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MEMORIE 1ST0R1CHE 

DELLE TRE PROVINCIE DEGLI ABBRUZZl 

# 

DELI 1 ARCIVESCOVO DI MAT ERA 

D.ANTONIO LODOVICO 

ANTINORI, 

IN CUI 

Sì parla delle Orìgini , e de* Monti de 1 primi Abitatori di effe; della 
fondazioni delle diflrutte , «? delle enfienti Città , Terre , Caflelli, 
Cbicfc , Mvnajl,r), Rad,'* emt li documenti del /ut di nominare, 
che hanno in effe , così il Principe , che il Privato .* con 
la deferitone delle Principali Strade , Laghi, e Fiumi , 
e di tutti gli Uomini , per lettere , per armi , 

* />*»* Santità r : nomati» 
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CAPO L 

Colonia dedotta in Caftronuovo 
dell’ Agro Fretuziano. 


A. di Cr. 67. 

% „ 

E Ra andato Nerone in Grecia , donde mandò Elio } 

in Italia per confifcare , efiliare , ed uccidere per g' p g,HL ) c ^ 
minimi fofpetti . Tornò in Roma, e vi entrò in N<r. 2*. 
Cocchio Trionfale. 

Allora forfè fu , che per la quarta volta d* ordine Fr«*»«v 
fuo fi dcduile Colonia in Callronuovo dell’ Agro Pretu- 
zìano . N’era occupata già la campagna, e Nerone 1 * af- *• »• *»• 
fegnò ai Tribuni , cd ai Soldati . 

v ■ 1 

An. di Cr. 68. 

F Ra le tante cofe imputate a Nerone, vi fu eh’ egli, n - N - 
per odio di Claudio fuo anteceifore , avelie defticu- s ’ 
ta T opera dell’ Emillario del Fucino. L'ufo , e il co- 

I J. 11 > TT I;f • j /» , , F«f. nwnir. 3. 

modo di quell h miliario era durato po^o ; e fi vede , che p. 410. 
l’opera era iuggetta ad clfere rincalzata, ed aveva bi- 
fogno di frequenti vilite, ed efpurgamenti . 

• • 

{• i- 

• • 

1 

Di Vefpafiano lmperadore . 

An. di Cr. 69. 

P Er nuove fedizioni a 15. di Gennajo fu acclama- h/£. 1.1.*. 
to Imperadorc Marco Salvio Ottone da' Pretoria- £77”- »•*•»•<•<!* 
Tom. 11 . A ni 
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d«v i.i 4. e* ni (i) , e Galba reftò uccifo . Si dichiarò allora per Ottono il 
54. in Otbo*. c. 5.8. fenato . ligcllino complice s ucciic da le ftcllo mentre che 
Aul ° Vitel,ia tentava cole nuove. Ottone pensò d’ ac- 
in QtboH, correre contro di lui , e fatto Licinio Procolo Prefetto 
del Pretorio, pafsò a Piacenza; ma quivi, e nelle vici- 
nanze, andate le fue cofe male , li uccifc. Vitellio giunto 
a Lione , e proclamato Imperado-e mandò editti a Ro- 
ma. L’Italia fu fottopofta a faccheggi , e venuto Vitel- 
lio a Cremona , arrivò a Roma verlo la metà di Luglio. 
Fece Prefetti del Pretorio Publio Sabino , e Giulio Pri- 
sco. Intan o Flavio Veipalìano militava Capitano Gene- 
Vt tàtuXCr.w ra j e dell’ armi Romane nella Giudea. Era egli ballamene 
te natoaRjeti, e propriamente ini una Villa vicina (2)^ 
ma veniva conlideiato per la giustizia , e per l’età di 
felìant’ anni . Era Flavio Sabino Fratello di lui Prefetto 
di Roma# Fu indotto dalle lue milizie a ribellare cen- 
tra ' 



Thì. B letteli. Co- (|) i] Beroa do pensò, che Ottone non fotte originario di Ferentino ne) 
"m'I ' r >n J V fo°”jt»l ^annio, e *° r; f d I’ rvlberti, affìcurando , che tutti convenivano nella prima 
in Ftlifc.’ " P* r t« > cioè nell’ .i (legnare a lui per Patria Ferentino, giacché Svetomo aveva 

Svrtom. inOtb, detto.* Majorts Otbonis funt orti opfnio Ferentino-, e Tacito : E » municipio 

Tecit Hi fi. ! 17. Ferentino v-osì pure Aurelio Vittore . Ma quanto alla feconda , cioè nel 
Se*r. Jur. Vi 8. Sannio non erano che conghietture . Il Brunetti , che (lette per effe , aih ^,0» 
BjuneH. Monum. p a0 | 0 Oiacono , che in vece di Ferentino, lo diffe Originario di Ferentano , il 
ctì^p. ì-r. *’ che piò fi confà alla fua opinione, la quale è, che F.-remiao nel Sannio ha 
Pouf Dite. Wjt. la C«ttà Freatana , o Ferentana , detta poi Francavilla . Lgli di piò olierà, 
IW7 celi. 1.9. che avendo detto Tacito ex municipio Fere almo , veniva a convenire con Froo- 
Fronnm. ie Colon, tino, dal quale fi chiamò Ferratine Colonie, e i titoli Municipio, e Colonia 
fono fpeffo ufati l’uno per l’altro» 

Veb.ì.S.T.t. in ( 2 ) Non fanno dubbio alcuno all*effere e Vefpafiano, e i due Figli 
J MmcM" Corner* Domiziano, e Tito nati in Falacrine vico di Reate. Il Marchefi lo d'ffe in 
Stór. C dì C<v^Ductl. Falacrine nato, e poi morto. Aggiuofe, che Vefpafiano per rieccitate la me- 
#. 17. i. tpsi9.r0. moria della diftrutta Cot'lia , come uomo natio della contrada, vicino alle 
ruine di quella, fabneò un palazzo di villa, ove folcva andare ogni anno a 
diporto nella fiate per comodo delle acque fredde , che vi correvano intorno ; 

Zvt tee. in Fefp. * delle altre dette di Dattilo , ch’egli per acquidotti , e conferve fece unire in 

un bagno, poi cagione di fua morte.* Che da Svetonio fi diffe nato nel Kea- 
• tino, perciocché il Territorio di Reate fi (fendeva fino a Interocrea . Non fi 

fa carico in quefl’ ultimo , che non comprenderebbe Fatacene , fe come lo 
(tende fino a interocrea ali’ Oriente , non io dilauffe tino all’ ^matrice a Set- 
tentrione . 
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tra Vitellio , e fa proclamato Imperadore il dì primo di 
Luglio . Molte fazioni avvennero perciò in Roma , e fi- 
nirono colla morte di Vitellio, con il Decreto del Sena- 
to, che dichiarò Imperadore Vefpafìano . Favorirono il 
partito di Vefpaiìano i Sanniti , i Peligni , i Marfi . 

/ ' * j. IL 

Vefpajìano {a nuova aggregazione di perfine degne 
d.' Italia , e delle Provincie. 


A. di Cr. 7*. 

E Ra nuovamente in Roma feemato il numero de* Ca- f 

valieri , e de’ Senatori per le crudeltà degl’ Impera- t^fuvh ) c °l 4 
dori preceduti, e Velpafiano aggregò a quei due Ordini lf :_ \ t p ^ 
nobili le perfone , e famiglie piu degne , non tanto di«.s. *• «*• 
Roma , quanto dell’Italia, e delle altre Provincie. Ri- 
novò il decreto, che le donne libere , le quali fpofafiero 
-Servi, perduta la libertà, di ventilerò Serve ancor elle. 

Altre leggi lìabilì contro le ufure , e i lutlì . Derife un 
Poeta , che lo faceva difeendere da’ primi fondatori di 
Beate, e da Ercole; anzi non folamente egli atteftava 
la balfezza di fua genealogia , ma talora nella State an- 
dava a pailare qualche giorno nella Villa fuori di Reate, 
dov’ egli era nato , fenza voler mai , che a quel luogo fi 
facefle mutazione alcuna, per ben rammentare quello, 
eh’ egli era fiato una volta . 


A. di Cr. 77. 

P Ublicò Gajo Plinio Secondo la fua Storia 
dedicata a Tito Celare . 

Delcrilie Portuoio il Fiume Trigno. 


Naturale fwm«) 

Am vm. 


Cefi. 


A. di 


T. Fiov. 

Ctf. FI. 

Domizjén. 

Cr fsr. Vi. ) g * 
Gn. Giul. j 
A ^rUol- ) 

VI m. H. N. P *f. 
Bruniti. Montini. 
Apr.l. a. Itin. x. 
». a./. aj|. 
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A. di Cr. 79. 

ri. Vtfrtf. ) T J Efpafiano incomodato da alcune febbrette fi fece 
t 7 fi! ce- ] c, f'‘ V portare nella iua Villa Paterna nel territorio Rea- 
r»v» $ tino, ficcome era fo'ito nella State . Erano quivi le acque 
Trugi 5 So fi. Cutilie fommamente fredde . Benché ìiim ite utili a cu» 
'ciuiism .' 0 ) rar vari mali, riufeirono a Vclpaiìano perniciofe, o per 
S - vt Ti$ n c 1 ti4 ’ ^° ro natura 1 0 perchè troppo ne bevette : gl’ indebo- 

Dìi.i.tt. lirono forte lo ftomaco : gli lufcitaiono una moietta diar- 
rea , e fe ne morì circa i 24. di Giugno (1). T. Elavio 
Sabino Veipafiano Cefare fuo primogenito, e luo Collega 
gli fuccedette nell’ Imperio , e prelc i titoli di Augutto, 
di Pontefice Mailìmo , e di Padre della Patria. Era egli 
nato in Roma. 

' Tito 


Ju9M. Orig. éliCìv. 
Vuc. p . 1 7. 


Jngrlitt. cr. di 
Ritt- p.6 j. 

ivi p- J*- 


ivi p. 71. 74. 


(1) Venne cosi a morire in Cutilia . Quivi fuppof? 1 * Anonimo del Se» 
Colo X Vj. , che il Vittori avelie detto, che a* (noi tempi alcuni Reatini 
tratti dall’avidità, (cavando per trovar te(o r i nelle rovine di Cotilia , tro aro- 
ro pretto Geloni una lalfra di marmo con quella Iscrizione ..per altro dt mal 
fa por e , e conservata nalU Cala de’ Vecchiardi! , come un’altra conOmile 
Della cafa de’ Severi , tutti e due Reat m . 

• ,, Hic jacet Vefpafianus PetroniuS Ponrife* Maximus, & Imperator Ro- - 

,, manorum , totarumque Urbium, ao Orbis, Iplendor Patri*, & ddio* gne- 
„ ris humani : qui adhuc vivens Curili*, fiòi , & polle Vefpafi* coniugi 
„ fu* hoc monumentum conttruxit . Quorum offa , & Cmis io perpetuum a 
„ di is immorralibus confervenrur “ . 

Non corrifponde quell’ atterriva alla raccolra, che delle Ifcrizioni Reatine 
fece 1’ Angelotti nel 1635. , perciocché ne prodotte una, che appartiene alla 

dedicazione di un’opera pubblica, e che incomincia; IMP. VESPAS 1 A 

ma quella è nel Portico della Cattedrale, e non è fepulcrale alrrimenri. Ne 
rapportò una in cafa de’ Severi, ma del ieguente tenore- D. M C. Juiio C. 
Fitto Longino domo Vcitinìa P hi Uopi s Macedoni 0 L- Vili Aug dt Julius ab 
D. Augufio Vefpaftano Quinti. Ritte ft vivo fedt (ibi , & J tltx C. Ltb'rt, 
Htlpidi coniugi fux , & (?• Juiio , C. Li'irrt. Felici , & pofitrifq. fuis tee . 
& C. Juiio , C. L. Decambro , & Julix C- L • Venerix , & C. Jtiho C* L. 
Frofdoxo.H quefia,ch’é fepolcrale di un militare noanna foltanco Velpafiano, 
come già morto, e divinizato . 

Ne rapporta dieci io cafa de’ Vecchiarelli ; ma le due prime, e la quin- 
ta appartengono alla famiglia Aureli?. \ la terza ad Elia Seconda , la quarta ai 
Rubri, la fetta agli Annj , la (ettima all’ imperador Graziano, l’ottava all’ 
Imperador Valentiniano , la nona alia famiglia de’Claudj, la decima a quella 
de’ Scanzi , e niente c’é di Vefnafiano • 

Giudichi il Lettore della fede d’uno Scrittore pieno di prevenzione, e 
sfornito di efattezza . 


... . . 5 

Tito non ammette i regali J oliti a farfi dalle Provincie , 

e iolleva le Città de/olate dal .l^etuvio . . t.tu v . ) 

J . , . à 0 J Ju,. nu. ) r 

A. di Cr. 80. nomivi. > Co f u 

N On ammife Tito i regali foliii ad edere dati dal- } 

o . Svet. tn Tit.c.f» 

le Provincie , Citta, ed Univernta agli Augulti . Si dìo. i. 66 . 
portò nella Campania per follevare le Città dcfolaie dal 
Vefuvio (i) , Ritornato in Roma fece l’illelio per la pelle, Jur.viiior. Brevi». 
che la molcdava . . * \ 

A. di Cr. 8x. 

L * Imperadore Tito venuta la State fi portò alla Cafa PJ'itsr. de Sanie. 

paterna nel territorio Reatino. Pieio da febbre v i Aur Brr 

morì a 13. di Settembre ; e fu attribuito ancorà ai ba- 
gni, e alla freddezza delle acque , perciocché un certo 
Regolo, che con elio lui li bagnò nello dello giorno, vi 
morì forprelo d’ Apoplelìa (2; . li Fratello Domiziano li 
fece da’ Soldati del P retoiio proclamare Imperadore , e 
gli furono pretto accordati dal Senato gli altri Titoli . 


s 


A. di Cr 101. 

T avrà forfè a ridurre a quell’ anno il rifiorare , fe non j„,. Tre*. 
piuttoilo il latlnoarc, che fece Trajano deila Via Con- un 

fola- 


( 1 ) Su qoefie determinazioni firaordinarie per altro,, e interine di Tito 
qualche dotto ha folleouro , che quei Magifirati , i quali li mandavano per 
qualche occafione , e i quali fi denominavano Correttori, alle volte follerò 
flati denominati Curatori. Due fono i fondamenti dell’opinione» i. un ifori- 
lione Pilaurenfe , in cui Grutero leggeva Cur. Reg. Tranfpad . . Ma quello 
vaclla io tutto, perciocché ivi fi legge , Jur. Reg. Tranfpad. • cioè non Cu- 
ntore , ma Giuridico, de’ quali è pofteriore i’ ilhtuz one . li- l’avere eletti 
Tito, come attella Svetonio , Curatori* refiituen-J a Campani* y rovinata dal 
Vefuvio, et Confu/arium numero forti. Ma colloro non furono mandati a 
leggere giufiizia , bensì a rifarcire i danni. Era in Roma forfè quell’ impiega 
V\ uratorl *P erum Pubhcmm ■ 111. il trovare in due frammenti, Curatori* 

1 tri ci , e ... . Pontifici Curatori .... Umbr- & Piani . Ma da fram- 
menti mancanti d’ affai , che fi pub trarre di faldo? 

. ^ ito per tal modo morì nella medefima Cntilia, dove era morto il 

Ino Padre, e fi vuole, che il fuo Palazzo colà folta prefio al luogo, dove poi 
m edificò la Chiefa di \S. Maria di Cefoni , perciocché vi feorrono le acque 
rte di Dattilo, freddAalfai , e perciocché vi lì vedono reliquie d’ acquidotti. 
e di conferve fotterranee . 

Lt definizione di Cotilia accadde nel 475* 


Msjf. Verm Ululi*' 
K x I.7 p - 15*; 
Oliver Mar l'ijaier. 
p. 1 6 . n 3 6. trmi. 
p. 115. 1 l<. 


Svet. in Tìi. t. 9 . 

Infcr. ap.Heintf.Cl. 
9 » 54. ap Gru ter. 
p. 401. n. 6. ap.Don. 
C l j. *.175. Oliver. 
I. e. 

A non Ori f. di Civ. 
Ducei, mf p. 17. 
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fdlare, e militare, che dal Piceno guidava alla Puglia, 
e che da lui. tu poi detta via Trajana. 

Si perfeziona V 'EmiJJ'ario del Facino „ 

A. di Cr. i i 8. 

L * Emi (far io del Fucino jenduto inutile, daH’Impera- 
dorè Adriano venne perfezionato. Vi è chi dubitò, 
fe Claudio , oTrajano., o Adriano devialie le foprabbon- 
danti acque del Fucino , che inondavano le Pianure de* 
Marfì , ma poi ftimò., che vi contribuiifcro tutti e tre 
quegl’ Imperadori . 

• . . • f. HI. 

Adriano riduce V Italia in diciajjette Provincie * 

é 

A. di Cr. 1 19. 

Hs 7 r' ta ‘ in Uert’ Imperadore regolò meg io le Porte irtituite da 

Trajano, acciocché i Magiltrati delle Provincie non 
..... • avellerò l’incomodo di provedere le vetture a’ bi- 

fogni ; accrebbe gli alimenti ai Fanciulli, e Fanciulle or- 
fane povere per tucta Italia. 

a- »*■ Piacque ad Adriano cangiare all’ Italia quella difpo- 

^ 2 j onc Civile, che le aveva data Augurio.- Egli fu il 
primo , che la defcrille in Provincie, ridotte al numero 
di dicialfette, cangiando anche le Magillrature di quel-, 
cnr^PrM&I's. > cominelle a quattro Confolari , a- Correttori, ed a’ Pre- 
fidi (1). Si divideva prima in Regioni, e tante, quanti 

T ri* Wtm- di La- * ’ 

rin.l.'x.lntrodur . . . ‘ 


Mtff. *nt. ConJ.ds (1) || p r i m o, che dopo Aogufto mutazione faceflfe in Italia fu Adria- 

Dio^Ctff 2 ^ Rom no * cominciò a porre in ufo i Confolari , de’ qual» , quattro egli 

/. 5» c*2i. 01 coftitol Giudici Supremi per tutta Italia , che per l’ampia potetià degl’ Impe- 

star*. in H»dr. p. radon cambiò faccia , e reiiò a effi quattro fubordinata . Allo (te(To Impera- 
198. td 1671. dorè viene, ma fenza citare Autore, attribuita la divifiooe dell’Italia in di- 

P auvin ìmp. Rom. cìaflferre Provincie . e l’ afiegnazione a ciafcuna di un Rettore con nome di 
hlldnTt Cond ji'Codoìpt* » ° di Correttore , o di Prefìde, che fi vede nella Notizia dell' Im- 
Jtquihj' p.\ O.’ 1 P erl ° • Vi è chi ne trova un folo apparente rifeontro in Aurelio Vittore, do- 

Nmt. lmp. ' •» i. .< W 


— — 


l.Mi ». J-8 


ne eranta r Popoli; cofìcchè i Frentani r IPelìgni, i Mar- 
rucini , i Veitini , i Piecuzj , e i Marti , coilc porzioni 
de’ Sanniti, de Sabini , e de’ Piceni , che formavano dal- 
la divifione d’ Augurio Regioni , vennero a formare tre 
Provincie. La iella contenne la Valeria ; 1’ undecima con^ 
tenne il Piceno Suburb.cario ; la decimaterza il Sannio: '••f* 
quella del Piceno Subuibicario fu Confolare ; quella del 
Sannio , e della Valeria Prehdiali . Nel Sannio li com- ' 
preièro i Freutani dal Tiferuo all* Aterno. 

A. di Gr. i‘5^. : 

S T compiacque Adriano- degli Ulìcj Municipali delie spmUm. m R*Jr. 

Città d’ Falla, e come in italica tua Patria in Ilpa- 
gna Egli fu (^u.nqucnnale , così hv Adria, da cui cbber 
f origine i luoi Maggiori , ebbe il medetimo uficio di 
Quitto ucnuale ( i ) . Conno de’ Giudei che prelero le ar- Eufti. ctr»*. 
xm EgL lpedì rinforzi di genti per T Eieicito Romano. 


Si riapre V Emifsario del Lago Fucino, 


A. di Cr. 135. 

A DViino d'animo veramente popolare, e benefico , JjJJ* ^f 1 m, ^ u 
e l 'purgò di nuovo I* Emiliano- del Fucino . Forfè p. 4»©. 

. il Lago nelle lue decrescenze fi abballava anche fotto il* 
lavello di quell’ Emiliano , e tettando il canale afciutto,- 
le terre, e i fallì che a cafo , o ad arte vi cadevano daii 
pozzi , facilmente lo venivano a rincalzare in più partii 

e re-* 


ve dice, che gli Uficj pubblici doravano a* tempi Cuoi nella forma da Adria- 
no idi r aita , e poco da CoOantino cambiata . Ma con tuttocci& loftenne , che M*l f. il. 
quivi fi favellale d’altri Uficj , e che la diftribuzione in tante Provincie fi V'Ror. Fptt.inR*- 
ftabtl.ffe affai tardi. Marco Aurelio, come fi vedrà, legul 1’ efempio d’ Adria "ctpitAim im 
bo , cambiato (olamente il nome ai quattro Conlolari . m. Antoni*. 

CO Ne’ fecoli pofieriori inforfe, che poi Atri f offe la Patria p/iil.T. t. pi zi*. 

d* Adriano Imperatore . il Sorricchio ingenuamente confefiò , che . Atri non f .S. T t.itr 
fu la Patria dell’Imperatore, ma ch’egli vi eterctb la carica di Quinquen- rrnm*. P r */ 
naie, e che 'gli rtntenati avevano forfè da Arri av'-tt l’origine. V orrebbe . ' { \ " 

che il grati Intricato per ufo di Bareni in quella Città, di cui retano munì*, 
menti, poteffe effcrc tato difpofto dà tifo Adriano. 

\ 

\ 
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Mtir. Ann. à I* Ir. 
A. jj. 


» 

c rcftava poi impedito il corfo alle acque (i) 

Per quanto avelie fatto Trajano , e per quanto Adria- 
no fece, il La^o ìullìtlè , come tuttavia fu Ili fi e . Così 
fenile, chi leguì l’opinione di- taluni, che credettero 
avere Claudio avuto in mira di leccare il Lago . 

» . De Vini fupcrnati . 

4 » 

• * » f . , * - . 

... • . . A. di Cr. 251. 


tnfcr. Rei», «0 R«i- 
mt(. S/nr. Claft 3. 
n> 88. Cr net. tjufd. 


S I rammentano in un marmo di quell* anno i Nego- 
ziatori de’ vini fupernati ; e s’ interpretano degli Em- 
porj del Mare Supero, o lìa Adriatico, Arimineli , An- 
conitani, Piceni, e altri, che per la Salaria , o Flami- 
nia li. conducevano a Roma ; Vi venivano principalmente 
compre!! quei degli agri Adriano , Premiano , e Palmenfe. 


Legione Prima Italica encomiata. 


A. di Cr. 258. 


Vaili. ’Numifm. 
Prtfl.Tx fui Gali. 
P-Ì5 6 - 117' 


N 


E1 fello anno dell’ Imperio di Gallieno , in occafio- 
ne di rinnovare l’annuo giuramento di fedeltà la 
Legione Prima Italica , furono battute monete di quell* 
Imperadorc coll’ impronta della fua Telia radiata , e col 
fuo nome; e nel rovefeio un Cinghiale , e intorno, Le- 
gione Prima italica la Jefla volta pia , la feconda volta 
fedele ; com’era ufo d’ efprimere in memoria e del giu- 
ramento , e dell’ anno delle monete . Altre nel leguentc 
ne furono pure coniate colla ltelìa Legione , ma col nu- 
mero 


Annui*. Lucania 
P. l. di fc. j. p. 191. 
net. 1. t dijc. 7. f. 
J74- 


(t) Sulla fpecie di Coloona nell* EmifTario del Fucino, che ouini giorno 
fi fa più grolla da un certo lento lìillicidio , fece 1' Antonini oiTorvazione , che 
eliendo ella bianca, rotta da lui qualche poco in molte parti, vi trovò den- 
tro deila terra afiai nera che vi era colata unicamente coll' acqua, e concorfe 
ad effere queiia pe'r? finzione , che G chiama Statuite or'gmata dall’ acque, 
che gocciolano dalla fommiià della grotta» 


tpero della fettina volta Pia, la fettina volta Fedele (i) . 

Allora pelò, non già l’ inlegna del 'Cinghiale, ma fu ap- 
pella quella del Capricorno ulata nelle monete d’altre 
Legioni, come la XIII. XVIII. XX. e XXX. Spedo 
in Quei tempi un’ impronta invece d’ un’ altra nelle mo- 
nete* degli Augufti fi doleva coniare. Oltre a ciò, quella Vtill. a. Mar- 
cel Capricorno , era come la generale delle Legioni in 
Simbolo di felicità, onde fi denominavano tutte felici. 

CAPO IL 

✓ — 

Dell’ Itinerario d* Antonino . 

A. di Cr. 260. 

C irca queft’ anno fi pubblicò l’Itinerario d’ Antonino. ,1 

Fra le diftanze da luogo a luogo legnate per mi- 
glie , non fempre corrifponde la milura a quelle delle ». m» n*a. 
vie Confolari , dalle quali fi doveva ufeire per di- 
verticoli , a fine di falire ai luoghi per lo più fituari 
fopra Colli, o Monti: Diverticoli, eh erano per lo piu c««r.T.».^w. } . 
finuofì , e come rami ufccnti dalle vie principali , per al- 
tro lallricati anch’ eflì , e fatti in buona forma. Quindi Ftm»n.r.u 
fono le vie Conlolari più brevi di quel che lìal’Itinera- ,t ' 1% 
rio, quante volte non lì elea da elle per divertire ai 
luoghi. Segnò come una fola le Vie Valeria, e Valeria 
Claudia ; mercecchè la mifurò da Roma , non dolo fino a 
Cerfennia , dove la vecchia Valeria terminava , e non dolo 
da Cerfennia fino ad Aterno, dove terminava la Valeria 
nuova, o fia la Valeria Claudia , ma vi aggiunfe da A ter- 
no fino ad Atri , dove quella via colla lua continuazio- 
ne , e giunta andava a terminare, eadeutrare nella Sa- 
laria . Dille perciò lo fpazio da Roma ad Atri di cento, 
quarantanove , o piuttollo cento quarantotto miglia, del— 
le quali , poicchè da Roma per Tivoli s’ era giunto a 
Cardoli , erano quelle le particolari diftanze . Da Carloli 
Tom. II. B fino 


(0 VI. P. VI. F., e ia altra VII P. VaI. F. 
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fino ad Alba Facente miglia venticinque , fino a Cerfert- 
nia ventitré, a Corfinio diciattette, a Interbromio undi- 
ci , a Teate diciatrette , e ad Atri quattordici. In altro 
Itinerario fi diftinguono alcune particolarità , cioè fra Ti' 
voli , e Carfoli notano i luoghi di Varia , e di Lamna, 
e queft’ ultimo a cinque miglia da Caf fòli . Doveva pro- 
babilmente perciò efiere nel Paefe de’ Marfi . Fra Cerfen- 
nia, e Corfinio notò due fcefe per dirupi , e accennò cosi 
la prima più vicina a Cerfennia per la Foce, poi detta 
Forca de’ Monti , la feconda più ripida , e più vicina a 
Corfinio, per calare alle pianure di quello . Ripofe poi 
fra Teate, e Atri Alba, e Furili ma; ma in quello l’efem- 
plare farà feorretto , parendo che l’una, e l’altra più ve- 
xifimilmente fottero fra Interbtomio ,• e Teate ; giacché 
Alba ritiene il nome derivato in Alboli , e prefTo a quel- 
la vi fegna Colla, che vi è tuttavia, per calare al Fiu- 
me , e per rifalire da quello. E’ Furttima nome per al- 
tro corrotto, e perduto; c avendo fegnato pretto a quel- 
la nuova Cotta, vieno ad avere accennato l’erta falita 
fino a Teate 4 

Nel deferivere F altra via Flaminia , ché pel Piceno 
ad Aterno, e di là pei Frentani conduce fino al Paefe 
de’ Japigi , e a Brindili , comprefe non una , ma più vie* 
* fieno le continuazioni della prima. All’antica, la qua- 
le cominciata oltre la Flaminia , guidava a Brindifi , 
aggiunfe altre continuazioni di effa. Accennò per lo piu 
non le vie , raa i luoghi fituati ai lati allora più colpi» 
eui , e poi ai pofteri ofeuri-, o incerti; e ne variò* fpef- 
fo le difìanze , e gli antichi fentieri . Diedero motivo a 
quelle mutazioni talvolta gl* incomodi della via vec- 
chia guattita ; 1* abbreviazione , e la facilità delle nuo- 
ve , o de’ diverticoli , o anche il genio del Viandante di 
cercare per altro fentiere la via meno lunga. Tutti 
quelli motivi fi fperimentano anche oggidì negli Apru- 
*ini, nei Pennenfi , e nei Frentani, il cui P'aelt è tut- 
to colli cretoli r c pieno di loffi . Alla Flaminia pertan- 
to 


'l t 

to , ed al tratto , che da quella fi ftendcva fino alla 
Trajana , e alla Claudia , ebbe mira 1* Itinerario , febbe- 
ne vi pofe unicamente il titolo di Flaminia. Segnò le 
diftanze da Angolo alla Foce di Aterno di dieci miglia, 
indi ad Ottona di undici , ad Anxano di tredici , ad 
lftonio di venticinque , e di là ad Ufcofio di quindici . 
La via che pattava al lato di quei luoghi era più breve, 
e piu piana , e venne poi qualificata per licura , e fpe- 
dita , e per quella , che ha fervito , e ferve ai Marfi , e 
ai Popoli anche più lontani per andare in Apulia . 

Forfè riguardando ai commodi dei Naviganti , che 
frequentavano il Porto di Aterno , fegnò Antonino il 
pattaggio maritimo da Aterno a Salona nelle Dalmazie, 
della diftanza di mille , e cinquecento ftadj , e fi fervi 
di quell’ ifteffo cardine , cioè della Foce di Aterno , di 
cui s’ era fervito Plinio per mifurare la terreftre latitu- 
dine d’Italia. 

Ne’ tre Itinerari d* Antonino fono fegnate le di- 
ftanze dal Truento all’ Aterno per miglic cosi . 


ìtintr. iit. 


Britt. PtrtU. Gf». 
gr. I. 7. tip. f. $. I. 
P- 9 Ì 9 - 

C or fi g ti. Btg.Mtrf. 
P. x. IH. x- ». 4- 

Infcr. ip. Rtinef. 
CI. XIV. t8i. 
ìtintr. Anton. 
Stiriti in ìtintr. 
Anton, p. 1 14. 
Ptllt/ier. Anriqor. 
Frtnt. P. t. dift. |». 

Brtintd. Monum. 
Aprut. lii.1. itintr . 
I .». i.p. 4*. 


I. 

Caftro Truentino 

Callro nuovo XIL 

Adria XV. 

Foci d’ A terno XV. 

3 

Truento Città • 

Caftro nuovo 
Aterno Città XXIV. 

Di elfi tre il primo è più pieno; e’1 fecondo fen- 
za differire, manca dell’ultima llazione . Il terzo, inve- 
ce di legnare le Foci d’ Aterno , fegna la Città ; e chia- 
ma Città quella che ne’ primi due era chiamata Caftro 
Truentino . Varia nelle mifure , perciocché da Caftro Nuo- 
vo ad Aterno , invece di porre trenta miglie , ne pone 
fole ventiquattro . Comunque fia fi vede , che proceden- 
do verfo il mezzo dì , da Caftro Truentino fi andava a 

B a Ca- 


CII. 


Caftro Truentino 
Caftro nuovo XIL 
Adria XV. 


ìtintr. I.X. J. An- 
ton. tx inttrpr . Brtt ■ 
%ttt. mormn. Aprut. 
P 3 > 


fi 

Caftro nuovo, ad Atri, alla Foce d' Aterno , alla finiftra 
della quale era la Città dello lìetio nome . 

Urmmn*. mtmum. Il Brunetti oii'ervò , che eflendo appellata Città Troen- 
jprmt. t. *. itin.i. t0 f non fi (eleva quel vocabolo aggiungere, che alle pivi 
celebri di effe . 

ir»w. o; Bru„ a. Sieguono gl' Itinerari . 

»*./. 2. lum. i.c.». w o « 


P JO. 

Odia d* A terno 


Angolo io, 

Ortona it. 

Anxano 13. 

Ilìonio 25. 


Troppo è manifefto Terrore di riporre Angolo nei Fren- 
tani a dieci miglia da Aterno, a 11. da Ortona. Tutti 
gli altri Tanno ripolìo nei Velimi al di là dall’ A terno; 
e così T aveva forfè lo lìdio Antonino fituato a dieci 
miglia da Caltro nuovo , dove lìarebhe a giulìa mifura . 
Qui ridonda totalmente, fe tolte via le dieci miglia da. 
Aterno ad Angolo, reftano le fole undici , quante appun- 
to fono da A terno ad Ottona. Ne in quel tratto appa* 
.xifeono affatto orme di Cartello dirtrutto . 

}• I. 


Iti aerar] della Tavola P eut ir, gerì aria , 


Ttvl. Uintr.Ttu • 
mg. 


S I compilarono altre Tavole Itinerarie, 0 per regi- 
mare luoghi non regiftrati in quelle d’ Antonino, o * 
per notare altre lìrade di traffichi , e di meno Coliti cam- 
mini. Tale fra effe è il viaggio più lungo da Interocri® 
ad Amiterno per la manficne di Friferno , e T altro da 
Priferno a Subiaco . I luoghi fegnati fono la maggior par- 
te foltanto da quella Tavola , e qui fe ne dicono le con- 
ghietture per la relazione a’ vocaboli prefenti eliminati 
altrove . Elfo è così . 

In- 
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Interocri© 

Firterne , forfè Fano lo. miglie. 

Eruli , forfè Montereale 3. 

Pitino , forfè Pedicino 7. 

Priferno , forfè Paganie* 12. 

Ami terno ra. 

Quindi da etto Priferno a delira detto geograficamente , 
▼ale a dire all* Oriente ertivo , 

Priferno 

Aveja 7. m. 

Frurteme, forfè S. Eufanio 2. 

Alba , e piuttorto Marrubio iS. 

Mirrubio, o piuttorto Alba 13. 

Sublazio .... 

Raffembra feguita una pofpofizione di nomi nel te- 
tto , e anteporti Alba a Marrubio , quando la naturale 
giacitura de* luoghi porta prima a Marrubio , che ad 
Alba, per andare a Suoiaco . 

. • ■ • • • ■ • ■ . • % r 

j. a 

* — * _ ■ < * . • . ' t .. i .‘..j 

Nelle Tavole Itinerarie furono notate le diftanze,c 
! viaggi dal Tronto iiuo all’ Aterno. 


% _ 

Fijrtrm. Enti, 
fili». Priftrm, 


v. Av*ì§ , Frujfan* 
Mirrmb. Alb. 


Cartro nuovo . 

M aerino XVIII. 


1 . 

Caftro Truentino . -•* 

Cartro nuovo 
Adria XIL 

Penna VII. 

Saline VI. 

Ortia d’ Aterno V. 

Oltre ai luoghi fegnati negl* Itinerarj d* Antonino, 
fono qui notati quelli di Penne Città, e di Saline , colla 
qual voce fembra indicato Cartello alla foce del Fiume 
Salino , ed apparifee , che dalle Saline , che fi facevano 
in erto, averte preferii nome e *1 Cartello, e ’1 Fiume; o 
piuttorto il Fiume , variato dal nome del Cartello il pri- 

• • '•>.•** .1 . i» t. .. . ...j j ino 




R'itnclt 
Jpr. I 
*.i. p 


JS 


Bruniti. ik. 


» . - 




«4 

mo nome * Così pure e detto Macrino altro Cartello alla 
Foce del Matriuo , m? che più veri lì mi Ini ente era fcrit- 
to nell’ Originale Maurino . Le diftanze non corrifpondo- 
no alle legnate prima, le da Cadrò nuovo ad Adria, in 
vece di quindici, pone dodici migli?: e da Caftro nuo- 
vo al Macrino , o Al?trino diciotto , per altro credute 
giulte dal Brunetti; qyandocqhè eficnda poco diftan&e 
dal livello d* Adria , avrebbero, ad edere , fecondo lui , 
tredici a chi direttamente vi andalle da Caftro nuovo. 
Ala lì vede * che la feconda Tavola fegue le dazioni 
della prima; onde chi da Caftro nuovo va in Atri, fa 
cammino di dodici miglia * e da Atra tornando fin al 
mare , ne fa di altra lei il però è più della vera 
diltanza. Meglio è fupporre, eh? nella prima Tavola fia 
Legnato il numero 41 dodici * invece di quindici , come 
è in quella 4* Antonina , o così da Adria alla Foce del 
Matrino t non faranno <fac fole tre . E’ però notabile t 
che da Caftronuovo fin’ alla Foce d* A terno (i) fi fegna- 
no trenta miglie , come s’ erano fegnate da Antonino , 
non oftante , che quello difpon&fle il cammino più diret- 
tamente , cioè fenza volgere da Adria a Penne , e da Pen- 
ne alle Saline' , .il che fa maggiórmente comprendere , che 
fi debbono aggiungere le tre migli? alle dodici da Caftro 
nuovo ad Atri', ficchè l’intera fumma .dal primo ad 
Aterno, fia per quel giro di miglia treatatre. 


C J . 


• • r 


r »■ 


* 


f-IIL 


+r 


Bruniti, minuta, 
jtpru. I. 1 
t.i. p.i$ 


T* . i ■ ■■ ■- 7 


i- ' ^ 


(i) Si ufltò dal) Brunetti , che, dell’ Oppido, o Città cT Aterno le Tavole 
jpru. I. a. hi», u jtioerarie fecero menzione foltanto col nome Odia , fenza la giunta di Atei- 


wuk ......... - — 7 c 

noi, colla quale era Hata nominata da Mela, e da Tolomeo. 
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• Ttrrhinè dell* Itiiìèrdrio cP Anlonitlò . 


i 5 


A. di Cr. $76. 

L ’Itineràrio, che fotti) nome d’Antonino fi ferihlhò 

circa quelli tempi , fegliò i fcguenti Viaggi colle »d haor. 
tinture delle miglie fra le varie Stazioni. In quello, chò 
da Milano pel Piceno, è per la Campania porta alla Co- 
Jonna i o ila al Traghetto di Sicilia ; dal Caftfello Fer- 
mano fegnò la Città di Troento a 26. miglia ; quindi 
alla Città di Cafird dódici , alla Città d* Aterno venti- 

S uattro, al Vico luterpromiiò ventìcinquè j aliai Città di 
ulmóna ventincrlré; a quella d* Alfidéna ventiquattro , e 
da quella ad Ifernia VentOttò. Sono dunque da Troento 
ad Alfidéna cento , è quattórdici miglie . E tante real- 
mente feriihrano , tuttd che in alcuni meno apprezzati 
Codici fi leggano cento e undici , cioè fegnando da Ca- 
drò àd Aterno Ventidué , da Interpromió à Sulmona vén- 
totto . Dagli fàcili è pur varia la mifura da Callel Fer- 
mano i Troentó* cioè di fole fédici : e da Alfidéna ad 
Ifernia di fole diciotto . Troppo inVetifimili 1’ ùria ,■ è 
V altra ma a quelle parti non nè fpetta il rigòrofo efa- . 

' me . Intanto il certd fi è , òhe fiartdo òlle prime mifu- 
tc particolari , e calcolando da Tfòentó' ad Alfidéna cen- 
to e quattordici miglie , ricade «fattamente la fumma 
«generale di miglie novecento cinquantafei , feghata nell' 

Itinerario iddìo da MilaùO al Traghetto di Sicilia . 

Altri viaggi fi miluratonó da Roma fino ad Atri m ». istà 

pét due vie diverfe.* uno per la via Salaria, per la qua- 50< * ,7,s * 

le fi dovevano caminare da Roma per Ereto , è Vico^ 
nuovo fino a Reate quarantòtto miglia , è dà Reaté a 
Cutilia otto, quindi ad Intèrocrio fei , a Falacrihe fe- 
dici j a Vico Badies nove, e da quello per Centcfimo , 
ed Afcolo fino al Caftel Truentino quarantadue ; è da 
quello a Cafironuovo dodici , e ad Atri quindici. Che tut- 
te 
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te venivano a fare la fumma di miglia cento cinquan- 
tafei . 

u. hi». Véla. p. L’ altro cammino per la via Valeria era di poco va- 
*•*' ria dirtanza , perciocché da Roma fino a Tivoli contava 

venti miglie , e di là a Carleoli ventidue , ad Albafu- 
* ccnte venticinque, a Cerfennva ventitré, a Corfinio di- 
ciaiìette, a Interpromio undici, a Teate Marrucino di- 
ciailette , e ad Atri quattordici , ma piurtoito ventiquat- 
tro; che (inumano in tutte cento quaiantotto , o pitie- 
torto cento quarantanove miglie ; fe non meglio cento 
cinquantauove . 

li. hi». Si ha un altro viaggio da Roma per la via Flami- 

nia , e pel Piceno ad Ancona; e poi da Ancona fino a 
Brindili . In quello , dopo fatte da Roma fino a Cartel 
Truentino ducento trentaquattro miglie , fegue da erta 
a Cartronuovo dodici, ad Atri quindici, ad Angolo die- 
ci , ad Aterno lèdici , ad Ortona undici, ad Anxano tre- 
dici , ad Irtonio venticinque, e ad Ufcolìo quindici; 
ond’ è, che da Txuento ad Irtonio fono cento e due 
miglie . 

hi» f.« Mtr* Finalmente fi fegnò la pofizione pel paffaggio ma- 
rittimo da Aterno a Salo. .a pel corfo di cento ottan- 
tafette miglie e mezzo , che ioleva eficr frequentato; e 
fembra uno de’ commercj colle Città della Dalmazia , co- 
me per terra è legnato per trailico particolare quello di 
U.hm.p.i*s.v 7 ‘ Settempeda , con Cartel Truentino per viaggio di fettan^ 
taquattro. miglie. 

hi». • muditi. si Segnò pure Antonino 1* Itinerario da Milano pel Pi r 
Cshtm», ceno ; e per la Campania fino alla Colonna ,• o fia allo 

rtretto di Sicilia; e in quello dalla Città di Troentori- 
pofe a dodici miglia Cartronuovo, ed altre ventiquattro la 
Città d’Ateruo; a venticinque Iterpromio , detto me- 
glio Interbromio ; a vent’ otto la Città di Sulmona , a 
ventiquattro l’altra d’Aufidena, e da quella a Ilernia, 
detta corrottamente Sernicio , vent’ otto . 


J.IV. 


% • 


Italia diftribuita in Provincie . 

\ 

A. di Cr. 406. 

U Scì una legge d’ Onorio da Ravenna, in cui ©rdi-'jjj^^* "• 
nava a Longiniano Prefetto del Pretorio di efami- 
uare , fe i Commiflarj inviati ne’ cinque- anni addietro 
per le Provincie, a fine di regolar le pubbliche inipofìe, 
avevano foddisfatto al, lor dovere , e di gafiigarli , le era- 
no flati negligenti, o fe avevan fatte eftorfioni . 

E pare , che -in quelle occafioni lì regolato quella di- 
flribuziqne deiy Italia in Provincie , che durò poi per più 
fecoli . Se ne fece una Notizia : in ella vennero defprit- 
te, per la fella Provincia il Piceno Suburbicario , per de- dì*. ap. p*r*n». 
cimaquarta il Sannio, e .per quintadecima la Valeria 
Sotto quelli tre nomi fi comprefero tutti i popoli dal J*** Tkt ^ T% * 
Truento al Trigno , c dall’Adriatico fino ai Sabini.’. * ** 

' ; / f -V. - . * */; 

A. di Gr. 49P. 

T Enne il Pontefice Simmaco un Concilio in Roma alle »• 

Calende di Marzo nella Bafilica di S. Pietro, non 
ottante i’ alprezza del verno , per lo Scifma inforto di c B 0 t j[/ é s P p^* R J^ # 
Lorenzo, che non fenza tumulto s* era fatto eleggere Pa- ap. Manf.coii Conc. 
pa dopo Simmaco. Lorenzo vi fu condannato, e furono a,,.’ c ’ * 53 ‘ * 34 ’ 
preferiti Canoni per la 4 ùccdfione , ed elezione de’ Ve- 
feovi Romani . Intervennero fettantadue Vefcovi , e fra 
elfi fottoferifiero Valentino Vefeovo della Chiefa Amiter- 
nenle (1): Palladio Vefeovo della ChieTa Sulmonitana (a): 

Tom . IL 1 2 . \ C ' Ro- 

(1) Nella Prefazione* cum Valentino Amittrnino . Nella prima fof ere- 
zione propria: Valcntìnus Ep. Eccl. Amittrrtnfis . Nell’altra pel Vele* Ro- 
mano .• Valentinuì Ep. Eccl. Antitemi/ut . . 

(2) E pure oella Prefazione i nominato : cum Palladio Avelltnatt: eri v * S»®* 
è a notare , che in appretto fi legge tempre legnato il Vefeovo non Sulmo- 
■enfe, ma Val venie • 


i8 

Romano Vefcovo della Chiefa Pinnatenfe: G ; ovanni Vc- 
fcovo della Spoletana; e ’1 Velcovo della Reatina (i). 


J. VI. 


A. di Cr. 502. 


Ontinuò il Pontefice Simmaco a ragunare Concilj in 


Jngelott. dtfcr. di 

v'/f'l. j.t. t.\ 6 ' ìh V_^ Roma: A quello de‘ 25. Ottobre di quetV anno di 

Rc*t *. in Sor. ottantadue Vcfcovi intervennero Sebafiiano diSora , Gio- 

* 




FUvitn. Avìtn. vanni di Spoleti , Valentino d’Amiteino. Orfo ai Rieti 
7 non intervenne, ma fofcritfe pvr lui Felice di Nepi (2). 

Con c.^RomJlF. M Ed in quello fi dichiarò nullo il decreto del Re Odoa- 
S/mm. iiur. Ann. ere riguardo alla Regia ingerenza full’ elezioni de’Ponte- 
fu.soa, R oman j # Si rinovarono ancora i divieti di alienare 

gli fiabili, e gli ornamenti delle Chiefe. Il Re Teodori- 
co fi aveva prefa la licenza di metter mano nell’ elezio- 
ne de’ Papi , e gli aveva cbligati a ricever da lui 1 * ap- 
provazione. Abufo, che continuò, non ofiante.il Concilio, 
non folo fotto de’ Re Goti fuoi fucceflori, ma anche lotto di 
altri Sovrani per lunga ferie d’ anni . Si ufurparono i Goti 
altresì il diritto di. voler confermare i Vefcovi eletti dalle 
Città, coll’ efiggere una fomma di contante, che fi di- 
ceva 


J 


ih. p. ajj. 
p. aja. 


H. p. a3j. 

Con:. H, e. a 68. 
ih. t. 30 7. 

ih. p. a 6 f. mot. i. 


(0 E’ vero, che nvll* Prefazione fi legge curri J.. botine Reatino , ma 
poi fra le foferizioni non fi legge il nome di lui. Si aggiunge , eh.* nell'altro 
Concilio Romano dell' A. 50». fi fo feri ve .• Urfut Reatinus . Pare dunque, 
che nella prefazione corrette errore, e che il vero nome del Ve'covo Keatino 
fia Orfo , e che fotte fratello di Rofario Vefcovo Sorrentino, il quale dopo 
«ver fottoferitto nel proorio nome, dopo la firma del Vefcovo Napoletano 
tornò a fottoferivere cosi: Rofariut prò Fratte meo Ur/o Eptfcopo , (enz’ aggiun- 
gere il titolo della Chiefa . 

(2) E’ notato fra i Vefcovi ne’ Codici editi : Martinìanus Ortense ; e 
nel margine è corretto Ottcr.tnfis ; e in altro piò ftrano pretto Arduino: At- 
guftenfis ; ma nel Codice Lucchefe : Oflrenfìs . Perchè oot» fi trova fegnato in 
altri Concilj, perchè s’ anno in appretto altri lampi del Vefcovado Ortonenfe; 
e perchè delle tre lezioni la piò feguita è Ortoneofis : retta il dubbio piò f.i-o- 
revole per Ortona , che per altri. Così anche Fiorertinus Vtfltnenfts ; in al- 
tro Codice Piejlinut ; e pare migliore; infolito il Vefcovado Vcttino, quan- 
do non fi volerti: per lo fletto, che Vertano. 
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ceva desinato al foccorfo de* bifognofì , per dare qualche 
titolo oucfto all* eftorfione . 

. $. VII. 

. / 

Di Alba Fucenfe diverfa da Albacina\ 

. A. di Cr. 537. 

B fElifario , per ifgravare Roma dalla ridondante copia Jj*j^**f?* 
\ de’ Soldati ’ mandò i cavalli ne’ luoghi più lontani 
dalia Città. Mandò pure con altri ottocento Vitaliano, 
al 'quale fu ordinato da Giovanni fuo Zio di prendere le 
danze . d’ inverno intorno ad Alba (1) . . ‘ * 

C -~a . A. di 


«*- 


(1) II Lilo Camerinenfe pensò , che Alba (offe il picciolo, ed ignobile Lìl ) Se*, di Cmc 
C artello, detto poi volgarmente Aibacina nell’ Agro di Fabriano a dieei mi- ri». P. i.l.i. p.107. 
glia da Camerino, fopra fcoglip elevato, e fra rotture di monti. Ottavio 
Turchi Camennate anch’erto, veduto, che quell* affettiva niente aveva di l’Zl e. 1. §! j. ** 
certo, e che non fi poteva confermare fopra argomenti ficuri , dubitò, fe 
non piuttofio quelle danze d’inverno fodero fiate prefe in Alba Fucenfe Cit-*** M* 
tà de’ Marfi, predo i' confidi del Piceno. Aggiunfe, che fe Alba rammen- 
tata in quell* anno da 'Procopio fode l’ Alba predo Fabriano, vi fi noterebbe 
qualche aflurdo. In quella Regione erano vicine quattro popolazioni frequen- 
tate : cioè Mateitsa a quattro miglia da Alba , Alba a* mezzo miglio da 
Tuffico nella fuggetta pianura: Tuffico a cinque miglia r da Attidio; tutte 
quattro Colonie de’ Romani . Di più fi avrebbe quell’’ Alba fopra fcoglio 
afpro , e fi avrebbe una Città di'si piccolo giro, che capirebbe appena cento 
cale. Quando Vitaliano renne le genti ad ifvernare in Alba forfè non erano 
difirutte Attid o , Tuffico, e Maidica. Perché dunque a fare fvernare 
l’Efercito, fcelfe piuttofio Alba, pòi detta Aibacina fra fallì, e fcoglip e 
non piuttofio i Campi di Matetica, e di Tuffico giacenti in quell’ amena 
pianura? Ed efieodo si prodìme le due Città Tuffico, ed Alba, come non 
dde Prccopio la prima, e dide Alba, le cui campagne erano fallì , rupi j 
rotture di . monti , e opacine di felve? Conchiude, ch’egli crede piuttofio 
1 ’ Alba rammentata da quello Scrittore .edere Alba Fucenfe a’ confini della 
Provincia Picena , dalla quale con maggiore faccilrà poteva far penetrare 
l’Elercito nel Piceno verfo di Ofimo . E che il Lilio intanto pen<ò , che Strr. de Ciy.fr Ee- 
quei!’ Alba fude Aibacina, perchè non leppe, che folfe fiato così prortìmo ad d. E ug. difs. Preti. 
Albica Iodico, le cui rovine refiano ancora, e i monumenti quivi trovati L. 6 - "■ 4 . 
ne definifccno il fito con certezza. Rapporta altrove le pruovtf, e le me- Turch-rt. ift.t.4, 
morie di Tuffico gì prima raccolte dal Sarti, come pare di Attidio rana- p/;*. 1 * 3 /.j. c. 14. » 
mentate da Tolomeo, da Plinio, ed efaminate dal Cluverio, e meglio dall' c/m ver. lt. *nt. /. *. 

Olile- 


c. a. 
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v. S. Gio- in Venere 


A. di Cr. 
Donazione dell’ lmperator 
S. Gio: Battilla in Venere , 


538 - 

Giuftini.ano alla Chiefa di 

$. VIIL 
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Rem. 


Olflenio, il primo lungo le rive dell’ Efì , e dalle rovine delle quali ebbe ac* 
crefcitnento Fabriano, forfè nel decimo fecolo della Chiefa. 

Si riagitb la controverfìa jiel 1766. . I Monaci di ClafTe nell* interpreta- 
zione d* una lapida di Lucio Mufezio , troverà nell' Alveo del Fiume <n Al" 
bacine a un miglio e mezza da quel Cartello, avevano creduto in Albacina-, 
o ne' contorni già fituato l’antico municipio Tuficano. Altri inclinò a cre- 
dere, che Albacma folle le Città di Albe mentovata da Procopio , e che 
perciò fi dovette cercare alrrove il (ito di Tufico . Si adduffe l'opinione deir 
Galletti, che dal 1761. aveva fcritto effere (late colà, fecondo alcuni, l'an- 
tica Città di Alba, la quale in oggi ferba il nome diminutivo di Albacioa» 
Pi piò , il parere dello Stelluti , che fende effere Albacma Cartello di Fa- 
briano, dov’era data la Città d’Alba, della quale parla ProcopitK- Final- 
mente l'aflertiva del Cellario, che coll'autorità dello fletto Procopio nominò 
un’Alba fra le Città del Piceno. 1 Monaci non credettero tutte quelle cole 
atte a decidere. Efaminarono il parto di Procopio nel fuo Terto Greco, e ne 
trartero querta fentenza : Poicchè vidde Belifario abbondare Roma di faldate- 
fche, licenziò alcune turme per vari luoghi intorno, e le mandò lontane da 
Roma, e ordinò a Giovanni figlio della forella di Vitaliano di fvernare eoa 
ottocento de' Tuoi cavalli, io Alba Città del Piceno. rio\ir A . . . .. 
ir 11 'outroit ..... in vece di quert' ultima voce nel Codice Regio di Pro* 
copio fi legge » tliymatroit \ e diffe Cellario, con variante, che niente illu- 
rtra . Rirtetterono, che fra le molte Albe nominate dagli Scrittori, due fole 
fi trovano da' Geografi collocate nell’Antica Italia, cioè dal Rubicone in 
ciò; l’una detta Alba Ponga, e l’altra alba Fucente. Varrone perciò pro- 
babilmente fcrirte : mm due fini Albe , ab una dicuntur A. bani , ab altera 
Albenfes : cum trina, fueriut Attiene ab una di di Athtnai , ab altera Atht - 
nitnfes , a tenia Aihtneopolila . Egli intefe certamente di parlare delle due 
fole Albe d’Italia, giacché per provare un’ affuuto gramaticale portò due 
efempj, cavati uno dalle Città Sinonime d’ Italia, ed un altro da quelle del- 
la Grecia . Come per cootradiftinguere i tre popoli abitaoti le trediverfe Ate- 
ne, portò le tre diftintive denominazioni; coi (e l’Italia averte avute a’fuoi 
tempi piò di due Albe , avrebbe nella rteffa maniera parlato di quelle Che 
poi egli nel nominare quelle due abbia voluto additare Alba Longa , e Alba 
Fucente, apparifee dalle fue parole già riferire, alle quali corrifpondono quert’ 
altre di Sofipatro Carifio vivuro ne’ tempi vicini a quei di Belifario: Albani 
dicuntur ab Aibeno , Aliente s autem ab Alba Fucente . Forfè in vece di 
Albentes , era fcritto Albenfts , come pare, che voglia Plinio là, dove pari» 
di Alba vicina al Fucino . Porto ciò, con qualche fondamento fofpettano , 
che Procopio fi fia ingannato nel porre un’Alba nel Piceno, e (fendo le Albe 
d’Italia due fole , e per diligenze adoperate non trovando erti Scrittore, 
o Geografo , il quale ricordi coterta Alba Picena , ed effeodo Procopio il falò, 
che ne parli 9 e fulla fola autorità di lui avendo gli altri creduto, ohe il no- 
mo 
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Scorrerie fatte dai Franchi. 


il 


A. di Cr. 554* ** * "/ 

1 Franchi uniti agli Alemanni , e penetraci ‘nella Ligu- 

ria fcorfero fin verfo Roma , lanciando per tutto legni Greg.Turam. i. ». 
di ftrage, e di Taccheggi. S’inoltrarono più avanti , e 
giunti al Sannio, divifero TETercito in due; l’uno gui-J, 7 : - . 

dato da Bucelino (i) a devaltare la Campania, la Luca- »£» V 

- nia , 


ne dì Albacina lìa un diminutivo di Alba : come autore Greco non avrà 
avuta un’efatta notizia de* Paefi Italiani. Infatti parlando di Alba Longa, 
non fegnb il tiro precifo, e fi contentò di dire, ch’era Trinata nella via Ap» 
pia; e pure quella via era la Regioa delle vie piò lunghe , e Ir (fendeva circa 
trecento ., fe ( Tanta miglia . Parlò Procopio non da Geografo , ma da Storico , 
di cui non è “principale ilrfituto il definire con efatrezza la vera firuazione 
de’ Luoghi . £ fe aono etraro gli (felli Geografi nel trattare di paelì per loro 
ederi , precilamente i Franzefi , nel parlare d’ Italia, ntm è maraviglia, che 
abbia errato Procopio, il quale al piò parlando d’ Alba , e collocando quella 
nel Piceno avrà intefo di parlare di Alba Fuceote, che al Piceno è piò 
vicina. Sembra ancora , che così richiegga il eouteffo del già riferito pado di 
lui . Egli in sì fatta maniera allungò troppo i termini del Piceno . lo notò il ’ 

Cellario, lenza che perciò volede decidere: Si ( Procopius ) Albani ad Fu- 
etnum lacum intelletti. Piceni fines ni mi uni hxos hahuiffe oportet . 

(i) il Giovio in parlando di Bucelino Generale de’ Franchi, rotto alle Gùvio U . La. 
live del Fiume predò Cafiiino, chiamò il Fiume Volturno; il Bonada rap- BonadtCam». tuia» 
portando il detto da lui, lo fetide . Vultumum , bodie fanguigno. L’errore 4 P^d. CUfi. ir. m . 
manifedo , edendo il Sanguine fiume diverlìffìmo dal Volturno. , 6 *‘ "•** 

Al dilcacciamento de’ Goti dall* Italia, e alle feorrerie di qned’anno fi NicolinSt.diCbiit. 
adegna la liberazione di Teate dal dominio di quelli.- Li. e. 3 . 

Il Gefualdo modrò una crìtica intemperante, ed nn’avverfione ai libri g,r,rtg.Dìtlog.l.%. 
de’ Dialoghi, ch’ei non crede di S. Gregorio in queda occafione . E’ riferito 
in quelli , che le genti di Bucelino andarono a] Monidero di Fondi , per Gtfuald. Offery . 
adalfinare il Propodo Libertino, e che quello fi rendette loro invifibile. Ora Crir. » Pratili, e. 
egli per ifmenrire quel miracolo, che con errore lo credette in perfona , non 5 * $ , l , **4* 

•già del Propodo Libertino, ma dell’ Abate Onorato, dice 1* Autor de’ Dialo» 
ghi impodore poco intefo della Storia; e perchè ? perchè, dice, l’incurfio- 
ne de’ Franchi non penetrò in Fondi , ma foltanto per le parti d’ Abhruzzo fi 
dirtele nelle altre del Reame, e cita Agazia . Prima di rapportar qui le pa- 
role di quello Storico, fi domandi a Ini, quali erano le parti d’Abruzzo? on- 
de ha sì fatto nome in quedo fecolo almeno in lignificato di Provincia ? Egli 
«onfufe la proprietà, e chiamò Abbruzzo quello, che Agazia chiamò Sannio. 

Ecco il tcfto di Agazia; „ Barbaci ab Urbe .Roma , & locis circumieéèis Igni. Eìjf. 1. 1 . m 

n pfO. primi. 


4Ì1 

nia , i Eruzj ; l’altro guidato da Leutari marciò alla fi- 
niftra lurido il mare Adriatico a depredare tutto il paefe 

Quindi ritornò fino a Fano , ed avuta 


fino ad 


• 6 ' 

Otranto 


• battaglia prello Pefaro coll’ Ufiziale Imperiale , pafiato il 
Pò, oppreile le genti da pelle, ouaficchè tutte perirono. 

* • L’ al- 


„ progrcdiebantur , ita ut ad dexteram Tyrrenum mare habercnt , utrinque 
„ vero Jomci finus litrora prorendcbantur . Sed ubi in agrum Samnitem ve- 
• • ,, «ere , Bildious ( cosi per Buceiinut ) cum majori parte copiarum per 
„ 1 yrrenum littus tendcbar, & quammulta Campati * loca depredabatur ; 
„ narri & Lucanps trangredus , & ad Brucio; delude divertir, ad Fretumque 

„ .quod Siciliani, òt itala dirtmit fines . Leuthares vero quod reliquum erat 

„ exercitum duftans , Apuliam , &. Calabriam petit , & ufque Hydrunteua 
„ Uibem proceflìt Per ciò, che Ipetta a Fondi, *fe comprefo, o efcluto 
* lo vedaoo altri* Ber ciò , che (pecca alia voce Abbruzzo, egli perdoni (e a 

lui fi replica di non trovarli nelle parole di quello coti temporaneo , ne fi pub 
trovare, perchè aliai pò tardi (e ne vedrà ia prima menz.one in titolo di 
Gtfutld. iv. e. 3 . §. Città, e non di Provincia, Egli fi pentì poi d’avere nominato Abbruzzo il 

3- «• 6 . . Sannio , e replicando lo llelTo (atto altrove, lo d.lìe apertamente Sannio ; e 

le altre vóci. Campata* loia , Lucanoti Bruttos le traditile, parte itili 
' Campania , la Lutatila , e la Calabria. E' dunque mani-elio, che con ante- 

cipazione feguì le denominazioni degli Scrittori del (ecolo XVI-, (ebbene in 
ciò non precifi , predò de quali Abruzzo fi credette lo ile fto , che il Sannio* 
'Se aboliti gl’ antichi nomi de’ Popoli, errarono quei del mezzo tempo, 
errarono piò gli Scrittori della bada età, che unirono agii antichi i nomi de’ 
fecolt mezzani . 

Jnir Gaerr.Jì Cam- Nel '559* AlcfTandro Andrea proteftò, che per accordare i nomi d’ allo- 
ptgn. R*g. i. p.« 6 - ta cogli antichi fi durava fatica, nè fi (aceva che al meglio, sì perchè (lava- 
no intrigate le Provincie una coll’altra, sì perchè egli non era fornito di lu- 
mi per diciferare . Quindi i due Abbruzzi gli dtde dagli antichi annoverati nel 
Sannio, e detti Sanniti; e doveva dire ne’ tempi di mezzo. Soggiunte , eh' 
erano però particolarmente detti Marruccini , e Preguntim gli abitanti predo 
al Tronto; -e doveva dire anticamente. Pofè in dubbio, fe T mento antica 
Terra Life ov’ è ia Torre di Segura alla Foce dei Tronto. Situò i Preguo- 
tini fra it Tronto, e’1 Vomano ; ma i Marrucc.m li dille ov’è Penne fia’I 
Vomano, e l’ Aterno ; e confule la Regione de’ Velimi ,• sì per aver così 
tolti a quella i Pinncnfi, e sì ancora perchè ai Velimi dà (ito co’ Pregunti- 
ni , dai gioghi a conti'ji degli Umbri, e Norcia , e dagli altri predò Reate, 
e Sabini: Dille i Velimi, o Amiternini, quali che quelli avellerò nel tempo 
antico fatta popolazione da e(li denominata prima del (elio fecolo. Dà pctò 
ad edi \eftini, ed Amiternini la manca riva dell’ Aterno. Credette il Veli- 
no quafi confine, ma non della forgi- nte . Ripole i Mari) predò il Lago Fu- 
cino, ma ripole edi nel Lazio fra gli Equicolt - Fra >1 Sangro, dalla '(uà Fo- 
ce, e il Fientone mette \ Frentaui , e fra 'I Sangro, e Aterno fin’ alla Foce 
i Peligni popoli fortidimi. i Caraceni poi, che pure annovera nel Sannio, 
li rimove piò in là , dove poi fu Contado di Molile . 
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L’altro Efercito ritornato a Capoa , predo il Volturno 
fu fconfitto da Narfete , che vittoriofo tornò a Roma . 

. J. IX. ^ 

' \ .7 

Si fa menzione tra gli altri del Vefcovo de * Marjì , 
e deir altro di Ortona . 


i 


A. di Cr. 649. 

N vigor della pace coll’ Imperadore , molti Vefcovi M4 Com. Gtn. 
de’ Ducati Beneventano, e Spoletano potettero an- 1 ,‘ltstr.T. 
dare al Concilio in Roma . che fi cominciò a 5. , e fi ì; e ' 7 ’T . 
termino a 31. di Ottobre ne la Bafilica Lateranenfe da! Bar. a *49. n s. 
Pontefice Martino, (deceduto in quell’anno a Teodoro . ^Sutetf' Regnai* 
Vi furono di nuovo condanniti i Monoteliti , 1’ Eciefi jjw* 
d’ Eraclio, e ’1 Tipo di Collante Aifiilette in quello Lu- o»« Come, drop.' 
minofo Vefcovo de’ Marti (1), Gaud ofo Vefcovo Reati- SHTits.Vu «• 
no, Viatore , o Vittore Vefcovo Oitonenle (0). A deo- M#rf. » ?.• 
dato Vefcovo Spoletino . Era collui (deceduto a Grifan- pw*. c«. m*;. 
lo forte dall' anno 6+5. '■ .. u 

• ' * .. ••• ' , * ' • • . Riet-e.4p.27. 

• ir "V * n R ,at n ‘7* 

ft. gf. T- 6. in Orto ». 

* - . . Praef. 

Ugh ih. T. 1. in 


(1) Non fi <à oe r ché Febonio , dooo avere partecipato qneflo Vefcovi} 
all’ Uqhelli , camb affé di parere, e lo riportalTe ai temoi di Martino II. ci- * * 9 * 

landò ciarlo da S. Carlo, e vorrà dire da S. Paolo , nel quale (lima di leg cW.”* S. p avi. 
gare l’anno io*>f. , lenza badare, che a quel tenvxì non era Pontefice Mar g<w- Stcr-Ep.Ecel, 
tino; che non era tanto in ufo il nome di !.umino(o;e che finalmente, fuorché Univ. 
fotto Martino I., noo fi tenne Concilio Lateranenfe fotto gli altri Pontefici 
dello (leffo nome . * *. 

Sofcriflero in Qreco , e in Latino , e Lnminofo m una volta M */xroV , i 
interpretato Marfnrunt , in altra Morf-nfis. 

(*) Non fi può opporre , fenfie Ughclli , che ivi, invece di Ortotievfe t 
s’abbia a leggere Ortantnfe , perciocché in. quegli arti , poco prima fi legge 
la foferizione di Giuliano Vefcovo Ortano * Prima di lui il Brunetti lo (o- Brumt. monum. 
Henne di certo, e vi notò, che fin da’ tempi di S. Gregorio fi (limava Orto- * Dr "' l - *• *• 
ita avere «vuto propr-n Vefcovo , che dal Cronifia Caffiaenfe fu appellata cAr#n! Ctfìn ì. i. 
Curà; e dal Ferrar Città Vefcovale antica. Ma fi.gli dagli antichi noi rro- 44 . Ferrar. Topo- 
Va rammentato altri , che Viatore: refiando in ofeuro la memoria di tal di graph.verh. Ottoni, 
gnirà Vefcovile per nove fecoli dòpo Ini . S. Giovanni da Capifirano nel 
*4*7 * difle, che Ortona era anticamente fiati Città , iurerto , fe per la dignità v. An. 14*7. 
Vefcovile, o per altro la diccfle tale: 
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Melili. A nn.Btntd. 
I. 17. c. 20. 

Mur. enne 68j. 
v. Vuicutno A. 721. 


LSI. St. di Cemer.P. 
x. 1. 4. p. 120. 

Uf.t J ■ S. T. 1. Sm 
Sfai. Fr*f. 


Mur. A . 737. 

Vi*. Zittir. 
"PP. «p. Antfl. Bi- 
ll. p. 16 t. 

Cenni ad C$4. Ce- 
rei in. Admen. im 
tpp. Qr*£. IH' n. 

21. Iti 


Pili. H. lierf. l.$. 
«•• 4 P- * 14 * 


A. di Cr. 683. 

E Bbero circa quelli tempi principio i Monifterj di 
Farfa , c poi di Volturno. 

Conferma di conceffioni al Moaiftero Vulturnenfe. 


5. XI. ' 

. « A. di Cr. 739. * 

I Due Re Liutprando , c Ildeprando , colorendo con al- 
cune non vere imputazioni le loro idee d’ ingrandi- 
mento , dichiararono ribelli i due Duchi di Spoleti , e 
di Benevento. Si modero dunque contro il primo, e par- 
larono coH’Efercito a Spoleti. Ma il di lui Duca Traf* 
mondo , conofcendo non poter refi fiere , lafciò in balìa 
dei Re tutto il Paefc . Ritirato poi nei mefe di Agofto 
il Re Luitprando nel di lui Reai Palazzo, il DucaTraf- 
mondo , collegato con i Romani , e con il Duca di Be- 
nevento Jodefcalco , e radunato Efercito nel Decembre , 
entrò per due parti ne* confini del Ducato di Spoleti . 
Intimoriti dalla moltitudine d’ una porzione , fi afiugget- 
tarono fubito a Trafmondo i Marficani , i Forconini , i 
Valvenfi , e i Pennenfi (i). 

§. XII. 


(1) In pochiflimi MSS. della Biblioteca Ambrogiana, invece di Forconini , 
étque BalvenftSyfeu Prtnenfejy fi legge: Fur contarti , atqut Valvtnftt , {eu Ftn- 

ntnfts . E in due altri «Odici meno antichi: Fonontt , Palbtnfts , atque Fin - 

ninfa. Il Febonio , che (limò quello palio di Analiafio, di cui ebbe il Te- 
fto guado, leggetee: Tranfmundo ft fuhdidtrunt Matficani . FurcccnftSy acque 
Valvtnfci , O 1 * * 4 Ptnnenfa . Egli alla voce Furocen/es , popoli, che non ritro- 
vava in alcun luogo , giudicò di .-«rreggere Fu anta , popoli antichi predò il 
Fucino. E quindi avvanzò nuova conghietuira per ttarre glorie alla Regione 
de’Marfi,di cui era Cittadino, e Storicele (limò, eh? i Ptmtnfts non tollero 
già i Pennenfi Veftini , magli abitanti di Penna de’ Marti predo Avezano: 
Terra , -della quale è molto incerto , fe folte edificata prima dell' anno 950. 
T amor Patrio fa travedere. Se avelie confrontato il tefio cogli altri, avrebbe 
facilmente corretta la voce Fiuoetnfes in Futcùntnftt . E fe avelie badalo alla 

veri- 


I 


*5 


f. XII. 


Fondazione degli OJpedali , £ <fc/ Moni fi ero di Cinghia 
v P rc fi° di Alife . 

, - A. di Cr. 750. 

S I fondavano tuttavia Monifterj, e vi fi aggiungeva- 

no fecondo il rito d’ allora Spedali per fervigio de’ «ri/s. t. t. 
Pellegrini, e Foreftieri, che capitanerò. Avevano i Mo- 
naci Comma cura, che ninno palVaife pel loro, fenz3 par- 
tecipare della lor carità nella menfa , e nell’ albergo . 

Non ufavano allora le ofterie pe’ viandanti , che fuppli- 
rono poi il tetto, e gli alimenti a loro fjpefe . 

Si riduce a quell* anno , e a’ tempi di Gifolfo 
Duca di Benevento il cominciamento del Monillero di * T.s.dm 
Cinghia prelTo di Alife, cui predo aiuto lo ftelio Gifol- *' * 8 ‘ 
fo , e Scauniberga fua Moglie . 

Nel 752. Scauniberga Vedova di Gifulfo fi fposò al *• U , , 

n ' /r* T • 1 #• jj • ^ 1 Op/Wi» Cfr# 

Succeliore Liutprando , e ritenne tanto d autorità, che 1. c . 
ne* pubblici atti fi appofe il nome di lei, prima del no- f™"' 5sIern ‘ Pl * 
me del nuovo marito. Ella riconobbe la ragione del Mo- Chtft - •" cbr.vut- 
nillero Volturnenfe , cui per giudicato fece rendere Ì lnd. Due. Ben. *nt. 
predj devoluti da Godelcalco, benché rlon tutti. fw»». • 

; • L eng. 

t Gisttfi. Se. Civ. di 
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verifìmiglianza , avrebbe ofTervato, che trattando il da lui creduto Anaflafìo 
di Contadi , uno dall' altro divertì , i Fucenfi , e i Finnenfi non potevano aver 
luogo nella maniera intefa da elfo Febonio , giacché tutti e due farebbero 
comprali nella voce Marficanf. : . > • -» 

Aveva il Baroncini nelle vite di Gregorio III., e di Zaccaria letto » Bhrotein. de Test. 
d’avere avuto Trafmondo lotto la fua giuridizione Pinnenfts y Vaivenfes , * enti. <T 
Furcontnfes , Ù“ Rtatmat . fc avrebbe voluto leggere quel!' ultima voce forfè P r0 P gnt ' **1* . . 
Teahuot . tra Storico di Teate, e gli premeva la ferie di quei Conti-.' La’ 
fua correzione peiò non ha luogo, perchè Teate a quelli tempi non era della' 
giuridizione del Duca di Spoleti , ma del Duca di Benevento. La natura v 
del racconto fece dai Letterati ben diflinguere i Paefi ; e Muratori , e ’l Co-*' 
pifla di lui Zanetti, intefero ivi ì Popoli Mai fi , quei di Forcamo, Ai Valva , Ztnett. li. del*** 
e di Penne ; al che foggiunfero : luoghi , che fi comprendono al giorno u' cggt g»b. 1.6. ».ij. 
nel Regno di Napoli . 




al 


§. XIII. 

Del Ducato di Benevento . 


A. di Cr. 774.. 

T Erminato in queft’ anno il Regno de* Longobardi , 
e dando principio il Re Carlo (otto Papa Adria- 
no^ nella fine di Maggio al Regno d’Italia nella ftirpe 
de’ Franchi , divenne Signore, e fece conquida di quel- 
la , a riferva del Ducato di Benevento (1) , di cui era 

Duca 


Ctf. turief. di 
Trnwv Diti. ». 

9' 


tèm p ii i l. 
Bruniti. 


4» Vi"» 

MmuM. 


t (1) Qui rifletto il Muzj, che a) Sannio, o fla Ducato Beneventano 
sera dato per confine all’ Oriente il Fiume Trigno, e all’Occidente il 
Tronto, e fi era comprefa in quello fpatio tutta la Regione da loro chiama- 
ta Abbruzzo , ed abitata da* Precurini , Marfi , e Sabini E dippiò , che fi 
era ri (fretto il Piceno tra i Fiumi Efi , e Tronto . Avrebbe dovuto pruovare 
quell’ affettiva con autorità di Scrittori. Il Sannio, per quanto fi è veduto, 
aveva piuttollo I’ Aterno all’Oriente, e tutto il redo fino a Troato foggiacea 
aen già al Ducato Beneventano, ma al Ducato di Spoleti . Nè fu allora tan- 
to flefa la denominazione di Abbruzzo; anzi dal Tronto fino al Vomano uni- 
camente fi diceva Abbruzzo, e dal Vomano all’ Aterno , Penne. Dall’ Atemo 
poi fino al Trigno, Teate. Non è dunque vero, che l’ Abbruzzo foggiacele 
• Benevento, «ora’ egli aggiunfe, nè che il Piceno, fe s’intende per la Mar- 
ca di Camerino, folle riftretta fino al Tronto. 

Francefco Panfilo declamò , e pianfe ne’ Tuoi verfi la diflruzione di 
Troento fatta da’ Longobardi . Tale era la tradizione de’ tempi fuoi ; anzi 

, era idiotamente tale, fe per ella con pofpofizione G diceva, che la diflruzione 

$Utr '* eTa cominciata da Longobardi, c terminata da Goti, quaficchè quelli non 
follerò flati anteriori a quelli. * _ 

Dal Biondo, e dall’ Alberti fi allentò, quali ancora in piedi Halle a tem- 
pi loro la Città di Troento, o fia Troentina. Ma il Brunetti pensò d’ef- 
fere provenuto l’equivoco dal non avere elfi ben rifaputo, che folle mine di 
quella Città era furto un picciol Callello , denominato le Torri, e del quale 
fi ha menzione in quefl* anno per la donazione , che ildeprando Duca di Sp©- 
leti fece al Monillero di Montecafino d’ un’ Olivata nel luogo nominato Tor- 
ri predo al Tronto . 

Perchè Giovanni Villano dille, che Carlo Magno afled’ò, e diflrufle la 
Città di Lacedonia in Abbruzzo, fra l’Aquila, e Sulmona, taluno prefe 
L’ autorità di lui come moneta di buon conio; quando fi doveva riflettere, 
che effendo Scrittore lontano per età dal fatto, confufe e le denominazioni, 
-e le cofe. Parlò certamente collo ftile de’ tempi fnoi, allorché dille Abbruzzo, 
ed Aquila, nomi del tutto incogniti a’ tempi di Carlo Magno* Nè casi era 
denominato il Paefe , nè quella Città era fondata . Egli non fapenflo dove 
htuàonut lofi * , c trovando a tempi fuoi denominata / Ar.fidunié fra l’ Aqui- 
la» 
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Duca Arichi, o fia Arigifo. Quefti pretefe di fuccederc 
alle ragioni dell’ abbattuto fuo Suocero , e Re de’ Longo- 
bardi Defiderio . Alzò bandiera di Sovranità ; e da qui 
innanzi cominciò a intitolarli Principe della Gente de * 

Longobardi. Il Re Carlo , chiamato altrove per la guerra 
con i Safloni , non potè attendere a lui . 

§ XIV. 

. ’ . ' 

Donazione fatta a Paolo di alcuni leni Amiternini 
dal Duca di Spoleti. 

A. di Cr. 789. 

I Ldeprando (1) Duca di Spoleti aveva donato a Paolo, jj aetpt. iu*pr. »« 
detto Paolone , e Taflìlla conjugi tredici cafe , nove ju^ * 
nella malia Amiternina, e quattro nella mafia Cicolana, 
ed in Amiterno un Prato di fei moggi con una ferva (a) 
appellata Domenica. Aveva poi a lui concedute due cafe 
in Amiterno. Finalmente un Cafale alle Fofle , pertinen- prie. ti. a. 
te alla Malfa Cicolana , ed un molino in Amiterno col 
fuo molinajo in Afenano : tutte quelle cafe per intiero 
colle famiglie ad elfe fpettanti . 

Nel 793. tra quei del Ducato di Spoleti , che an- 
darono contro il Duca di Benevento con Pippino Re 
d’ Italia , e con il di lui Fratello Lodovico Re di Aqui- 
tania , e ambidue Figli del Re Carlo , fu Paolo , detto 
Paolone , che dal Fauro (3) , o lìa Foro , forfè il Fiume 

D 2 di 


la, e Sulmona, credette d’aver raggiunto quanto cercava per una certa forni- _ n . . 

glianza di nome. Fu feguito dal Maflonio , il quale full’ autorità di lui diflfe, j'jjjf p -£* 

che s’ingannavano coloro, i quali pretendevano, che quell’ Anfidonia fofle 

fiata la Duror.ia efpuguata dal Confoie Papirio Curfore / perciocché Anfidonia 

reftò in piedi lungamente poi , e perché aveva il fuo nome maggior fimilitu- 

dine con quello di Lacedoma efpugnata da Carlo Magno. 

0) lldeprando lo fieifo, che Ildeperto. Secondo 1* ufo di que’ tempi era 
indifferente la definenza del nome Udt in P»rt y o in prandi 

( 2 ) Mancipium • 

(jà Dt Fauro rtxtrfut «... » rtvtrfut a Fauro • . > 


*8 

di tal nome nel Territorio Teatino, fenza commiato fe 
ne tornò indietro , e fi nafcofe nel Monifiero di S Mi- 
ria nell’ Acuziano , cui fi offerì con fua moglie Taflìlla, 
c con tutte le robbe in Cicoli , e in Amiccmo , a lui 
concedute già dal Duca Ildebrando . 

§. XV. 

Prefa , e demolizione di Chieti . 

A. di Cr. 801. 

«. . . . . TL Re Pippino , comandato dall’ Imperador Carlo fuo 
jtnmsi. Tr.Miunf. X Padre a dover proicguire la guerra nel Ducato Be- 
Ertbmp. r iiUft. t,H ’ sventano contro il Duca Grimoaldo, che ioitenevà f con vi- 
gore 1* indipendenza , e con l’ armi difendea il fuo diritto, 
( par probabile , che marcialfe per la via di Amiterno , e 
di Forcone (i)j, pofe 1 ’ ailedio alla Città di Teate ( 2 ) : 

e fu 


( 1 ) E forfè diede motivo ii patteggio a qualche Oftilità a Peltuino . 
Quindi fi potette fpargere la voce ne’ «empi polleriori di Anfidoi.ia in To- 
Coint . Ann. Itti. fcana . Cosi la reftrmge il Muratori : „ Riferifcono i Padri Conte , e Pagi 
P'I- Crii. in Bar. „ a quell’anno la vittoria riportata da Leone HI. e Carlo Magno pretto la 
i. Città d' Anfidonia nella Tofcana occupata dagl* Infedeli , «(Tendo loro mi- 
„ racolofamente riufcito di fconfiggere quei Barbari , con diflruggsre poi quel- 
Brrttt. Ttb. chron. » 1* Città fituata verfo Orbitello . Predò fede a quedo racconto anche il P. 
ir. nt. mv. » Beretti . L’ Ughelli col pubblicare il Diploma di Leone , e Carlo, quegli fu, 

,, che , dopo il Volterrano c 1 infegnò quella notizia . Ma è da dupire come 
„ Uomini dotti , ed efperti nella Critica non abbiano conofciuto , eh: quel 
,, documento da capo a piedi è un’ icnoo fura , nè minta d’aver luogo nelle 
,, purgate Storie • Però anche fenza addurre il non dirfi parola di quella bat- 
ti taglia, e vittoria, e tantoppiù di vittoria miracolofa, dagli Storici contem- 
,, poranei , narranti unte altre minuzie de’ fatti di Carlo Magno , bada leg- 
„ gere quel Diploma per rigettarne fubito il racconto. 

(0 In un Teflo d* Eginardo , invece di Teate , è fcritto Reale . Ma 
■egli Annali di Metz, di S. Benino, e in altri, invece di Reale (là fcritto 
Theate . In fatti è feorretro nell’ edizione del Duchefne il tello d’ Egmardo . 
Keate poi era Città del Ducato di Spoleti , nè alcuno fcrive , ch’effa fi folli 
ribellata per darfi a Grimoaldo Duca di Benevento. Oltre a ciò Erchemoerto 
chiaramente atteda , che nella guerra contro Grimoaldo: telluresTheatefifmnii 
Cr U.btt a dominio Beneventanorum fubtratt* funi ufqut ad prtftns « 
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e fu combattuta con tal vigore , che venne in potere 
del Re infieme con tutte le Cartella da erta dipenden- 
ti . La mifera Città data fu barbaramente alle lìamme, 
e Rofelmo Governadorc duella incatenato , e inviato in 
Francia ali* * Imperadore , cui fu prefentato nel medelìmo 
giorno , che Zaddo , già Padrone di Barcellona , vinto 
dall’ altro figlio Re Lodovico . Furono amendue mandati 
in efilio . Il territorio Teatenfe fu fmembrato dal Duca- 
to Beneventano, che reftò così diminuito (i). Si vuo- 

le , * Uk. 3. e. t. $.3. 
». é. 


(t) Forfè fu poi redimito. Si confrontino i Diplomi di Lodovico, e di B«rg. Mem. di 
Lotario fui Moniftero di S. Stefano. Altri però crede la difmembrazione per- WVi 
petua . j_r 

Nè tampoco 1 * Ughelli feppe fottoferivere all’ affentazione del Mazzella , dtfer. d. 

che per l’ efpugnazione di Pippino , Teate quali perirti: , e che fodero uccifr in 

10 e(Ta circa trentadue mila Cittadini. Egli fi contenne , che noo del tutto, Ttsì. Vr*f. 

ina in buona parte forti la Città difformata . ' , 

Il Niccolini volle efemplificare , quali che vi folTe fiato prefente , e difie, Pl»tin . ■ y<r. d. PP. 
«he Pippmo , avendo per lo valore de’ Cittadini trovata refifienza io Teate, tf*colim St di Cbitt. 
la prefe alla fine , la faccheggò , e ruinò da’ fondamenti con morte di tren ' ’/V 3. p. n. 
tadue mila , e ducento Cittadini ; ma non citò che il Platioa , e il MaizeI- 

la , e fe la prende con Cnfioforo Occo afientante , che diftrutta Chieri da Cice.Comp. Crtm.tT 

Pipp.no, e rovinata affatto, fu rifatta foltanto da Roberto Guifcardo nel Se- • 

colo XI.. Trovando egli i Conti di Teate nel Secolo X. , dimortra per fai- 

* fa l’ afferri va di così tarda riedificai. one . 

il Baroncini propofe la quifiione , fe l’incendio di Chieti folk così gran- 
de, che la Città reftafie defolata affatto. Per l’affermativa dice , che Autori 
non volgari afierifeono , che dopo ducento anni , da i Normanni , tratti dall’ 

amenità del Cito , forte rìfiaurata la Città di Chieti , e fortificata , e nobilita- 

ta col titolo, e colla refìdenza del Conte . Biondo perciò fendè , che il pri- 
mo Conte di Chieti fu Goffredo , uno dei dodici figli di Tangredi Norman- Blonda lt> 
no , e che a Goffredo nel Contado fuccedette Roberto Guifcardo , ed a cartai 

11 Fratello Riccardo. Per la parte negativa poi egli rifletre,che molto prima 
dei Normanni ebbe Teate i fuoi Centi di /chiatta Longobarda : che il no- 

\ me, e la dignità di Conti, non già fu irtituita dai Normanni , ma fi trova- 
' va in piedi, anche prima de’ Longobardi in Italia ,\ anzi erto la ftima intro- 
dotta fino a’ tempi di Nerone, fidato fu gli atti di S. Petrooilla ; e crede, . f 

che i Conti foflero quei Proronfolari , die accompagnavano , comitabantur Mtli. 

i Prelìdi nelle Provincie, nommeno pei viaggi, che per gli affari ; Aggira- 
tori infomma, Affertòri de’ Giudici: Che de’ Conti fi trovano menzioni a 
tempi di Cortantino, e nelle leggi de’ Cefari- Che i Longobardi coi Titoli 
di Conti chiamavano i Giudici deputati nei Cartelli a definire le caufe , e 
che in Germania fono così chiamati i Governatori delle Città . Porto tuitoc- 
•iò , filma, che direttamente fi porta intendere quel Rodelino chiamato dal 

Si. 
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le , clic fi ftendeffe la giuridizione del Gaftaldato iftià 
tuito fino al Frentone , o lìa Fortore; e che perciò nelle 
Città, in cui erano Conti, come in Larino, vi folle porto 
Ann.c.Mn.ff. un Confole , titolo per cui s’intendeva un Giudice de- 
j "™!' Rinato all’ amminiffrazione della giufiizia . Prele poi Or- 
c. ». p. 04. tona 9 c di là pafsò a Lucerà . 

Ercbemptu. HLon- Accefa la guerra fra l’ Imperador Carlo, e il Duca 
got.&w. ». s- B enevent0 . Grimoaldo , ricul'ante di ftar {oggetto , e 
di pagare i tributi a quell’ Imperadore , fi venne a bat- 
Amon.vu. ètra, taglia <9 e rertati fugati i Beneventani, i territorj Tea- 
pZk” h!pX tenfi , e le Città , che ne cofiituivano il Gartaldato , ven- 
*mìì!'. 7 Ànùfu. nero f° tt0 ^ dominio di Carlo, e di Pippino . Tuttedal- 
Fro»r. p. 1. l’ Imperadore furono ritolte allora al Duca, e al Ducato 
di Benevento , ed unite al Ducato Spoletano , ed 0 com- 
. inerte , o folite ad effer commeiTc al Duca di Spoleti . 
Anzi iembra , che poi i Re Franchi, per un certo di- 
ritto più ftretto , feguiffero ad avere il Ducato di Spo- 
lcti , ed i luoghi aggiacenti , fra’ quali elio Contado Tea- 
tenfe , affai più , che il Ducato Beneventano , il quale 
foltanto era Vettigale di quei Re . 

Toiiibr.HJift.il. Il Contado Teatino, forfè allora comprendeva il trat- 
to di Terre dall’ Aterno al Sangro , e quella porzione 
de’ Frentani , che di là dal òìangro era fiata accrefciuta 
' al 


Sigonic Prefetto di Teate , per Conte di Teate in quetto anno 8 or. , cotn* 
egli altrove interpretò per Conte di Viterbo quel Grimoaldo, che nell’ Editto 
dei Re Defiderio era (lato chiamato Prefetto. 

Trovandoli dunque, e Conti , e Ve (covi Teatini per ferie continuata dopo 
di Pippino, e prima de’ Normanni, (ottiene, che la Città non fotte in quell’ 
anno defolata totalmente* Quanto ai Vefcoui, non ne adduce prove; ma 
quanti ai Conti accenna con il Frezza, e con il Sigonio Conti Teatini agli 
anni 974., 99<*, e iota*; vale a dire prima del io { a* , quando, fecondo 
lui , Rainulfo fu il primo Conte d’ Averla della Schiatta de’ Normanni in 
Italia . 

Tri* MemJi Lori». Il Tria offervò , che Pippino, oltre a Chieti, prefe i luoghi aggiacenti 
/. 2.«. j.n. 3.4. fino a Lucerà, benché poi Grimoaldo ricuperatte e Lucerà , e Larino, dove 
fece prigione Guinigifo Ouca di Spoleti col fuo prefidio; ma non rifolvè fe 
Berett. Toh. U.m. fotte allora ricuperata Teate; anzi nota, che il Cìattaldaro Teatino, da Pip- 
«v* n.n 9 . pj no jfiituito, comprendeva il Governo di tutta la Provincia, e molte Città, 

e fi (tendeva fino al Frentone. 


al Contado di Termoli , febbene prima forte fiata conte- 
nuta dallo ftelì'o Contado Teatino ..«Per verità prima, 
e dopo i tempi di Carlo Magno furono incoftanti i li- 
miti di quei due Contadi . Il Principe Grimoaldo da 
Benevento pe ’1 Contado Lucerino pervenne alla foce 
del fiume Tiferno , e nei luoghi Mediterranei al fiu- 
me Trigno , dove refiftette fortemente a Pippino. Predo 
il luogo, dov’ è (ìtuato il Cartello Trivetenfe , o fia di 
Trivento , che perduto da lui , fu poi da lui ricuperato. 

$. • XVL 

Pre/a di Ortona. 

A. di Cr. 802. 

C Ontinuò la guerra fra il Re Pippino , e Grimoal- Erchmtert.it ;. w 
do, tutti due giovani animofi . Riufcì >a Pippino Frsttc 
di prendere Ortona, donde prfsò all* afiedio di Lucerà , Freme. 
che fe gli arrd'e , ed ei vi lafciò a guardia Guinigifo l d< Regn ‘ Iu 
Duca di Spoleti , e fi ritirò coll’ Efercito a quartiere . <* r AW i»r Twf 
Grimoaldo la forprefe , e con nuovo afiedio la ricuperò, - ** 

ed ebbe in mano lo fiefio Guinigifo , che vi fi era in- 
fermato-,. e che venne trattato da lui con onorevolez- 
za (1). 


j. XVII. 


__ 5 ue ^ a era fiata eccitata colla fua ribellione da Gri- $; fam , j e R,,„ r. 

oa o uca d^ Benevento , il Sigonio , e dopo lui il Baroncini deduflero , /. 4 . 



0 rt L- _ j; r rf r - *• v Pituite ai VJ ILCI Udì UOII- 

gobardi, fon ero comprefe nel Ducato di Benevento. Molti Contadi però, 

fOLH!! 1 n n“ ° flrervarono ’ /eftavano fotto il Ducato di Spoleti, onde è, che 
ne aderire poco efarti . Fecero riflefiìone , che colla venuta de’ Franchi 
Jt aggiunte io quelle parti alle due una terra legge , coficchè altri con la Ro- 
■ * a tri co ^ a Longobardica , e altri colla legge Salica , o fia Francie» 

• ì - CO:T, if j,° ne monumenti di quei tempi. Fra le orme dei vo- 
«l . ^ af i Che refhno > notarono quello di invaiare, o inguadisrt , 
gmficaco di dare cauzione, che i Longobardi dicevano guad'um dare . 
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$. XVII. 

Compra de* beni fatta da Lodovico IL 
nel Territorio Pennenfe . 

A. di Cr. 853. 

Erdemp.Hiji. e.io. T* * Impera dor Lodovico II. da Mantova fi portò nel 
1 v Ducato di Benevento con un buon Efercito , e pare 
indubitatamente per la via del Tronto , per fcacciar da 
Bari i Saraceni , i quali fin dall’ anno 842. , chiamati 
dalla vicina Sicilia dai due competitori Duchi Beneven- 
tani Siconolfo, e Radelgifo , fi erano già impoifeirati a 
forza di alcune Città nella Calabria, e di Bari. Marnai 
diretto lTmperadore da’ Tuoi poco faggi Configlieri, do- 
po molti giorni levò rafiedio da Bari lenza effetto, e 
con poca gloria ricondufie il fuo Efercito a cafa . Qual 
via egli teneife nel ritorno , pare del tutto certo , che 
quella di Penne, giacché vi era a’ 16. d’ Aprile, quan- 
do Corbino figlio di Alderano vendette ad elfo Impera- 
dorè tutte le robbe , ch’egli aveva nel territorio Pen- 
nenfe , cioè, cafe , terreni, vigne, prati, gualdi, Chie- 
hnf. Loìi. 34. Lud. fe , doti di elfe, culti, 0 inculti , acque, ed ufi d’acque, 
mobili , ed immobili , fervi , e ferve , Coloni , .Aldioni , 
cZr! n Zichr" A c J ' Cartulari , ed appartenenze; così pure le cartole , i giu- 
fsur.sp.Mur. R.f. dicati , tutte infomma le fcritture , e quanto a lui era 
j 0 .in* 5 . t <£?c*- pervenuto per qualunque via , o di ragione de’ fuoi Pro- 
fsur.i^.A. 8,4.,/». genitori, 0 di fuo acquifto per qualfivoglia contratto in- 

SAuu tk. *.797.71». 7 / j ° • r • T? j. 

neramente , acciocché elio lmperadore , o 1 luoi Eredi , 

o i Melfi fuoi avellerò la potelìà di antelìare, o difen- 
dere quelle robe , così come le altre proprietà , e fcrit- 
ture Imperiali . Egli ne ricevette da Lodovico in oro , 
ed in argento quattrocento libre , prezzo elìimato , e 
definito. Promife di non attentare contro di quella ven- 
dita; e fe da qualunque occupa tore non la poteife difen- 
dere, fi obbligava dare nel Contado. Pennenfe rifto del 
doppio . Alfiftettero all 1 atto Zil.ìone , Alelfandro 9 Senoal- 
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do, c Ocdoino di Penne, (i) dove fi rogò l’atto, e do- 
ve era lo Hello Imperadore i 

j. XVII. 

Vefcovi intervenuti nel Concilio Romano . 

, A. di Cr. 86 1. 

A Querele di molti Ravennati contro di Giovanni sin. v h. 
Arcivefcovo della lor Città, il quale , e ad efiì, e V p Ìr wr ' K ' , ‘ 
To. IL E alla £ *’ * 


(i) Perchè il Cronifla vi fece quella prefazione, Quum Imperator ite 
Comttatum Pinnenftm divini ff et , & fam Monafitrtum fitti votivo corde capi fi 
fet , emit ad honorem Dei , & B. Clementi t , & ad commodum fua Pi/carien- 
fis Eccltfue uberei y & largai poffejfionet , il Rondinino contradifle, e al do- 
cumento, ed alia prefazione. Quanto al primo, che l’ A. 854. non era il 
terzo dell’Impero di Lodovico, nè il 34. di Lotario, nè correva l’ ind. 1. , t. u ' t . iT n- iaai u 
perciocché Lotario non era (iato coronato nell’ 8:0. , ma nell’ 817* in Aqoif. Bare». A. È. 9 17. 
grana , e poi nell’ 823. in Roma • £ fe 1 ’ Epoca del fuo Imperio comincia 
dalla morte del Padre, quella morte avvenne nel 840., a’ 20. di Giugno: 
fe 1 * Epoca di Lodovico dalla Coronazione in Roma , comincia dall’ an- 
e o 844. fecondo alcuni, o dall’ 848. , (econdo altri. Quanto poi alla prefa- 
®ione , come poteva il Cromila dire , che avelie Lodovico comperato ad onore 
*i S. Clemente, s’egli aveva detto d’avere l’ Imperadore llabilito di fondare 
duel Moniflero ad onore della Triniti, e’ di defiderare poi in elTo la Re- 
liquia di qualche Martire ? Nè poteva allora penfare tampoco alla Reliquia 
Idi S. Clemente Papa, giacché non ancora aveva penfato Cirillo a trasferir 
quella da Cherfona a Roma . E il Cromila medefìmo fenile , che allora vi 
pensò Lodovico, quando, andato a Roma a’ tempi d* Adriano li., fentì , che 
poco prima era flato trasferito il Sacro Corpo da Cherfona io quella Città ; 
onde fatto acquiflo di eflb , pensò a donar quello al Moniflero. 

Pare l’ Imperadore prefente in perfona per le formole : vtndidimut vobis 
Danno Ludovico i 7 c. pctejiatem kabeatit voi Donine Ludovici Impcrator &c. 
lontra te Domne Ludovici Imperator , aut cantra miffai veftrot . Con tuttociò 
s’avranno ad avere per formole ufate per prefente nel luogo, ma non all’atro 
1 ’ Imperadore, per impiegare, che fi vendeva a lui. in altra fcrittura dell’ 869. , 
pure fi leggono, e fi dice il prezzo per mano del Meflo Imperiale,* e quel 
eh’ è piò, fi termina: attum Salimi ubi D. Ludovicus Imperator praemt . 

S'efprimeva dunque così, fe l’ Imperadore era nel luogo; e fi efprimeva, 
ancorché nella (cnttura fi foffe detto vendo wbis (Ve. . 

Si dica qui per altre volte ancora, che il Cronifla di Cafanria vivuto j t , Btrerd. dn.te- 
nel 1182., antecipò d’uo anno fpeffo negli anni di quello fecolo; quello atto faur. 1 . 3. *p. Mm. 
egli lo ripofe nell’ 854. , e cosi di mano in mano i feguenti.* di piò non badò 797. 
come, e per chi comperatile allora l’ Imperadore, e credette, che da quell’ an- 
co con veci He al fuo Mamftero, quando non gli convenne , che dopo lì 871. 
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a ^ a Chiefa Roffl^na inferiva pregiudizi d’ occupazioni di 
ind. xo'.tp. Btcckim. beni , e di giurifdizioni , ragunò il' Papa Niccolò I. Con* 
cilio di fettantadue Vefcovi in Roma nel primo di No- 
vembre , nel quale dopo tre monizioni fu 1 * Arcivefco- 
Mur. j*.\ru. à. vo privato della Comunione , e depojìo . Intervennero 
Voi». jtUtnd. td fra 8^ altri a quel Concilio i Vefcovi Giovanni For- 
Bj>v h S ' 7 '& t con * no ’ Leodrifio fi) Marficano, Coio, o fia Coione Rea- 
ao. #. 284. ’ tino , Pietro Spoletino , Geremia d’ Abbruzzo , Arnulfo di 

Valva, Domenico di Trivento (2). 

• A. di Cr. 865. 

G Herardo , o fia Gerardo Conte de’ Marfi avendo uni- 
to le fue forze a quelle di Lamberto Duca di Spo- 

•leti , 


T. 4 
MI. I. 


Lucint- ik. 


(1) Ebbero notizia di coftui Baroni», Febonio,ed Ughelli, copiati 
dal Corfigoani , benché lìravifattero il nome in Lidoerito, Liduerifio, e Tu- 
derifio; così pure Linterirco, e Toderifco. Lo dittero intervenuto al Concilio 
(otto Leone IV., nell’ A. 85?., e citarono Paolo di $. Carlo* Furono feguiti 

Ugl. ik. T. 7. in dal Lucenti* Ughelli altrove accennò cortui per Vefcovo Marficenfe, e lo ri» 
pQj-g p s | p r i ma< c h e | a f c j at0 jj titolo di Vefcovo Grumemino, prefe quello 
di Marficenfe. Lucenti però dal Codice originale del Decreto di Leone IV. 
dell’ A. 853. contro di Ànartafìo lette: Tudenfiut Mai {enfiti ; e noiò nelle 
varie copie le variazioni anche in Luderius , e Tuderius per diletto de’ Copi- 
fti. Aggiunfe la facile confartene dei Vefcovi di Marrtco con quei de’ Marrt, 
detti alle volte Marrtcani ; e non osò di afTerire, che quello Leodrifio,o To- 
derirto forte così proprio di Marrtco, che non fi doverte piuttorto dire Vefco- 
vo de’ Marfi, anzi come quello, egli aggiunfe altri vivuti prima alla ferie 
de’ Marrt, cioè Giovanni, e Luminoio; tua pure in dubbio, fc potettero ef- 
fere fiati Marficenrt . Quanto a Toderifio confefsò, che il mf. veduto dal 
Baronio lo pronunciava Vefcovo Marfenfe , ma con tutto ciò non volle ri- 
muovere il dubbio, perchè anche fi trova detta genie Marfenfe quella di 
Marrtco da Virgilio; onde il nome di Marficano, e di Marficenfe può com- 
petere, anzi vuole, eh? comoetette di fatto a tutti due i Vefcovadi, anche 
ne’ tempi antichi ; e fi rimife per difeernimento ad una difereta , più chiara, 
e neceffaria ragione. Non fi diede carico, che de’ Vefcovi Marficenrt non fi 
trova memoria indubitata prima del fecolo XI. 

(2) Si leggono così quei nomi nel Codice Modezienfe , creduto del 
fecolo XI*, 'ma fi leggono rtravifati , e con altro ordine nel Codice Bacchi- 
niano, o fia di Modena. Perchè fi vedano, qui fi ripetono, e lono : „ G«- 
remias Sabroni ; dove che nel Modezienfe è, Hi crinita s jibtuuio . Joi.annts 
Forconinus ; nel Modezienfe Forconino . Marficanus ,• nel M. Li udiri fi Mar- 
filtro-. Goto Keatinus, nel M. manca, jìrnulphus Bei ut , nel M. Baiiua , 
cioè Baivtnfis , Petrus Spolitinusy Dminnus Trivi , cel M. Tribe, inter- 
pretato Tuvinttaus . 


Viri. Inibì. ?• 7 * 


Icti , tutti due infieme aflaltarono, ma con loro perdita, 
i Saraceni , mentre nel Territorio di Capoa Te ne tor- 
navano a Bari carichi di bottino. 

$. XVIII. 


Di Giovanni Vefcovo di Torcona . 

A. di Gr. 8 66. 

L * Imperador Lodovico IL. fcongiurato da’ miferabili 
Popoli del Ducato di Benevento , ridotti alla di- 
fperazione dal continuo Taccheggio de’ Saraceni , venne 
finalmente in quelle parti . Ed accorgendoli , che non ba- 
llavano le fole Tue forze a fnidare da Bari que’ Barbari, 
intimò con rigorofo editto , e fotto gravi pene a tutto 
il Popolo del Regno d’ Italia di concorrer ciafcuno , ed a 
mifura delle proprie rendite alla militare fpedizione ver- 
fo Benevento , per ultimare sì rilevante affare una vol- 
ta. Fra gli altri Conti , e Miniftri desinati all' efecuzio- 
ne di tal Editto nel Governo di Guido , o Guidone Du- 
ca di Spoleti furono Rimmo , e Giovanni Vefcovo di 
Forcona (i) . 

E a CA- 


CI) Di Rimmo lì rilegge il Colo nome nell’ 87?. ia un Placito a 
Cadauna . 

Riflette qui più d'uno, che i Vefcovi nominati erano di quelli, che F forivi». Mem. di 
avevano già autorirà nel temporale, e perciò fuggetti a’ fervigj come i fud- p //?»>. c. 8, p. 144. 
diti fecotari degl’ Imperadori ; onde furono da Lodovico II. inviati a rinfor- 
zare con genti di loro giurifdizione 1 ’ Efercito contro i Saraceni • Solevano 
gl’ Imperadori , ed i Re in queflo fecolo coflringere i Vefcovi a militare alla 
maniera de* fecolari . Fratello Vefcovo di Camerino accompagnò Lodovico li., 
allorché fi venne a coronare in Re d’Italia ; e ’l Duca Guido, andando con- in Serg. 

tro di Berengario , ebbe nell’ Efercito molti Vefcovi delle Sedi del fuo Do- ® ] * roH ■ A - 84 ** 
minio. Dal che dedufle il Turchi, eflere maniferto, che quei Vefcovi polle- j-urèi ^deEtd^C - 
devano già Signorie temporali : e il Muratori , che almeno la dovettero avere mtr% j,y/. 
in qualche Cadetto ; oltrecchè a taluni s* era affegnato il giro di Ano a eia- $. 0. 
que miglia intorno alla Città, in cui prefedevano. Mur.Ant.lt. dift.B. 

li Muratori, dopo Pelame di varj Diplomi non trovati del tenore ac- t. j,y r< I# 
cennato dai produttori, dimoflrò contro al Tomattìni , che nel IX. fecolo t . jj. ‘ 
loft furono conceduti ai Prelati di Chicfe i Contadi , ma più tardi : che ave- 
vano 
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CAP. IIL 


L' Imperador Lodovico difegna la fondazione 
del Moniftero di Cafauria . 

A. di Cr. 867. 

V Enuta la Primavera fi portò Lodovico pretto Pefca- 
ra . Pafsò per l’Ifola, che formavano Tacque del 

jmut ». i. tp. Klur. n ,. - r . 7 . “ , 

p.i. nume di tal nome , cingendo tutto intorno un buon 

c. 7 r*ùriT. 7#5 ‘ v ' tratto di terreno, detto Cafauria. E la ftimò dilettevo- 
Erei1mp.Hijle.31. 'le. 


vano i Vefcovi, e gl’ Abati Valli, o fiano VafTalIi Laici, tenuti fuggetti 
alla loro Signoria, e ai loro ftaturi , ma per priva'o, non già per pubblico 
Dominio; per quello in fomma,che allora efercitavano (opra i fervi, giacché 
l’avere VafTalIi era lecito ad ogni Magnare, cui fi conf.*ri vano fo'tanto i pre- 
di . Di più, da’ Re fi foleva ordinare ai Vescovi , ed agli Abati qualche 
volta la fpedizione Militare, cioè fecondo I’ abufo, o la feufa di quei tempi 
rozzi, il condurre i loro Uomini all’ Elercito . !V» a fe refla fermo, che fio 
da allora i Prelati avefiero in abbondanza i VafTi, cioè Uomini loro fugget- 
ti, s’intenderà quali foffero quegl’ uomini , e Militi cui prefede vano. 

F ìtrtHtin. mtm. di Ofiervh il Fiorentini , che delle tre maniere di dominio inferiore de’ 

Pittili. I 3-M39- tempi mezzani, più de’ Duchi, e de’ Marchefì è antico il titolo de’ Conti. 
Vcron.ìnMsrtfr.not. trova ’ n tempo de’ primi Cefari ufato a fignificare i pù cari Mmiftri. 
AH. S Vtulin. Ep. Andino Conte, o piuttofto Comes , era Prefidente d’ Italia folto l’ Imperio di 

Jjue.tp. Sur- T. j. Nerone, ed era per avventura uno di quelli rammentati nelle leggi nel de- 

Nttit. Utr. Imp. cimo luogo fra gli Spettabili delle Provincie. Sotto il Regno de’ Goti fi leg- 
^p/r»^rr. dt Imp. g 0no j n Caflìodoro le formole dell’ autorità de’ Conti di Roma, e di Raven- 

C*foitr. 7 ysr. 1. 7 . Da » e dalle ^ oro fi vede, che in ogni Città rifedeva il proprio Conte. 

Cró.Vifiiot.ll.i.x. fi legge altrettanto nelle leggi de’ Longobardi, perchè forfè, mancato 
T. 26.1. 9. t. 3. allora in buona parte il governo de’ Conti, fu refiituito poi da Carlo Ma- 
gno, e da’ fuoi fucceffori- 

Coi. II. Vift • psf- Più moderno è il Titolo di Duca in lignificato , che non abbia riguardo a 
carica militare. Pare introdotto dai Goti, nelle cui leggi fi offervano i Du- 
chi fuperiori ai Conti nel rivedere in appellazione le caule da quelli decife , 
e nel fopra in tendere ai loro giudizi. Sotto gl’ Imperadori Greci, cambiato il 
nome di Duca in quello di Efarco , fi diede alle Città principali per Capo 
un d’ effi . Sopravvenuto il Regno de’ Longobardi, fi affegnarono ai Duchi le 
Trtirtftrd.Scitltfi. Provincie. E indi benché riconofcefTero i Re per fuprerai Padroni , perchè 
nifi. Fratte. avevano parte nell’ elezioni , e governo nelle armi, ferbavano un contegno 
d’indipendenza. Oltre ai Duchi maggiori, vi erano i minori, affegnati cioè 
al Governo d’ una fola Città. Seguirono lotto il Regno de’ Franchi. 

Fgiatrd. dt Cefi. Sotto quefii s* introduce la nuova dignità di Marchefe. E benché indi- 
«<r. M»g. d. 7 ff. Almamente talora un’ Hleflò perfonaggio veniffe chiamato Duca, Marchefe, 
«•*< *7S’ • Conte, tome fi Ha precingente di Guinigifo, ora detto Duca, cd ora fem- 

• Pii- 
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]fi , ed a proposto per un difegno , che in mente aveva, 
di fondare in ella un Moniftero . Per allora dovette ad altro 
applicarli , e muoverli con tutto 1’ elercito contro de’ 

Saraceni , con. i quali in una giornata campale n’ ebbe 
la peggio ; • 

Era deplorabile lo flato de’ Popoli nel Contado Tea- pa- 

tino per le guerre interne , ed efìerne , che avevano fat- 
to inoltrare i Saraceni , Oltre ai luoghi maritimi occu- 
pati , molti dell’uno, e dell’altro fello erano rimarti pri- 
gioni . Le armi di Lodovico avevano irritato i Saraceni 
a maggiore crudeltà . 

f. I ■ 

# - ^ ' i 

Compra fatta dall' Imp. Lodovico in Roma , e lafciata ad 
un luogo Rio del Contado di Penne . 


A. di Cr. 868. 

P ietro abitante nella Città di Roma, denominato Con- f 6 ‘ r, n 

Iole, e Duca (i), figlio di Carlo già morto, rie e- imp luj. h>p. •*. 
vette per mano di Ermcnulfo Conte, e Metto Imperiale A cbi!”c*f\ur. 
ottocento libre d’argento, prezzo definito d’ un folajo di *p T>J * 

fua abitazione, con aja , ed in ella Corte , e Sala , ovve- io. c*r.c«- 
ro Cappella edificata in onor di S. Biaggio con bagno , 
e giardino; cofe tutte , ch’egli di fuo diritto pottedeva 
nella Città di Roma , c confinante da un lato colla cafa 

del 


plieemente Conte di Spoleti , pure fi offerva, che la dignità di Duca richie- 
deva T avere friggerti almeno quattro Conti. L’ ufo indiflimo, e indifferente- Bulongtr. I. e. 
«lente dei tre titoli forfè proweniva dall’ effer comprefi nel maggiore i due Fiottati*, iv. p. 
altri , o forfè perchè .tutti e tre , per la diverfità de’ domini , o per la difpa- 
.fità delle cariche, il medefimo fuggetto adoperava, come oggi fi cofiuma , 
solamente il maggiore . La diflinzione fra i Marche!! , e i Duchi maggiori, Mur.Anf.lt.9ift, t. 
fi vuole, che coofilteffe nell’avere i Duchi fotto di fe più Conti, o Contadi, 
dove che i Marchefi «(fendevano la loro giurifdizione (opra pochi , e talvolta 
ancora (opra neffuno . 

CO Gio:di Cafauria Io dice Duca de’ Romani; e che in Roma era 
flato prima mandato Ermenulfo dall’ Imperadore a trattare: quell’ ultima af- 
fettiva aon appari f«e dalla fcrittora originale , la prima pare foggetta a (piega • 


/«. B ertr. Ckr. Ct- 
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del Moniftero di S. Badino , dall’altro colla cafa , ed orto 
di elio Pietro; da un capo colla via pubblica, e dall’ al- 
tro colla cafa degli eredi d’ Aitano. Eg ! i vendette anco- 
ra per quel prezzo ad elio Imperador Lodovico, una Cor- 
te , che podedeva nel luogo, e fondo Tulliano prcffo il 
Lago di Sabbatino con terreni , vigne , prati , pafcoll, 
felve , lfalarj , ripe , rupini , e patuli , monti , latepiag- 
ge , uiì n e dutti d’ acque , pefcarie , fervi , c con tutte 
le appartenenze intieramente , ed in proprietà , fenza ri» 
ferva alcuna . A lììlìerono all’atto Giovanni, e Gregorio 
figli di Leone , e Giovanni Duca , tutti della Città di 
Roma, e viventi colle leggi Romane. Di più Teobaldo, 
vivente colle medefime leggi , e Landerico di genere de* 
Romani, Agelmondo Notajo Imperiale , Giovanni , ed 
Ariperto . Redò quella compera poi al Luogo Pio del Con- 
tado di Penne . 

f. II. 

A. di Cr. 869. • ' 

P Rofeguì l’Imperadore, mentre dava occupato nelle guer- 
re contro de’ Saraceni , a fare acquiti! nelle contra- 
de predò a Penne. Da Pratario , uomo forfè, che mili- 
tava ne* fuoi Eferciti , gli fu venduto un terreno nel fon- 
do Aprutino, con Cafale del vocabolo Giuliano , per ven- 
ti foldi ricevuti dal Fifco Imperiale. 

J. HI. 

Lodovico proficgue la fabbrica di Cafauria . . . 

ri - . • 

A. di Cr. 873. . ' 

I J 1 Ra da Salerno tornato Lodovico nel Ducato Spole- 
^ tano , ed aveva principalmente attefo nel Verno a 
far fabbricare , e ad arricchire il fuo Monillero di Ca- 
fauria . Si trovava egli tuttavia nella Città di Penne, 
o in quelle parti nel Marzo . 

\*ia 
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Sifenando vieti condannato per avere JpofataS* 

. . una, donna velata . 

A D iftanza di Majone di Pefcara , Avvocato dell’ Jm- 
peradore s’era ai prima corniciata altercatone fra 
ciTo , e Sifenando di fchiatta de’ Franchi . Diceva il pri- 
mo, che Sifenando teneva per moglie Gondi, ofiaGon- 
dina, la quale s* era' veftita , e velata dell’ abito di S. Ma- 
ria Tempre Vergine , e poi era fiata fpofata da lui ille- 
citamente : onde fecondo le leggi, tanto la perfona, quan- 
to i beni dovevano appartenere alla parte del Palazzo 
Imperiale; fu’l che domandava giuiìizia . Rifpondeva 
Sifenando, eh’ etto la teneva in moglie, come a lui con- 
gegnata in matrimonio legittimo da Amalfredo Mundual- 
do , e figlio di lei del primo marito Giuftoiie; e non fa- 
per nulla, fe dopo la morte di quello avelie vefiiro abi- 
to di Religione . Si era decretato di dover provare l’af- 
fertiva per teftimonj , ed aveva dato Majone guadia per 
tal pruova : l’avevan data pure Sifenando, e Amalfredo. 
In coftituito giorno intervennero al giudizio Grimaldo , 
o fia Gribaldo Vefcovo di Penne, Gerardo , Aroaldo , ed 
Enrico. Comparvero la Donna, ed il Marito col figlio, 
ed avendo Sifenando replicato, ch’era fiato magli at o , o 
lìa interpellato da Majone fopra 1* illegifimità , egli ave- 
va negato, e che fpettava a .lui di provare 1’ alterilo. 
Majone nominò per tefiimonj quel Vefcovo , ed Erifre- 
do, Ainardo, Sindolfo, Otteramo , Majolfo, Aioino , Ga- 
rifufo , Sindeperro , Gualteramo , Sinderado , Godo , Gui- 
niperto , Petronace , Giufiino, Gifolfo , e Rimo. 11 Ve- 
fcovo prima d’ ogn’ altro dille di fapere, che Gundi do- 
po la morte di Giufione fuo marito, avanti a fe aveva 
prefo l’abito, e 11 velo della SS. Vergine. Giurarono lo 
ltefio Erifredo , e Rainaldo, e poi tutti gli altri d’aver 
veduta quella in tal velie . Non ebbe , che rifpondere Si- 

. . ; fenan- 
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ienando , benché atteftafle Amalfredo d’ avere a lui data 
in moglie Tua Madre, già Vedova. Fu dunque giudica- 
to , &e tutte le rendite fpettailero alla parte , o (ìa Fi- 
fco del Palazzo : che Sifenando dalle guadia di feicento 
foldi , e che Amalfredo , il quale aveva confentito , e coope- 
rato a quella illecita congiunzione dafle guadia di cento 
cinquanta foldi (i) . 


$. IV. 


(t) La data di querto Placito è fcritta così: Anno D. Ludovici Imper . 
XXIV. Minft Dicembri . Se folte perpetua la redola , che non legnato il nu- 
mero del giorno, fi tupplifce dal numero dell anno Imperiale precedente, 
.a qui s* avrebbe a leggere a’ 24. di Decembre .* £ pure è certo , che s' ha a 

leggere, come l’antecedente, 3. , e 4. di Decembre. Sì perchè quei furono 
i giorni di Placito ; sì perchè in efccuzione di quefìo giudicato il giorno de’ 
6 . E ribaldo diede portello de’ beni tolti a Gundi . £ sì perchè di fatto corta 
da altre carte, che il giudicato prevenne il pofleffo. In diplomi, e carte che 
Cir.Ctfiii.ip.Mw. fa addurranno agli A. 874*, e 87 6. fi legge in uno: ,, Res qua: fuerunt 
r. • ^ Guadi . , . quat in Placitucn ante Judices legaliter deviéia ert. E piò rte- 

,, famente nell 4 altro : „ fuit velata , cortimifit adulterium , per quod res fu* 
,, ad partem Regis decaduta fuit : Et judicatum habemus, quomodo Advo 
„ catus Regis convicit de ipfa Gundi . Et judicatum exiode confirmatum ha- 
„ bemus, & ipfe Imperator . k . . res in Monalterio dedit 
blur. Ann.lt. *7 j. Del relìo il dottilTimo Muratori dal feguente rtrumento in Penne rico- 
nofee i tempi d’ Enbaldo Conte del Sacro Palazzo , e Penne nel Ducato ài 
Spoleti ; e corregge 1 ’ Autor della Cronaca CaCaurienle , che lo rapportò all’ 
anno 874. , quando fpetta al prefente come gli altri . 

Egli per tanto li dice fui fine deli’aono, ed aggiunge, che Lodovico fi 
era portato in Cafauria a folenni zzare il S. Natale, perciocché fi legge, ei 
dice in un Placito tenuto da erto Enbaldo nel dì 24. di Decembre : dum 
Domnus Ludovicus de partibus Benevtnti reverteretur ad Mcna/ìerium Cafau - 
ria. Ch’ è quanto a dire, egli credette, che Anno Imperii XXIV. men/e Di- 
cembri fi ileggelle come s’ è detto qui fopra . Ma oltre alle ortervazioni 
di legge, e di fatto enunciate, fi dee piuttorto dedurre, che fi foleva dire 
Menfe , fenza precifa data di giorno, quando gli affari duravano piò dì. In 
quarto Placito s’ è veduta ì’ alterazione cominciata , e poi riprodotta dopo ve- 
nuti i tertimonj . £ in quell' aderti va. introduttiva, dum reverteretur , volle 
il Notajo efprimere fpazio di piò giorni ; dacché fi feorge qui per altre carte, 
che l’ Imperadorc era dal Settembre tornato da Benevento. 


V<» • . •• M È •• - . v 

Patrimonio Teatino addetto al Palazzo Lateranenja . 

A. di Cr. 877. „ 

P Afsò il Papa Giovanni Vili, da Roma a Ravenna , «•*». riom*. 

e quivi tenne Concilio. V’intervenne Domenico Yc- t! 9 .’ C9 " f ' 6 *"' 
icovo di Trivento, il quale fi fot tofe riffe Trivenjìs . .Fra <:•/**. W u t r>. r. 
i Canoni vi fi decretò , che niuno per l’avvenire cercaf- * 
fe i Patrimonj della Chiefa Romana ; s’individuò fra etR 
il Patrimonio Teatino; ma che tutti re fta fiero per ufo 
del falario del Sacro Palazzo Lateranenfe perpetuamente, 
cui ne fodero pagate le rendite fenza contradizjone. Va- G*ru»p. detium* 
rie opinioni full’ intelligenza di quello inforlero poi, al- Vtmif ' 
tri volendo, che vi fi parli di dominio, e altri d’ uti- jhmh *ig. detta 
lità. (guanto al Patrimonio Teatino fi vede, che non fe 
ne voleva permettere la conceifione in fitto , 0 in ben c- jTirf 1S. »?** 
ficio , ma fi volevano*le regalie , le limofinc , le giufti- «su ’ 
zie , le decime amminiftrate , ed efattc immediatamente 
da’ Miniftri del Palazzo del Lacerano. 

j. V. - 

Volturno , M arfi , e Valvcnfi Jaccheggiati da' Saraceni. 

A. di Cr. é 8 r. . 

I Saraceni , non celiando dalle feorrerie , giunfero fin’ al ehm. v*u*. *p. 

Monillero di S. Vincenzo del Volturno; e nel Mar- * 0 '£ 
tedi 10. d’Ottobre (r) lo prefero , lo diedero alle fiam* ***• 
me , uccifi i Monaci , e lafciato quel Sacro Luogo de- 
relitto . 

Tom . II. - .. F Dal 


CO il Cronifta Vulturoeofe fegnò l’anno 88»., ma da quelch’ei narra, Ohm. Valerne. t, 
non lo fepps precifo . Più fi confate nel fegnare il giorno.' Difle in un luo- ** 4 °s* 

go: decimo die menfis Ottobri sieri a tenia . Replicò poi/ XI Ih Kal Novene- ih. p. 4 o«. 
ine feria tenia . Correva nell’ 881. la lettera Domenicale A., onde il diro. 
d’Ottobre cadde il Martedì; ma il dì de’ 20. il Venerdì. Il MabiJJon volle 
teaer conto (blamente del primo luogo, e rapportò il (atto all’ 881. 
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Dal Volturno pafTarono ne’ luoghi de* Marfi , caggio- 
t- nando colle depredazioni, muggiti, clamori, e lutti , 

mifero a Tacco, ed a rovina quanto trovarono. Il Moni- 
fiero di S. Maria di Apinia.nico ricco di pofleflìoni , do- 
nate già dal Duca Ildepr.an^o, e dipendente dal Vultur- 
nenfe , venne da loro depredato , ed incendiato, uccift 
molti Monaci, imprigionati, e martoriati altri . La Pro- 
/ vincia Valeria, o fia il Cntado di Valva patì gii fietK 
maltrattamenti, nè didìmili la Campania, e il Monifie- 
ro Callìnenfe . * 

J. VI. 

Si fortificano le Ville con i Cafielli, 

A. di Cr. 88a. 

jri. ciré», vuh. T 1? fcorrerie de* Saraceni portarono predo un nuovo 

J i modo nelle Ville. Rari fin qui erano Itati i Cartelli 

nelle parti Pennenfi . Teatine, e contermine. Era tutto 
il Paefe pieno di Ville , e di Chiefe , e lontano il timore 
di guerre , giacché fi era lungamente goduto della pace 
da tutti. Ammaeftrati da quella devalbzione, le genti, 
che o n* erano fcampate , o potettero poi ritrovare il pro- 
prio , mediante i Giudici del Re, prefero a polìedere pre- 
cariamente, e a fortificare i luoghi , moltiplicando e le 
cafe, e gli abitatori, per edere così maggiori di nume- 
ro , e di unione atti a refifiere . E perchè ne’ tempi 
guenti divennero più frequenti le invalìoni , e le deva- 
Razion j , .de! S ara cen i , alle quali , nei Secolo decimo fi 
' aggiunfero anche 'quelle degli Ungari , detti ancora Un- 

ni , e Pagani da alcuni , a motivo de le crudeltà , e 
barbarie , che commetteano nel violare le cofe umane , 
e divine, per tal motivo gli abitanti delle Ville s* in- 
dufiriarono di edificare in maggior numero i Cafielli, 
e fortificare con Muraglie le loro Ville , per aver così 
qualche riparo dalle fcorrerie,' e da’ Taccheggi di quelli. 
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I Vefcovi Teatino , e Aprulino intervengono alfa Con - 
fegrazione d' una Chiefa nel Fermano . 

A. di Cr. S86. • ■ • 

T Eodofìo Vefcovo di Fermo convocò tutti i Vefco- 
vi del Ducato Spoìetano alla più che (bienne Con- 
legrazione , eh’ egli fece con quelli della Chiefa del Mo- 
niltero di S. Croce fui Chitnti alla prefenza dell' Impe- 
rador Carlo con molti Principi, e Signori, Chierici, e 
Laici, il di de’ 14. Settembre fi), nel quale confermò 
le donazioni a quella fatte dall* Imperadore , e da lui, 
I Vefcovi intervenuti furono con Teodofìo altri diciaf- 
fette , e fra ellì Giovanni Efcolano, Americo Spoìetano, 
Biccardo Reatino (2) , Ruggieri Teramnenfe (3) , forfè 

- Fa r A- 


Cbart. Confrcr. < 5 f 
donar ■ AH in Mon . 
( S. Cme.) m. Sepr. 
die 14. intr. A D. 

lnd. j. | Imp. Car f. 
p. m., Inquilini D. 
Ctr. Imp. Noi. ciuf- 
qu.Camtr. Cufl.ap. 
Uqb. I. S. T. 2. in 
Firm. n. 15. 

Lh>h. ii. T. !. in 
JEftul. a.ii. dr in 
Rtat. <3 in 

Apr. n. 4. 

Lubin. Not. Abber. 
liti. C. p. 1 14. 


(1) In quefta fcrittura qualificata da’ Oorti per molto importante, mi Murat. Ann. £ le. 
per non trafcritta correttamene* , non fi è oflfirvato l’anno fognato così: „ A. 18 j. 

„ A&um apud Monafìcrium ( S. Crucis ) in Confecratione ejufdem , D. Ca- 
,, rolo Imperatore praefente coni roultis Principibus , Clericis , & Laicis men- 
j, fe Septembris, die decima quarta, intrante anno 0. Incarn. 837., lnd. 5., 

,, Anno lmperii D. Caroli m- Italia 6 . „ Quelli caratteri giunti alla circo- 
ftanza della prefenza dell’ I mpe<adore non convengono all’ A. 887. , nel quale 
egli era in Francia. DalJ’alrrr canto nel «*ì 14. di Settembre 8 86. correva 
l'indizione V., l'anno 6. dell’ Trinerò , e la permanenza di Carlo in Italia. 

Quel Notaio Imperiale, che 'criTe l’atto fi fervi del coftume di far entrare 
Tanno coll’indizione, e perciò a ò la forinola •• Menfe Septembris die 14-, 
infrante anno Dominicx Incarna fiumi 887. , lnd. V. . Fra i nomi dei Vefcovi 
del Ducato Spoìetano il Muratori dilTc , di non doverli intendere con tutta la 
precifione , giacché non vi fi legeono Vefcovi di quà del Tronto, femprecchè 
non abbia luogo il fegueote 'dubbio del Teatino. 

(2) Danno luogo al dubbio di leggere pìuttofio Teatìnus e a propen- 
dere pel Teàtino, I. la maggior vicinanza da Teate a Fermo: II. il non 
trovar menzione di Riccardo fra i Vefcovi Reatini, nè preffo l’Angelotti, 
nè predò il Naudeo. III. la facile fvifla da T ■ in R. in nomi tanto limili. 

(3) Teramnenfe , o fa} Teramtnfe , pare certamente il Vefcovo di Te- 

ramo, così detto qualche volta : n vece di Arrotino. Non fi trovano Vefco- 

vi di Terni dal leccio Vili., Lo fieffò Ughelli conta la diluzione di quel- Ugh. H. T. 1. in 
la Città, ed aggiunge, per annoi (jM'njgentos Pajìort vi rinata eft Civitas In- Interni». «.24.24. 

f< ramna ufrjue ad annum 1218. dome ab Honorio W. eidem dignità! Epifto- *J* 1 2 3 * * & Lnten. net. 
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T.uw ì’ Aprutino , fucceduto a Giovanni [ “obabilmente in 
jipnt.u.y ciuslt’ anno: Giovanni Alcolano, Araci Lo Spolctino . 

Vj^ *** Afcut. _ /• X/TTT 

». ta. in Spoi. ». V 111* 

24 * 


palli refi! aia «fi . Dum jutem propri! P afiorii non rtvtrtbatur arbitrio!* , mo<&» 

. Nitrmenjh , modo Spolettai Epifcopi le^es pra l ljhatur . Quindi lo fteffo 

g .ik. m MpT.l.i. Ughclli riconobbe altrove quel Ruggieri per Venivo Anrutioo, precifamente 
dalla fotrofcrizione di lui a quella tenitura del Momflero di Cbienti. 

Al Marron' parve quella fcrirtura (alfa, tutrocchè dal Muratori approva-^ 
*f srr»»Jt Epp.Jn- ta . i. perchè n:Il’ 887. Carlo il Grado non era in Italia, partito dall’anno 
'a fi antecedente, e non tornato mai 'più , giacché morì in Germania nell’ 888. z. 
*87/ **’ *’ Né fi può fofpettare d’effere flato fcritto quell’anno, in vece dell* SSd. , o 

dell’ 885., perchè in quello farebbe fiata l’Indizione IV., c non V.. E 

nell’ 886. fi legge è vero, che Carlo venne ia Italia nel mele di Gennaio , 
tra che non patsò oltre Ticino , e donde, celebrata la Pafqua , pafsò nell’ 
Aprile in Francia. Non poteva dunque nel Settembre elfere in Fermo, co- 
I j Ar J. p Ure avvcrt j jj Mabillonc. 3. .Non clTcndo dunque potuto elfere prefente 

'M'"’* 7 ' t quella donazione l’ lmperadore per tali motivi negli anni acecnnati , egli 

, lafcia al giudizio degli eroditi quello che , fi abbia a follenere del documento, 

in cui fi dice to pìdjeme. 4*. Fra gli altri Velcovi olfrrva nominato Rugieri 
Tcratnntn/e , contra il collumc di quei tempi, e. di molti fecoli apprelfo , per 
cui i Velcovi di quella Chicfa fon detti Aprutt > «», Apruzienfi o Aprutinenfi 
in tanti monumenti recati dallo lidio Ughelli , il quale lo aveva pure notato 
•osi : ipfiut Ptdful , non Intcrtmui 4 , fti Aprutienfis dmominatur Ep'tf caput 
ub immemorabili . Per quello motivo il iVluraton non interpretò Ruggieri per 
Vcfcovo Aprutino, ma per Vclcovo d* Terni. 

Di ciò egli io accula di grave sbaglio', perciocché la Città di Terni era 
Vgt. J.S. T.i.in fiata defiituita di Vefcovado dal fccolo precedente, ed «[legnata al Vefcovo 
lnttrtmn. Spoletano , dal quale fi amir.ioifi.ò per oltre ciu;|ueteoto anni, tino a’ tempi 

di Onorio IH. nel fecolo Xlil» 5-. Si dice poi latta la donazione da Teodo- 
sio colla prefenza di più Velcovi, tutti dei Ducato di Spoleti , e fra effi ven- 
gono numerati il Forlivienfe, e il I odonenfa • Benché quel Ducato abbrac- 
ciale allora molto fpazio , non fi legge che comprendere Forlì, e Lodi, o 
ModeDa ; ma riflette , che ,‘ì fatte corruzioni di vocaboli fono proprie di età 
più recenti . 6.. Finalmente di tutti quei Velcovi', di cui fi leggono Je fotto- 
fcrizioni , nè pure uno vi è, alla riferva di Teodofio, di cui fi abbia altro 
documento, oltre a quella donazione. Egli fi ma quell’ olìervazlooe per degna 
ìtòne A ^8t^’ ^ ^ c ^ cr P on ^ erat * • Conchiude, che il Manli molto dubitò della veracità di 
104I. * 7 ’ P er tre motivi . I., perciocché Carlo nel fello anno del fuo Impero (lava 

molto occupato dai Normanni ^nella Ftancia. li. perchè vi fi leggono alcune 
formole ignote a quel fecolo , e fra le altre : > in Ducato Spoletano . per- 
ciocché nel fine di quella fcrittura fi pone fcn?a ambiguità l’ufo dell’ indul- 
genze per la terza parte de’ peccati, e. in generale l’ufo delle Henarie, nea 
cominciato nella Chicfa prima del fecolo Al., come provò il Paptbrochio . 
Mitrron. l. t. tr iu u p r ino, e l’ultimo di quelli motivi confermarono il Marroni oella faa opi- 
App^. Jt Efp.Uun. n j cnei c gli fecero dire , eh’ erano fofpetti » comi di quet Velcovi, lemprec- 
«hc non aveffero fsndioiento più faldo « 

A que- 
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Vili.- 


• \ 





Irca qucfV anno Guido di Ravenna Prete diede Jtm*. »*«>»• s«» 


fuori la fua Geografia , ed in quella def«rifle le 


A quede diacciti ha procurato di rifpandere il Fioravanti. Lo ha fatto Piorsv. fapnh a<_ 
prolifTa mente , e più per vie di fpieghe , e di conghìetture poflìbili , che per M Salvar, im 
argoménti politivi . Pur nondimeno , avendo prodotti documenti, che precedo- 8 ‘ ***"’ * 77 °' 
no, e feguono quella Bolla, e la vengono così a fortificare, fembra, che 
della genuinità di effa non fi polla dubitare Tenta intemperanti. Avrebbero 
quei monumenti bifogno d’efTere più efattamente letti, e rrafcritti. Quanto 
ai Vefcovi quivi fegnnti , egli dice di Aimericodi Spoleti d’ edere (lato confe- Fior* v. /«. p. j. e 
«rata • nell’ A* 886. j>er mano di Stefano V», e d’edere morto nell* A. 915. ; J7* 

ma fulla fede d’ un ifcririone (otto un Ritratto di lui nel Paiatto Vefcovile 
di quella Città, né ricerca il tempo di quef Ritratto, « di quell’ ifcriziooe . 

Di Giovanni Vefcovo d’ Alcoli non rapporta fe non, che gti Scrittori , che 
anno fatta menzione di quella Bulla del Vefcovo di Fermo, della quale fi 
controverte. Accenna pure un vecchio Sinodo d’ Alcoli, lenta dire però da 
chi fi rapporti , o dove fi confervi. Di Riccardo di ftieti dice anche meno. 

Maggior; forze impiega p«r giudicare il Vefcovo Ruggieri Teramenfe. Con- 
vella, che la Città dt lui, non pub edere .Terni , perchè queda allora mal 
ridotta, non godeva I’ onore del Vefcovado, e dava* foggetta al Vefcovo di 
spoleti , ma nega-, che non fi abbia ad intendere Teramo, perchè febbene il 
fuo Vefcovo fi fole va fottofcriverc Aprutìno , e non Ttramtr.ft , la fottofcri- 
zione in quella Bolla non è fatta dal Vefcovo, ma dal Notaio. Tutti i Ve- 
fcovi intervenuti fecero dal Notaio attedare il loro confenfo, e fcrivere il 
loro nome, Egli crede pertanto, che fe il Vefcovo Roggieri di fua mano fi 
lode fottoferitto , avrebbe ufata la propria, e ben nota denominazione di Apru- 
titnft ; ma edendo redata I» fottoferizìone a carico del Notajo , quelli non 
avendo tanta coirretza, fi avvalfe della denominazione derivata dal nome della • . 

Città; e lo diff; Tirannia: fu . Era foradierc , in attuale fervizio d* un’Impe- 
xadore Tedcfco, e fa perciò {opporre con fondamento, che poteffe ignorare, 
come un Vefcovo della Città particolare di Teramo aflumelTe il Titolo dell’ 
intera Provincia di Abruzzo. Aggiunfe, che dato eziandio, che non ]’ igno- 
rafle , egli fi potè prendere l’arbitrio di ufare la voce Ttramnenfis , in vece 
dell altra Aprutuifs y 0 A pruùims , parendo molto più atta la prima, che 
la feconda a mettere in cognizione di quella Sede il volgo, madìma mente 
allora, che la favella latina era mancante affatto. Diranno altri, fe reggono 
quede deduzioni , celle quali fi fuppone già introdotta la voce Teramo, e 
g’à iftkuka la Provincia di Abruzzo , e già cftinta affatto la lingua latina . . • . 

Quaa- 



Cit- 


/ 
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Città di Corfinio , e di Valva in due diverfi luoghi 
della iua opera, e come due Città diverfe. Valva dopo 
Abruzio Città, e Penne , a chi và da Occidente veriò 
Oriente; e Corfìnio dopo Interbronio , o vero Intcrbio- 
mio nella via Valeria. Ma iituò Valva da lui detta 
U,H ' p ‘ Matta nell’ accento di quel Secolo , cento miglia loatana 
a*»», ik. dal Mare , e che con tuttocciò il fuo territorio fin’ al 
Marc giungeva (a). 






i 

' " ■ • .CAP. 


Quanto toggiunfe per d'mortrare , che Teramo era nel Ducato Spoletino , è 
veramente inutile , e (Lodo cola troppo rifaputa . • 

Ur lenza curare tante altre cole da lui ridotte full* irte Ho andare, fi ri- 
pete, che la Bolia di cui (ì tratta, oltre a vari fegni di (incerili, ha quello 
d’ alcune formole , non folamente Ornili, ma concepite colle ftt& parole 
d'altre Bolle Vefcovili, pure contenenti fondazioni di Momltcri. Mi quanta 
al Vcfcovo Ruggieri, non fi trova il modo di poter dire, ch’egli forte Ve- 
feovo Aprutmo, (e in quella Sede viveva nell’ A. 874-, viveva nel Luglio 
di quell’ aono; e viveva nell’ A* 894. Giovanni* S’avrebbero, per dar luogo 
a Ruggieri , a far due di un Giovanni: Meglio farà il cercare un’altra Seda 
t Ruggieri, che fia Ttramntnft , o Teramnata . 

(2) Di quello parto fi avvalfe Bcretta per confermare l’opinione di 
turni.». 8«a. ». 3. Baronio , che credette Valva diverfa, ma non lontana da Corfinio, e dice* 
Wnett. T*k. Itti, che in quedo, Guido, cqmunemente detto l’Anonimo di Ravenna, non pò- 
».«#?.•* uff* tette errare, cioè nel diftmguere Valva da Coi fimo, perciocché ne parla i* 
due luoghi diverfi, e pone l’ una in (ito diverto dall’altra. Confetta però 
d’avere gravemente errato, allorché dirti* Valva cento miglia dal mare, non 
effendo oltre a quaranta ; e allor’ ancora , che di(Te giungere in fino al mare 
il territorio di erta, perciocché nell’età di mezzo, fra Valva, e il mare , era 
il Territorio Teatenie , e Urtonenfe* fe. nell’età antica vi erano i Marrucci- 
ni pretto al mare, non già 1 Peligni . In quert’ ultima parte fi è veduto, che 
anche gli Scrittori Latini avevano dato il mare a* Peligni , ed il porto, e 
da erti facilmente prete Guido . Nota per ultimo il Beretta , che Pqrcherono 
nel redo di Guido lette : Album , in vece di Baibatn , non confiterando, che 
*>*• Guido aveva parlato di Alb» altrove , (otto il corrotto nome di G*b* , 
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V Ifliperadore Ottone fa trafportar in Germania alcuni 
* ^ • Corpi de’ Santi . 


A. di Cr. 970. 

P Osò l’ Impera dorè Ottone nc’ Marfi , e non' ifdegnò *' 

di rifedere in Placito nel campo di Callo nella Cit- 
tà Marficana . - 

11 primo a temere della venuta dell’ Auguflo Otto- Pttr. D»m. I. 4. ep. 
nc fi fu Alberico Vefcovo Marficano. s v-Pifun. a. 97 o. 

Nella fua dimora in Italia fece ricerca, ed acquiflo Anon. Syncbr. Inv» 
di Reliquie, e di Corpi de’ Santi da trafportar in Ger- ^,.\ x T cc°/mr.T. 
mania (1). Correva il ttrzo anno , dacché padati j 
monti col luo Efercito , era venuto in quelle parti . & •* Biu.ctiben. 
Aveva con fe Ottone fuo Figliuolo , ed Adelaide fua j c f!r. 

Moglie , dedita molto alla pietà. Ed erano le cofe di 
quello fuo Regno ridotte a governo pacifico , e faldo * 1 
fino ai contini di Calabria» Era ancora, e militava con 
lui Teoderico Vefcovo di Metz fuo Congiunto per fan- 
gue , e verfo del quale aveva amore, e familiarità, e ' , 

molto deferiva negli affari al Configlio di quello. Colimi 
nutriva l’ ideila inclinazione d’ àcquillare , e di trafpor- 
tare in Metz Relìquie de’ Santi . Aveva dall’ anno feor- 
fo ottenute dagli Àm ternini quelle de’SS. Martiri Vit- 
torino , e Marone . L’ Imperadore. ottenne in quell’ an- 
no , coll’opera del Vefco.vo de’ Marfi Alberico, il Corpo 
di S. Eutichio , fatto eftrarre da Erivardo Prete di ef- 
fo Imperadore, e da Teutone Prete Metenfe , con rot- 
tura dell’Altare , da una Chiefa de’ Marfi prello alla 

’ • * ' 1 ’ -Cat- 

» 

Art. Clr. f/ìirtj. ap. 

1 * ~*~ .* " ■'■* '■ - 1 » 1 — ■- 1. ■— Meibutn. Rn.Crrm.' 

(1) Era coflume di quii fecolo . Nel gs?» Brunone Arci vefcovo di Co- An Cbr.Turon. ap. 

ionia , e Fratello d Ottone aveva trasferiti da Roma in Colonia ì . Corpi de* M trtr " C«U. Mm, 

Santi Enrico, Patroclo, Privato, e Greqorio , col Baione di S. Pietro, del 5 5 Pfì l, 
quale molte traslazioni poi fi fecero a Treviri, per opera d’ Ecberto Vefco- n \ò a^lund 

vo, a Metz, e nuovamente a Colonia. il. f.I *.,<8. 
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Cattedrale . Teodorico dalla Chiefa flefla , nella quale 
andò collo fleflo Vefcovo Marlicano , etìralTe il Corpo di 
S. Elepidio a 16. di Settembre. £ quindi andato pure 
con quello nel territorio di Amiterno, colle proprie Tue 
mani n’ elìralle a 24 dello ftcilo mefe da un Monillero 
foggetto a Rieti il Corpo di S. Eutichite , e mandò 
1 ’ uao , e 1’ altro per Adelardo a Metz : di là pafsò in 
Foligno . 

Ebbe ancor Teoderico da Corfìnio, Città pur* allori 
tutta rovinata , il Corpo di S. Lucia Martire Siracufa- 
na (1), mandato quivi da lui Yigerio Erete , il quale 

' ... coir 


CO Soflengono i Veneziani, che il Corpo di S. Lucia Vergine, e Mar- 
' amimi. Cirort. /. tire Siracusana fotte nel 1204. dal Doge Enrico Dandolo trafportaro a Vene- 
». t.%. par. 4». zia nel Monittero de* Benedettini di S. Giorgio Maggiore da Cottantinopoli 
ira le altre Spoglie di quella Città efpugnara . E il Cronirta Andrea Dandolo 
aggiunge, che gl* impcradori Bafìlio, e Cottantino avevano già prima fatto 
trasferire quello con altri Corpi di Santi dalla Sicilia, a Cottantinopoli. Il 
''armar • Etcì. Yen. Cornaro alfume quella Traslazione a Collant inopoli per certa , e rimprovera 
tea. XI. P.t.p.ijtl il TiHemont come poco addetto alle cofe , e al nome de* Veneziani, per 
Tilltm. Mem.EcH. aver aderito , che folTe trasportato dopo la prefa di Siracufa a Corfìnio dal 
Duca di Spoleti Faroaldo, e che poi da Corfìnio il Vefcovo Teodorico lo 
portafTe a Metz. Nè crede le altre Reliquie di quel Corpo, che lo fletto 
Tillemont atteri \ cioè un braccio nel Mouifìero di Laatburg , e ’l Capo da 
Roma nella Cattedrale Bituncenfe . Egli adduce de* Cronifli contemporanei 
Cellrlt. 'Martin. T. * Teodorico, le parole dell’Anonimo pretto il Martene cosi; „ Epifcoptis 
4, p. ijg. „ Corrtaii Theodor us Epifcopo Matenfi dedit Corpus S. Lucia; Virgiais te- 

„ ftifìcans nianu fu* Evangelio fuperpofita , hanc ipfam effe Siracufanacn , & 

„ «0 loci per Faroaldum Ducem Spoletinum translatam „. Quindi le parole 
di Sigiberto: „ A Corfìnio Luciam Siracufanam V. & M. a Faroilda Duce 
.. . c . A „ Spoletanorum , oHm a Stracufis illue translatam ,, . E poi Soggiunge, che 
“ ’ tutte quelle affertive di Scrittori lì rifondono nella fola fede del Vefcovo Cor- 

finienfe, il quale aveva atteflato, che quel Corpo ripofava prelfo di fe ; ed 
il quale per altro ne aveva fatto tanto conto, che ultroneamente 1’ aveva of- 
ferto tutto intero al Vefcovo di Metz raccoglitore di Reliquie da’ Santi . Op- 
..... pone all’ affertive d’etto Vefcovo le affertive del eirato Andrea Dandolo, di 
i.T < 1 a. ***** * Rocco Pirro, che citando il Fazello, e gli Annali Sicoli , che folto l’Impe- 
’ r ‘ * rio di Michele Balbo i Saraceni foggiogatono Siracufa , e Giorgio Maniaco, 

che ia governava , o per afficurare quella con altre Reliquie , o per fare cola 
. gnta all’ imperadore l’aveva Spedita a Cottantinopoli. Quanto alla Trasla- 
n*Z, "ajft' z:0B * quella Città a Venezia, Egli dice, che ae fanno fede il Breviari» 
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coll’ aflìflenza del Vefcovo Teodoro , 1* eftrafle dall’ Urna 
ben cuitodita : Teoderico però molte di quelle Reliquie- 

G ri- 


nomano, il Galloni, il Pirro, e ’1 Ferrari; come pure i Martirologi del Pjrr. t.e. 
kell'Qi , del Galefino, del Maurolico, benché quelV ultimo riduca la l rasla- ^. trr * T ' Cual ‘ Se- 
zione all’Anno 1040 , e la dica fatta per convenzione fra i Siciliani, e i 
Veneti , onde i primi da Cofiantinopoli fi riportarono il Corpo di S. Agata , M Dee ' 
e cedettero ai fecondi quello di S. Lucia • Attefia finalmente efio Cornaro , Manitola^. Galtfin. 
che da lungo tempo fi confettava nella Chiefa di S. Giorgio Maggiore con »? f fi- 
tolto concorfo nel dì della Fefla a 13. di Decembre , non lenza qualche fom* Méur*t. 

tr.eifione di Gondole, e ne rammenta una notabile nel 1279 ; onde per ov. 1 ‘ J tm ' 
viare al danno , fi trafportò quella Reliquia alla Parocch'ale di S» Lucia nel 
1280, a 18. di Gennajo, conceduto al Moniflero di S. Giorgio il braccio de- , 

firo, dal quale ultiniamente fe ne trafmife una particella dal Senato al Papa 
Benedetto X l V. 

Bilancino i Critici le ragioni , e le tefiimonianze addotte del Veneto 
Patrizio colle anteriori di Corfinio, e di Metz. 

Alla fcorreria contro de’ Greci fi dovrà attribuire quanto fcrifie Sigeberto Stpehrt. Gemila*. 
della Traslazione di detto Corpo da Siracufa a Corfinio. Difie , eh» Faroal- 5 '£!/-; a/a^ Caie' 
do, il quale tenne il Ducato di Sooleti a’ temoi dei Re Longobardi Ariper- 55. sicuLT i.App\ 
to!, e Luitprando, e dei Re di Francia Piopino, e Carlo Martello, e degli p. IO o. 
lmperadori Orientali Giuftiniano fi., e Filippo, o fia Filippico, divenuto M. Psft S Luc i'. 
celebre per valor militare, oltrenafsò i confini del fuo dominio, tragittò il ^ *P> de Joh. 

mare, e giunto in Sicilia, occupò Siracufa; e partendo da efia , ne portò ,03 * 

via il Corpo di S. Lucia , e lo depofe in Corfinio Città cofpicua del fuo 

Ducato . 

Era Sigeberto di Patria Gemblacenfe in Brabanza , Monaco dell* Ordine Paul. Dia-. ì^cinn. 
di S. Benedetto, e vifie nel fecolo XI.. Sciifie pertanto quattro fecoli do-x> 5 /^’ ^ieil **•?*“' 
una tale Traslazione. Tre operine compofe frettanti a S. Lucia . La pri- pT;». n'+t. i.eJit. 
ma Apologetica per difefa di un paffo degli atri fulla pace della Chiefa prò- Anan JcGÒl Ahi. 
nofiicata dalla Santa : la feconda di relazione sii quella prima, e fulla fecon- Gemhl. *p Dache'f 
da traslazione di quel Sacro Corpo: la terza fulla fioria della pafiìone della Spi-iltg. T. 6 A. 
Santa in metro latino. In quelle due ultime accennò quanto qui fi è ripetuto pf 0 ,^ a*ì r, 
di Faroaldo. Lo fiile è rozzo, ma non inelegante per quel fecolo. Egli avan- s. Lmc. ùtlm 
za molte cofe contrarie a’ più veridici Scrittori , le quali anno bifogno di una nionum. Si?ehert. 
medica mano. Così di lui fi parlò fulle prime. Ma veduto poi, eh’ egli era Admonit. p. 6 •. 
affatto contrario a quanto fcriffe Leone Ofiienfe , fi caricò più la mano con- 
tro dell’ afierzione di lui. Scrifie Leone, che Giorgio Maniace Capitano dell’ Gaeran. dell' efild. 
Imperador d’Uriente Michele Pafiagone , cioè dopo l’anno 1034. , entrato in c f r P- s Lu f "* 

Siracufa , e liberata quella da’ Saraceni, vi rifedette per qualche tempo ; e p r e "'^ nl 4 ‘ 

rifaputo il luogo ov’era fiato nafeofio per timore de’ Saraceni medefimi, dall’ 
anno 680., il Corpo di S. Lucia lo fece fecretamente ricercare , e lo trovò 
fra quelli di S. Eutichio Vefcovo, e di S. Clemente Abate; efirafie furti- 
vamente tutti e tre, e poco dopo anche l’altro di S. Agata da Catania , e 
li fece tutti trafportare a Cofiahtinopoli in dono alla pia Imperadrice Teo- 
dora • Poco poficriore di età è Leone Ofiienfe a Sigiberto, ma Leone aè 
Scrittore verfato nella Storia d’Italia, e della Sicilia, e da moderni (limato P- 130. rjr» 

per 
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£? i‘P° fe «'1 Moni (lero di S. Vinceniio 
«*er. Sf»«7. t. ne l lobborgo di Metz . 

a. p- ' a»8. a. 4 S. 
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edificato da lui 
Coni- 


per fedele, e degno di credenza. Sigiberto dà piuttofto fogni d’ignoranza 
nella Storia della fletta Francia, e di Metz. La relazione di Leone è (lata 
confermata da molti Autori, ed abbracciata dalla Chiefa Romana: l’altra 
di Sigiberto feguita da pochi Scrittori Francefl dei fecoli feor fi è flata conrradetta 
dagli Scrittori Italiani, dal Pontefice S. Pio V', e dagli Scrittori Francefi 
polì, riori . Non inerita dunque tanta fede Sigiberto, quanta ne merita 
Leone . . 

Che Sigiberto abbia dato fegni di poca efattezza , fi vede da guanto dice 
#• ija. jjj. del tempo di Faroaldo , e della Traslazione, tgli nomina i Padri, e i Figli 
di tanti Re non vivuti certamente tutu in un anno , e lafciò in dubbio a 
quale precifo la Traslazione appartenga. Invece di Filippico , egli ditte Filip- 
po; Anfigifo , in vece di Anchife -f Ariberto , in vece di Arttprando. Ditte 
ja Città di Metz Arcivefcovile , ed avente per Suffragane! i Vefcovi di Tol* 
e di Verdun, quando etta è fiata fempre Vcfcovjle, e Suffragane!' dell’ Arci- 
vefeovo di Trevcri , così come le altre due . il Sauttai perciò copiando quella 
relazione , emendò la voce Suffraganei in Comprovinciali . La conquida di 
Siracufa fatta dal Duca Faroaldo non è fondata full’ autorità di niuno Scrit- 
tore contemporanco, nè accennata da Paolo Diacono, che fcrittl* di tante 
f- altre imprefe di Faroaldo. Tutta la Sicilia era allora foggetta all'Imperio 

Orientale, e la feguì ad ettere ; nè poteva fenza flrepito etter occupata, e 
danneggiata Siracufa Città popolata, e ben munita da Faroaldo. 

£ fe mai fi oppcnette di non ettere ben fatto di rigettare un racconto 
per pochi errori feorfi inavvedutamente o in Sigiberto , o in chi ne copiò il 
manoferitto originale, quando fi pottano avere altre pruove ; fi rifponde, che 
tali altre pruove fi riducono a due* I., che avanti a quella Keliquia per in- 
terceff.one di S. Lucia fono avvenuti molti miracoli. IL, che l’Imperador 
Mfrl. Jmp. Csr»l. Carlo IV*' andato nel 1556, in Metz , dove il Sacro Corpo era flato trasfe- 
C 55" mo, lo venerò nella Chiefa di S. Vincenzo, e ne ottenne una porzione. 

5 ‘ p[ c, 97 . * ' Sulla prima, è a notare, che dallo Scrittore della Relazione fi fa una prefa- 

C. Gatti a. dif p. zione, dicendo, che perchè fi dubitava a’ tempi dell’ Imperadore Enrico Hi., 
J3 1. vale a dire circa l’anno 1085., fe fotte veramente quel Corpo di S. Lucia 

di Siracufa, fi deliberò di cercare la verità da Dio; e prescritte Orazioni 
per ottener fegni , cefsò ogni dubbio , giacché fi videro ottenere grazie da 
quei , che invocavano la Santa. Come mai un Corpo trapanato da Siracufa, 
a Corfinio , da Corfinio a Metz , con folennità riporto in Tempio fontuofo , 
titolato alla Santa in maeflofo Altare , a cui ricorrono tanti popoli , pone ia 
dubbio, fe fotte il vero, e fi ohbliga Dio a far miracoli? £ quanto alla fe- 
conda, fe il Corpo dalla Chiefa di S. Vincenzo era flato trasferito a quell* 
di S. Lucia, come nel 1356. Carlo IV. lo ritrovò nella Chiefa di S. Vin- 
cenzo? Tanto piò, che i Scrittori Francefi atteflano, che la Chiefa di 
S. Lucia non era dirtrutta nel 135 6.. E poi baila un folo Diploma Imperiale 
per decidere full e Reliquie controverfe ? 

Dall’altro canto il Pontefice S. Pio V. nel riformare il Breviario Ro- 
p. rjf, manoj, tuttocchè (limolato da quei di Metz in contrario, non voile aderire , 

a* 
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Compagno di Terderico nel Viaggio , e nel genio fu 
Ecberto Vetcovo di Treveri. Coftui coll’ ajuto d’ Ottone, 
ebbe il Colpo di S. Severo dalla valle Tcocrina , da • 

Spoleti ani Corpi ; e da Teoderico la metà di quello 
di S. Lucia avuto da Corfinio. Ne fece trafporto nella 
Cattedrale di '1 reveri. 

Furono ddcritte tali invenzioni , e traslazioni di 
Reliquie da uno de’ Famigliari , e continui affittenti di man. Hi/i. Tr' tv Z\ 
Teoderico (i). Vi fi legge lo fiato delle Città Cattedrali * nm4 ' 

G a de* 


ma fece fcrivere nelle lezioni dell'Ufficio di S. Lucia, che il Corpo di lei Off. Ca}et. I e. p fi. 

fepolto in Siracufa , era (iato trasferito in Conftantinopoli , e quindi a Vene- 

aia, preferendo l'autorità di Leene a quella di Sigiberto. Sterni, p.u ». 

L'autorità dt Leone è ben fondata fui la Storia, fe Giorgio Maniace O.Zatt. dìfi.p. fj». 
venne veramente in Sicilia, e dimorò in Sjracufa . Lo attefiano degli efieri J* Rrf> Si- 

il Cedreno , il Curopalate, Goffredo, Malaterra , l’Anonimo del Martene , , 6 j f-2 ' 

■d altri Cronilti . Lo npetooo dei Siciliani il Carufo ,il Fazzello , e l’Amico • p* r “J 6 , ’ ' ' 1# * 

E quanto al Tillemont, benché Cembri d’avere folranto rapportata U èrnie. Cara n. IH. 
prima Traslazione da Siracufa a Corfinio, pure avendo a quella premette le T i. e. 4. j.410. 
parole? fi pretende dai Cittadini di Mets : ha dato apertamente a vedere , Gaef.1v-p.14j. 14*. 
ch’egli l’ha rapportata fecondo quella pretenziose, non già per decidere full* 
verità del racconto . 

Si concbiude, che pofià efTere quella Reliquia di qualche altra Sant» 

Vergine , che fi può anche denominare Lucia , fe di quel nome fe ne trova- 
no ne’ IV.artirologj oltre a fette, e che Omonomi a 1 ’ ha potuta far prendere 
per la Siracufana. 

Trovò quel diporto alcune eccezioni, e fra effe, che tronpo francamente 0 Gatta* ine. fi**. 
£ efdudeva dalla Città di Metz, e confeguentemente da quella di Corfinio, ale. dubbi fati Atti 
per cui doveva efler pattato prima l’intiero Sacro depofito di S. Lucia; sì (il s ^ ut 
perchè gli antichi , al dire di Ter.doreto, folevano ufare la voce Corpo , per rtc ’ l7é0 * ** ** 

lignificare una parre di etto , sì perchè in Venezia fi vuole uni verte! mente 
il Corpo della Santa , non già col capo fiaccato dal butto , ma foltanto ferito 
nella gola contro all’ afierito rtg’i atti, che fi vogPonu (inceri, e nei quali 
efpreffamente è regifirato: efus Caput amputata*! tft . frulla fi rifponde quan* 
to alla prima parte : e quanto alla feconda fi riporta al'a (piega data da Ot- Ort. Gaee. Vi r. SS. 
tavio Gac-tani , cioè, che quell’ efpreflione fia in termini generici ne! tetto Sicut. T.t. imanì- 
Greco, e che più circofianzialmente detcrittero i Latini nelle prime verdoni me<tv ‘ * ,M ’ * 8 ?* 

di quegli atti . 

CO Si avvale femore etto Scrittore allorché riferì fee i viaggi, e le azìo* 
ni di 1 eodorico delle formole difponeremus , rei ertertmur : ru bre offe; tura 
tjl : mlis retulerunt : celebrarti habemus: Lea tfpeximts: dedicimns , 
rrmus Roma r.obit confinatisi de/cripfimus ; unendo così le fue alle azioni di 
quello. Quando poi narra azioni de’ piarti, e Diaconi da Teodorico mandati 

al- 
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de’ Marfi , di Corfinio , c di Amiterno , che fi deferivo*» 
no rovinate affatto; vale a dire non rifiorate dopo i tre- 
muoti del fecol paffato , o per impotenza , o per altro 
fine degli abitatori ; dirnoftranti ancora però dalle fieffe 
rovine 1* amica loro grandezza nelle Chiele , e ne’ Moni- 
fieri , che più facilmente, ed accuratamente dalle cafe 
de’ laici erano riftorati , e mantenuti . 

Anche Sigcberto Gemblacenfe Scrittore del Secolo XI. 
trattò di quelle Traslazioni così : dopo aver accennato , 
che il Corpo di S. Lucia era fiato da Siracufa trasferito 
in Corfinio dal Duca di Spoleti Faroaldo , foggiunfe : di- 
moftrano le ruine qual folle fiata preclara un tempo la 
Città di Corfinio. Ella però non aveva cofa più prezio- 
fa dell’ Olla di S. Lucia . La divozione s* era aumentata 
per molti miracoli d’ infermi rifanati , e la fama n’ era 
pervenuta al di là delle Alpi , mentre reggeva l’Imperio 
O.tone. Era preffo di lui Teoderico Vefcovo Metenfe , 
per fangue , e per cofiume a lui caro, e Confobrino , e 
incaricato negli affari della milizia , e del Palazzo Im- 
periale . Venuto con quell’ Augufio in Italia intimo del- 
la Corte, e defiderofo di acquifiare Reliquie di Corpi di 
Martiri , per trasferire in Metz, fatta iuchi efia con mol- 
ta diligenza, ottenne quelli di S. Elpidio dal Vefcovo de* 
Marfi ; di S. Fortunato Vefcovo di Todi da’ Cittadini 
di effo ; di S. Vincenzo da quei di Bavagna ; di San Leon- 
zio 


atlrove , ufa frafì diverfe» Quei Preti poi fono da effe chiamati, ora Presby- 
t tr i nòfiet , ora mjìri affolotamente , per indicare, che appartenevano alia 
Chiefa di Metz, come eflfo a quella apparteneva. Teodorico è detto Pr.e r *l 
tnflrr , & Pcntifex ni-fter . E finalmente accennando Metz, o li Germania, 
fpetTo fi ferve dire: in Patriam. Egli però fcr iTe , non già in Italia, e men- 
tre le cofe avvenivano , ma in Germania dono tornvo colà , oerciocchè di 
Vigerlo, che da Corfinio prefe il Coroo ‘di S. Lucia, de.*: iVigtnut Pr$- 
sbyttr nofttr fune ( quando andò in Corfinio 1 Cjnto'it nxnc ( quando egli 
• i] Relatore fcriveva ) Cufiodis B Sftphani nfjiùum genti, q -i et Sire* O fx 

( di S. Lucia ) mnnihut txtulit . ScrilTe dunque dnp che Vigerlo era d ve- 
- , — . nu to Cantore di S. Stefano di Metz; ma fcrilte ancor vivente il Ve'covo 

a?'* Martin, "còti- Teodorico. Coftui fu ordinato Vefcovo nell’ an-ji» di Ottone I» c 12. di Lotario, 
Men T. p- 990. cioè al calcolo del Mabilloa nel 964. 
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zio eia quei di Vicenza; de’ SS. Afclepiodato , Eutichete, 
e Minia da a'.tri ; di S. Feliciano dai Folignati ; de’ SS. 

Proto, e Giacinto da quei di Farfa ; e dagli Spoletani *' ,04 * 
di S. Serena , e di S. Gregorio ; dalla Città di Corduno di 
S. Vincenzio Levita , eh’ era fiato trasferito in Italia dal- p. toj. 
la Spagna, dove in Valenza aveva fotto il Tiranno De- 
ciano fofferto il martirio della F'ornace; una porzione 
della Catena di S. Pietro ; ed una della Graticola di S.Lo- 
renzo . Di più , Reliquie de’ SS. Marone , e Vittorino mar- 
tirizzati con S. Eutichete alle acque Cotilie ; e le altre 
de’ Santi Fidenzio , e Terenzio Fratelli, e di S. Mafììmo, ’° 4 ' 
educati in Calcedonia Città della Siria , e martirizzati 
nella Città di Martana . Ebbe Teoderico da Arezzo quel- 
le de’ SS. Fratelli Pergentino, e Laurentino; dal Cartello 
Detyle , o di Tile di S. Florenzio; da Vicenza la metà 
del Corpo di S. Carpoforo / e dalla Campania le Reliquie 
di S. Quinziano Protettore di Altro , forfè Aitino ; da 
Roma di S. Degna, e di S. Emerita Sorelle. A tante fi 
unirono le Offa di S. Lucia. Tutte egli ripofe nella Chie- 
fa di S. Vincenzio; e pare, che a S. Lucia fi facefieChie- 
fa titolare: E fi aggi tigne, che a preghiere de’ Parrochi J; Ify 
di Spira , poi l’ Imperador Enrico , e ’l Vefcovo di Metz, 

Teoderico Giuniore ne trasferirono un braccio a Linburg, 
fondato dall’ Imperador Corrado , e da Gisla moglie di 
lui , lafciato in Metz tutto il refto del Sacro Corpo . 

A. di Cr. 978. * : 1 

I Conti di. Penne, di Teate, e d’Abruzzo fi riunirono *• catari» *17*. 

ad efercitare i loro impieghi. Nei Territorio Pennen- 
fe nel luogo nominato Pecanìe , preiTo la Chiefa di S. Leo- 
pardo, rifedettero in Placito a it. di Novembre Atto 
Conte , e i Conti Trafmondo , ed Alcherio . 
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Ottone II. edifica una Cafa Reale ne Mafi . 

A. di Cr. 981. 

L * Imperadore Ottone II., ch’era ancora a Ravenna a 
15. di Gennnjo , perirò a pattare nell’inferiore Ita- 
lia, e determinò di trarre a fine l’edificio d’una cala a 
Cedice ne’ Marti. Era quello un anno di fabbiiche nel 
Ducato di Spolcti , o forte ne diede impulfo quella Im- 
periale . 

Pafsò poi in Roma , e fu alloggiato nel Palazzo pretto 
la Chiela di S. Pietro, cioè fuor di Roma, dove foieva- 
no abitare gl’ Imperadori , allorché andavano in quella 
Città. Lo Hello pure pratticavano in Ravenna, ed in 
altre, abitando fuori, forfè per loro maggior lìcurezza , 
e per quiete ancora de’ Cittadini. 

Era Ottone li. da Roma pattato nella Villa di TI- 
cliniano , donde confermò a 7. di Luglio di nuovo i Pri- 
vilegj a Giovanni Abate Vulturnenfe ; ripetendo i nomi 
de’ luoghi foggetti , e principalmente del Moniliero di S. 
Pietro in Trite nel Territorio Valvenfe . Quindi era paf- 
fato nel Campo di Cedici , dove Egli aveva già fatta edi- 
ficare Cafa Reale , per villeggiare nella State ; e attende- 
va intanto ad ammaliar gente , e a fare tutti i prepara- 
tivi per tornare a guerra coi Greci . Era quello Campo 
nel Territorio Marlicano , e in etto , a 18. di Luglio , 
Ipedì Privilegio per lo Vefcovado di Luni ; e a 6. di 
Agoilo fegnò Diploma, con cui fece conferma de’ beni al 
Monittero di Moniecafìno; efprette in quello tutte le te- 
nute del Monittero in amendue i Ducati di elfo lmpera- 
dore Spoletino, e Fermano (1). Si avvalfe il Cancelliere 
della foimola ufata già dall* Imperadore . 

$. II. 


(0 Altri vi notò; che il Ducato di Fermo / appellato nache Marca di 

F*r- 


.1 


f. IL 

Imprefe dei Conti Teatino , * Marfo . 
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Dipi, t > iét. 8 . 14 . 
Jh'Z c,Si. Imp >4. 
lnd <? « 57 . Cediet 

Or'g ntl in A'chiv* 
Cifin (T ép.Cirtui. 
Hi /l. Muti. Cuflru 
F. ». 


A. di Cr. 5793. 

Opo quattro meli dalla morte di Aloara , a io. di /•* c*r r-./». /. 4 . 
Aprile, per congiura retto privato di vita il tuo p.» M 9 4 


d 

Landenolfo Principe di Capoa , e fu fatto Principe il tra- 

teilo di lui Landolfo. Era parente di lui Trafmondo Con- «*i 


*K> tm 

Nec-olo*. E\l. Cd- 
4 (V'. 

te Teatino (i). Si accinfe quelli a vendicar la morte del- « S 4 ^ <5 ‘ ,wC<; " , * , ‘ 
l’uccifo Principe, e dopo due meli con un competente 
Efercito, accompagnato da Rainaldo , e da Oderilìo Conti bìh.c»/;». a 99 ». 
de’ Alarli , egli lì portò all’ afiedio di Capoa . Vi llette c«j?»/ÌXà Mj** 
fotto quindici dì, nel qual tempo diede il guafto al Ter- 
ritorio. Gaftigati così gl’innocenti invece dei rei , fen- 
za fare altro, fe ne tornò indietro . Andarono elfi guidati 7v««v 


t* i*. 


dal Marchefe Ugo , il quale in quell' alfedio cercò di far- JJjJ"/. 
prendere la Città per fegreta intelligenza, che aveva col- /<>**• obto». Vui* 
l’ Arcivefcovo I li m bardo , ma non gli riufeì , e ne dovet- 
te partire con quei Conti. 

Giunta la nuova dell’ alfaliinamento del Principe Lan- Uo W'* 
denolfo alla Corte d’ Ottone III. in Germania, venne or- 
dine ad Ugo Marchefe di Tofcana , ch’era pure Duca di 
Spoleti , di far rigorofa vendetta. Adunque Ugo ammar- 
iate le forze lue, ed unite con quelle di Trafmondo , e 

dei 


Fermo, altro non era che il Ducato, ° fia la Marca di Camerino, e che 
poco penfiero fi diedero i due Ottoni I. , e II. d’aver donato, e confermato 
alia Chiela Romana tutto il Ducato Spoletino , e Beneventano , giacchi il 
Beneventano aveva i fuoi propri Principi, i qual i ri conosce vano ora i Greci , 
ora i Latini Imperadori per loro Sovrani , fenza che n ino de’ Papi fe ne 
lamentale, o vi pretendere . Così i due Ducati di Spoleti dipendevano da 
foli Imoeradori d’ Occidente, erano parti del Regno d’ Italia,* e i, Re, e 
gl’ Imperadori vi mettevano a Governo» Duchi di mano in mano, il che 
appun*o fuccedette nell’ anno prefenre. 

(i) Il Muratori lo dice anche Marchefe, e lo crede quel melefimo , Blur. A*». tTlt. 
eh’ era fiato Duca di Spoleti, o almeno Marchefe di Camerino. Mi dall’ WS* 

O.fienfe non £ detto Marchefe, e fi ha a quelli tempi altro Trafmoado Con- 
te in Tcate . Quel Marchile e Duca forfè era morto dal 939. 


5 *> 

uei Conti fuddetti de’ Marfi , tornò ad attediare più ftret- 
Z:~:° PU ‘ tamente Capoa , tantocchè obbligò quei Cittadini a dare 
ipciir- a j u j j n m .mo i malfattori , cioè gli uccifori di Lande- 

l*ut «Ir/»». dttiénih ,, , ,, - r . ° , 

/.}. t.ìi. nolro. bei d elu ne lece impiccare per ìa gola, gli altri 
ricevettero con varie pene il compenlo de’ loro misfatti • 
Relìò Principe di Capoa Laidolfo fratello minore del me- 
delìmo Landenoifo. 

5. in. 

Vefcovi Aprutìni , e Torconenfi perchè non fi trovin§ 
Jottojcritti ne Condì ) Romani fin al Secolo XI. 

A. di Cr. 1037. 

e»me. Rem. »p U$k. A L Concilio tenuto in «Roma dal Papa Benedetto IX. 
a/* / l. q uelt ’ anno intervennero probabilmente i Vefco- 
ui d.i*on ven t.ìn tod. vi di quella parte del Ducato Spoletano : ma elfendo l'mar- 

Lonc. 4 P. <■ ieorp . He . . 1 . • . r 

c »ib,Hr Senn. n. riti gli atti per la maggior parte, non piu le ne trovano 
le fettoferizioni . E' quefta una delle ragioni per cqi o ra- 
re , o affatto menz oni fi leggono fin al Secolo XI. de’ 
Vefcovi Aprutìni , Pennenfi , Valvenfi , Sorani, Forconen- 
lì , i quali pure come Subuibicarj dovettero frequente- 
mente intervenire a quei Concilj . 


so. p. 61 . 83 . 


§• IV. 

Borello oriundo di Valva , 


A. di Cr. T040. 

oftiem ciroH.etfm. A I Normanni , che avevano occupato il Cartello di 
Pci/duc' Reiat de S. Andrea della giurifdizione del Moni Itero di Mon- 

co^ s. B'*eJ. «ip. teca fino , fece * 1 ’ Abate Richerio qualche oppofìzione . Chia- 
m£Ì’Ì ? 9 . "/.‘‘mati in ajutoi Figli di Borello (r) fedeli del Monifte- 
PotiJor. Am . Frent . ro, quelli, congiunte le forze co’ Conti de’ Mirti, e con 
altri , difcacciarono dal Cartello i Normanni occupatoti . 

• {.V. 

»■ ■■ ——■»■■■■■ ■■ .. -■» — — ^ ■ ■■ ■■ ^ I li» l ■■ ■ m.mrnrn.m - . ■ • ■ ■ 1 ■■ 

(0 Abitavano coftoro prello il Fiume Sangro, e avevano l’origine loro 
dal Contado V al venie » 


P. a. diff. 19 . 


i V. 

Origine de Cognomi . 


5 ? 


A. di Cr. 1050. 

S * Era fui cominciamento di quello Secolo tornato ad M*ff. r<r«n. 

introdurre in Italia l’ufo antico de’ Cognomi ; c de- Mtbiu. de r ; Dipi. 
rivo dall’ aggiungere al Nome proprio , 0 quello del Pac- 

fe , o ’1 foprannome . . p«p?w*. Ja. ss. 

t v T M,,i T 

5* VI. Zaitett Re^n. L:m- 

t»lr. Fr*f. a. tf. 

Leone TX. va con EJcrcito contro i Normanni , e viene 
ajutato dai Marfi , Valvenfi , e Teatini. 


A. di Cr. 1053. 

1 Normanni comparivano oramai predo Leone IX. in 

dguia di Mafnadieri . Ne accrefceva il mal concetto c««// ’jpui. p*m. 
Argiro per avidità di dominare , erano erti niolctìi , e cw c, ven j. 
all' Impero de’ Greci , ed a quello de’ Latini , e confeguen- l 0 **; , , . , 
temente ai Papa, cui premevano le contrade Beneventa- «r. 
ne. Ottenute alcune genti d’arme dall’ Imperadore , che t C *. U *’ 
gli concedette Benevento nel Febbrajo dell’anno antece- 
•dente, calò con elle in Italia. Giunto a Mantova nella Leon, ix EpiiL*. 
Quinqungefinta , vi celebrò un Concilio di Vcfcovi , e Com '* 

poi un’altro a Roma dopo Pafqua. La cura della parte, nrb„t. vi*. Uom 
oltre Roma , fi portava dal Papa , predo del quale fi ^ a r- Gìnmuj. 
eLaggeravano tempre vieppiù 1 tentativi de Normanni , /«,. 0 s b s«. 
per togliere da’ Greci la Puglia , la Calabria, ed inva * iJ!' r! y.%. ?! 
dere Benevento. I Beneventani - erano ricoriì al Papa *-p- 
Leone IX. per eller difelì . E per ifcritto d’ oiferta ave- vili ‘ uOfìx!'!* 
vano dato Benevento alla Chiefa Romana , implorando ^ u \ R p 7 i .M 7 Snr ' 
protezione . 11 Papa commonì tre volte i Normanni a 
defiltere dall’ invalìone di quella, e d’altre Terre della 
Chiefa , e finalmente li fcommunicò come contumaci. 

Mode poi centra elH 1’ Elercito Teutonico , 0 lia Impe- Guillm t% *• 
iiale , compolto di fettecento Svevi , e d’altri Germani 
T 0111. 11 . H con- 


0. 11.nf Cbr. I. c. 

1. a. c. 87. 

Guill. App. I. e . /. 

2. A. io$$. 
bloiit. 1 udictt l*on. 
F P. A. II. ( Corr . 
JV.) lnd . 6. rutti. 
Jun dii i«. in lo- 
€t Séte iuxt Bifern. 
in Cbr. Vulturn ,& 
nvt. Mur. fi. Rrr. 

Jt. T. 1 . P. a. & 
C*rr. tp Borg mern. 
di Ben tv . P. a. t 7 . 
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condotti da Guamieri , c di molte brigate di Spoletini , 
Camerinefi , Fermani , Beneventani , e Capoani condotti 
da Rodolfo , detto Principe di Benevento . Erano fra gli 
Spoletini , e Beneventani , o fieno dèi Ducati di Spole- 
ti , e di Benevento in qualità d’aufiliarj , le genti dei 
Contadi di Marfi , di Valva, e di Teate , già detta Te- 
te, (1) condotte dai Conti Trafmondo , e Artone Fra- 
telli Germani , e dal Figlio di Borello . Era coitui Ode- 
rifio , che intervenne con quel Papa il diece di Giugno, 
nel luogo di Sale , nel Principato di Benevento vicino 
al Fiume Biferno ( era così variato il nome di Tiferno ) 
ad un Placito , ad iltanza di Liutfrido Abate Voltur- 
nenfe , cui era fiata occupata la Cella di S. Maria di 
Cafiagneto da Alberto Prete , e Monaco , che fe ne de- 
nominava Abate , e che fu cofiretto a refiituire . In 
quella fpedizione fi venne a battaglia con i Normanni 
a Ci vitate in Capitanata a 18. Giugno, dove i medefi- 
mi refìarono Vittoriofi , e ’1 Papa prigioniere. . 

j. VII. 

Il Papa dà a Normanni P invejliiura , con titolo di Bu- 
cato , dei Feudi di Calabria , e di Puglia . 


A. di Cri. 1059. 

c»rd. Angtn. ì.e. TTJ Regato il Papa Niccolò II. per Ambafciadori da 
"guÌI. 1 aph'ì. JL Normanni, andò dopo la Pafqua in Melfi, o piut- 
T c°Zn ' Mon. dt t0 ^° in Amalfi .. Vi celebrò Concilio , e attefe poi ad 
c* pi»tt. 1. 3 . un accomodamento con eili : giacché s’ era impadronito 

* Ro- 


Pallido Jt itu CO Balbenjis , Campanicùy Marfa , Tetenfit. Ditte il Poeta Guillelmo; 

Frtnt. p. nife. Poteva nel verfo dire Teatenfis . Vi notò Pollidoro, che in quelV ultima 

24 & V. a. dift. voce non intefe la gente della Città fola, ma dell’ intero Contado, come 
19 Eremperto difTe : Teatinas Terra r, tutt’ i paefi del Contado Teatino. I Fi- 

Ison. IX prò gli gorello, o come ditte Guillelmo: Burrellina generata propaline proles ; 
V°l»f U 6 * ir 0 "o erano probabilmente fratelli d’Oderifio, così denominati da Borello loro Pa- 
Jun. cit abUgMl. ^ re * 1 ° una Bolla di quel Papa data lo fletto di a favore di quel Moniftero fi 
Ir. S. T. j. in c»- leggono fegnati Corrado Conte d’ Aquino, e Landolfo Conte Tiario ; ma 
ntu». 0. 11. forfè era nell’ Originale de Tiano j il che fembra piò verifimile , che Teatino • 


*; 


5? 


5 " 

Roberto di buona parte della Calabria fin’ oltre Cofenza. 
Concedette in Feudo a lui a titolo di Ducati la Cala- 
bria, la Puglia con la Sicilia da conqui ilare , fotto pefo 
di giurar fedeltà , e di pagare dodici danari Pavefi per 
ogni paro di buoj al Pontefice Romano. Quella fu U 
prima invellitura . 

f Vili. 


Btron. b. A 
P*£Ì b- A i>. i!. 

J arament. Rtktt. 
»p. Btron. 

Gtttul. Hifl. Ctft. 
Set. 6 . p. 178. 

Vi k. ]. 5 . T. 7. im 
Amtlpb. m. IJ. 
Btron . Annoi. Eccl. 
A. 1059. 

Marte. Ann. X UÀ. 
19J». 


A. I060. 

N On celarono dal far ufo di loro Vittorie i Nor- 1 itisnrr.it Kiup. 

manni , e s* inoltrarono con le conquille a fegno , L 
che il Conte Goffredo, ajutato dal Fratello, s’impadro- 
nì del Cartello di Colle Dionì/ìo , detto pure Guilloniaco f 
e poi Coiloniji nel Contado di Termoli . Di là medita- p mh». Antica. 
rono l’altra conquida del Contado Teatino confinante . Fr " w,i '* 1 *^ 24 * 
Ne artunfe l’ incarico Ugone cognominato Malmozzetto , 

Uomo per profapia , e per efpertezza affai chiaro . Le ££ 
loro feorrerie giunfero al Monillero , e al territorio di 
S. Stefano in rivo del Mare. Fu quello depredato dai 
Soldati , che incominciarono così a foggiogare il Conta- 
do Teatino . 

Era Niccolo II. in Firenze agl* 8. di Gennaio. Paf- 6Mjlm.Ip.uS>'. 
sò quindi a Monte Calino , o piuttofto in Acerra , dove-/ ,s - r *J'" f/ *'' f * f ' 
creò Cardinale Diacono Oderifio figliuolo di Oderifio 
Conte de’ Marlì , e dalla faaciullezza Monaco di Monte 
Calino . 

i IX. 


I Normanni conquidati* il Contado Teatino . 


L 


A. di Cri. 
E fpedizioni militari di 


106 1 . 

Malmozzetto 


fecero che Jlettni. Cbnn.Mo- 


predo i Normanni conquiftalfero il Contado Tea ti- Ugb”i. 

no , e fi rtendeffero nel Pennenfe . Aveva egli fette ti- s • T - I0 * 
gliuoli , e penfava a fare a quelli Stato, impetrando, 

H s che 
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Freni. P.i. Dijf.l 4. 
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Co 

che tutti diveniflero e Capitani, e Conti. Intanto prefe 
Anzano per fé , e i Caftelli del contorno , che furono i 
primi ad efier conquiftati , efercitando fui principio una 
giurifdizione congiunta ai comando militare , dipenden- 
te dal Conte di Loritello, come quello dal Duca di Pu- 
glia Roberto Guifcardo. Era Loritello Terra grande 
predo a Larino nella Puglia (i) , e di quella, e d’altre 
era Signore da pochi anni Roberto nipote del Duca di 
Puglia Roberto Guifcardo , perciocché figlio di Goffredo 
Conte di Capitanata fratello d’ elfo Roberto Guifcardo. 
Tanto Roberto di Loritello perciò , quanto il Fratello 
Drogone foprannominato Tafiìone erano Fratelii Pa- 
trueli di Ruggieri, figlio di Guifcardo medefimo . 

Le conquide de’ Normanni confidettero , fino dal 
principio , in ufurpare tutto per fe ; in fabbricare le 
Ville ai Cadelli recinti , ai quali dai vocaboli de’ luo- 
ghi davano la denominazione. Così quei, che già l’ave- 
vano recinte , o le perdettero , o le dovettero tenere da 
eflì ; e quei, che le tenevano aperte , dovettero ubbidire ai 
nuovi Padroni. Da ciò provenne la fama de Normanni, 
come d’ Uomini infefti ai Popoli, la moltiplicità delle Roc- 
che , e dei Caftelli , e la variazione de’ nomi di Caftelli 
a quei luoghi , i quali prima fi denominavano Ville . 

§. X. 

Urlano 11. conferma alcuni beni alla Chicfa di Chicii . 

A. di Cri. 1097. 

F Acilmente dopo l’ Ottobre da Rari , dove aveva 
tenuto Concilio , pe ’l Contado Teatino , e quindi 
pe’ Forconenfi , Amiternino , e Reatino fe ne tornò a 

Ro- 


(1) Se la prende meritamente il Pollidoro co! Summontc , che confili* 
i.c.iijf. aj. 'Loritello , detto pure Roteilo e I oretello, con Loreto dii Contado Pennenfe, 
e diede così motivo ad altri di (eguire la cc&fuftonc . 
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Roma , dove era già nella Fetta del Natale , il Papa 
Urbano li. Si ha , eh’ Egli posò nella Chiefa di Tieti , 
e che a quella confermò il pofleflo dei beni conceduti 
dal Conte Roberto , e da Drogone di Loritello , e con- 
fermati dal Conte Roberto figlio del primo (i). 

$. XI. ' 

A. -di Cri. iioo. 

G Uiberto Antipapa s’ era ricoverato in Alba (2) , 
come in luogo lìcuro , confidato nelle proprie for- 
ze , e nelle armi de’ fautori dello feifma , fpecialmente 
pe ’1 favore di Riccardo Principe di Capoa , non già di 
Riccardo dell’Aquila, Conte di Fondi, come altri fcrif- 
fe . Pafcale II. Papa per mezzo dell’oro, e delle armi 
di Ruggieri II. Conte di Sicilia.., e di altri Signori di 
fua ubbidienza, che predarono ajuto, giunfe a fcacciare 
da Alba Guiberto, che non fapendo ove pofare il piede, 
finalmente profugo per le Montagne di Forconio (3), 

opprel- 


(0 II Pollidoro folìiene , che nella Bolla d’Urbano folle quel, che G 
legge nell’altra di Pascale II. anche in quelle parole ‘ Rnbertus vero prtedicli 
Roberti Comitit filius «... Crfltllunt Sculetti te reddidit . Non refta della 
Bolla d’Urbano, che il folo cominciamento , e ’l riaffilato è in quella di Pa- 
fcale. Se il penfamento del Polhdoro ben regge, non potette quella di Ur- 
bano eflfere data prima di quefi’anno ( , giacché quel figlio di Roberto fucce- 
dette folamente al Padre nello feorfo anno 109^. . Si aggiunge, che il Papa 
Urbano da Bari cotr.modamente potette prendere la via per Tieti, e confe- 
guentemente elprimere nella Bolla: Cum ad Teatinnm acceffiffemus Fede- 
rano. Se poi !e parole fpettanti a Roberto il figlio, fono del Papa Pafcale, 
cade il fiilema di Poilidoro. 

(2) 11 Fiorentini pare , che interpretale Alba per la vicina a Roma , 

0 fia Albano; fe difie, che non riufeito a Guiberto d’entrare in Roma, fi 
fermò nei contorni per travagliare i paflaggieri Cattolici ; e che nel termi- 
nare di quell’ anno, morto, furono per ordine di Pafcale IL gittate le offa 
nel Tevere. Così egli interpretò il racconto di Dodechino . L’Ugheili, o 

1 editore dice, che l’ Antipapa: repentino fato oppreffut interni in territorio 
Forcbanc , in vece, manifefiamente di Forcone . Del refio, che Aibano io 
quelli tempi fi dicelTe Alba,, fi feorge da una Bolla di Pafcale II. medefimo 
■el ititi. Datum Aiùtc. Ed è rroppo manifello, in vece di Albani. 

(3) L’ autor delia vita di Pafcale II. % efprime sì fofienuto , che diede 

moti- 
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appretto da* patimenti , e dall’inedia infelicemente morì, 
Si vuole punito da Dio con morte repentina . 


CA- 


motivo ad equivoco nel fegnare il luogo del rifugio dell’Antipapa Clemente 
Ul. « o fia Guiberto di Ravenna. Conta, che Pascale II., avuto foccorfo di 
danari e da’ Cardinali , e dal Conte di Puglia Ruggieri , fi motte ad efpu- 
gnar Guiberto , diu aeriterque advtrfatum in Urbe , Suburbdfqui • fiegue poi I 
Alba trat Guibtrtus , dedit operante e Pafcale expulit eum ab A^ba , imme- 
diatamente • defe&io Alba extenuit tum ab Urbe, fuofque . Da Alba dunqun 
fi ridutte a Roma. Quivi mifer Guibertus dimi/fa Urbe, tttc adhuc fecurug 
in Caflellum fi proripuit , & hic finis : o fecondo altro mf. ; hip fuma ftbita 
morte prxventus • Quel Camello da Cottantino Gaetani fu interpretato Cartel 
S. Angelo , benché pretto , pur fuori di Roma . Retta a vedere , che inten- 
dere col nome $ Alba , Egli già intender volle Città della dizione Pontifi- 
cia: Si ha dal conterto, e dalle altre confecutive imprefe di quel Papa; • 
fi ha dalle precedenti parole, in Urbe fuburbirfve . Ma apertamente fi ha da 
quanto fegue a contar poi di Pafcale 'II. : Dice , che nel ritornare etto Papa 
dalla Puglia: audivit in Urbe ftditiones , Anagnam , Prdncftcm , Tufculanum 
dtfecijfe .... Albam , Maritimamque dtpopolatam .... me inde aditum 
patere Domno Papa redeunti ad Urbem. Siegue , che coll’aiuto del Duca di 
Gaeta, e di Riccardo dell’Aquila, dai quali fu raggiunto in Maremma, Al- 
bam pervenir : Alba vero devotiom fufctptus iji , e quindi Rontam venie , & 
emnts Beati Petti pojftjfiones recepir , inter qua* Tiburtium . Non molto dopo 
profeguendo ancora la fteffa imprefa contro de’ follevati fcritte : J am noflri 
( da Roma ) ad Fumonem preparante* , Albam tranfierant , fam Terréni Pte- 
tomai ( de’ Corfi Romano capo de’ Sollevati ) intravtrant , Algidum jam de - 
venerant . Da tutti quelli patti è troppo manifefto aver quello Autore col ne- 
tne di Alba , che per altro era il proprio, e l’ antico, intefo Albano. 

Dopo tuttocib fi vede manifettamente , che male interpretò Bartolomeo 
da Platina , qualora fcritte : Menava / Antipapa Gilberto la fua vita in Al- 
ba de ’ Marfi , onde intefo quanto gli andaffe potente il nemico f'pra , hf ci an- 
dò Alba , nelle montagne dell' Aquila fi rifili, dove poco atpre/fo morì . Non 
folamente egli prefe Albano per Alba , ma furono chiamate da lui mon- 
tagne dell’Aquila quelle, nelle quali Gilberto non fi ricoverò, anzi quelle, 
«he nel noi. non potevano effer cosi denominare, non effondo allora la Cit- 
tà dell’Aquila edificata. Egli fcritte allo llile del fuo tempo, ch’era fui finire 
del fecolo XV., e fu come fé «vette detto , nelle montagne , nelle quali fa 
poi edificata l’ Aquila , che ora è in piedi * 
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Dell’ Antica eftenfione del Contado Teatino, 
• e di Termoli. 


A. di Cri. 1137. 

In dall’ anno fcorfo l’ Imperador Lotario , ad iftan- 
za del Papa Innocenzo li. , e di Roberto Principe 
di Capoa , partì da Virtzburg per calar in Italia con- 
tro Ruggieri Re di Sicilia . Dopo aver celebrata la Pa- 
fqua in Fermo , pafsò con il fuo Efercito in Tronto . 

S’ impadronì a forza di armi di C. Pagano , luogo for- 
tiffimo, che fi teneva dal Governadore Riccardo pel Re 
Ruggieri. 

L’ Imperador Lotario II. pervenuto fui Fiume Pefca- Bemv .Chr.É. 

ra , vi celebrò la Pafqua . Di là pattato il Fiume (i),J. /; ì. 4 . 
andò a Termoli , e ricevuta ubbidienza da tutti i Con- * w 6 . Bruma. m»- 
ti di quella Provincia, pafsò nella Puglia, nella quale SS?*, 
confeguen temente Termoli non era comprefo , e pare , p 0 m dor . 
che quel Contado folle confinato dal Biferno al B'iurae Frtm.p.i.diff.n. 
Sangro , e alle volte all’ Aterno , fecondo il volere degli 
Imperatori , o le circoftanze de’ tempi. Il Contado Tea- 
tino comprendeva il Territorio anticamente coltivato 
dai Manuccini , una porzione del Piceno , ed una de’ 

Frentani , dall’ Aterno al Sangro. Quello venne alle vol- 
te riftretto , allora quando il Contado di Termoli venne 
dilatato. Si è veduto; che la Città di Sangro, la quale c<wwm 9 «,w dbk. 
oltre a quel Fiume largamente Itendeva i Puoi confini , 
aveva ubbidito al Conte Teatino, talché il Contado di Pojnjor.it. 
lui fi era variato allo Hello modo oltre il Sangro , ed 
ora non oltre l’ A terno. 

• Ne’ 


(0 Qui egregiamente riflette il Brunetti , che il Cronifta Caflìnenfe re- 
latore dovette intendere del Cartello, o Città del nome fletto predò al Fiu- 
me, in cui 1’ Impera dorè celebrò la Pafqua; non parendo credibile, che la 
ce le brade allo fcoperto. E foggiungendo , che poi pafsò il Fiume, e andò a 
Tcrmoli , viene ad accennare , che era fituata alla {ànidra di quello . 


f trttfritt. Jt Firii r. 
P ut. Ben. ài jeft . 
Ftli.iir. I. c. 


ftlt. Mintv. €trt. 


Inveflit. RffW”. *p- 
4 . Qr. «139. 


FiU. 1. t. 


A ritti. tVioM.lib.ì. 


JAttrtt. Ann. £ Itti. 
3140. 


MuZ. Cof. Curiof. 
Mi Ttr»m. Diti. 3 . 
f. 46. 
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Ne* luoghi mediterranei fra le rive de* due Fiumi 
Trigno , e Sannio , varj luoghi erano fpettati , c fpetta- 
vano al Contado d’ Ifernia, precifamente verfo le forg en- 
ti del Trigno . 

5. L 

Provincie ccnquijrate dal Re Ruggieri, nelle quali mandi 

i Giujlizitri . 

A. di Cr. 1140. 

A I 22. di Luglio dell’ anno antecedente, eflòndo riu- 
cito al Re Ruggieri far prigione in S. Germano 
il Papa Innocenzo il. , dopo varie propofizioni di pace, 
fu fognato l’accordo con il medefimo a dì 25. Luglio 
di quello anno. 11 Papa afidi vè Ruggieri coi figli dalia 
fcommunica , gli legitimò il titolo di Re, che molti 
anni prima fi aveva all'unto da fe , e 1* inveiti fotto cen- 
fo del Regno di Sicilia, e del Principato di Capoa . In- 
veiti anche Ruggieri di lui primogenito del Ducato di 
Puglia, e accordò al Principe Anfufo , o fia A.fonfo fe- 
condogenito anche il ducato di Napoli . 

In quell’ anno il Re Ruggieri dopo aver conquiftato 
Troja, e Bari, mandò fuo Figlio Anfulo Principe di 
Capoa con pofi'ente Efercito di Cavalli , e di Fanti a 
conquiltare la Provincia di Pefcara (1). Spettava la Ter- 
ra 


( 1 ) Tal Provincia abbracciava allora quali tutto l’Abruzzo Ulteriore* 
Con quella occafione forfè, volendo poi gli eruditi adattare alle moderne di- 
firibuzioni le denominazioni antiche , elìderò il Sannio fino al Tronto , per<\ 
ciocché fin’ al Tronto lì (tendeva il confine del Reame di Ruggieri , Signore 
e Principe di Capoa, e quel Principato perveniva dal Ducato Beneventano, 
detto del Sannio, come per altro lo era, che tulle prime fi lìefe fino al Tri- 
gno, e a’ tempi di Pippino, (ebbene per poco, fin all’ Aterno, ed ora per 
la prima volta fin’ al Tronto. Gli Scrittori pofieriori poi confufero il Sannio 
prefente con quello di mezzo tempo, e quel, che è più col Sannio antico. Il 
vero è , che a quelli tempi nemmen conveniva il nome di Sannio . Oflerva 
di più il Muzj , che la Provincia d’Abruzzo, cominciando da Teramo fino 
•1 Trigno, per trecento e più anni era fiata dominata dai foli Imperadori 
d’ Occidente, e fe volgarmente fi diceva, che dal Tronto fino aila Pefcara 


J 
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ra di tal nome, fituata nella riva del Fiume del nome 
ile (lo , alla giurifdizione del Moniftero Caffir.enfe; ma Bw/f. 
pretentendo il Figlio del Re Roggieri , che appartenerti; fy!' 1 l, ‘* 1,c ''' 
al Tuo Principato di Capoa , e quella , e tutti i luoghi 
aggiacenti , e reftanti , egli la fece invadere. Dirette il 
Principe il cammino con buono efercito nel Contado t.V/'ìVsssI 7 
Teatino, giacché le irtruzioni del Padre portavano d’in- 
quirere diligentemente su’ Conti di Manoppello, infor- 
mato da Calàurienfi d’ etter loro Avverfario. Quelli pe- 
rò temendo, che Anfufo avrebbe cercato di avergli in 
mano , e mandargli al Re , tentarono per via d’-infidie 
la difefa; ma non potendo in varie parti far refirtenza , Brtv.rttorj.;»f r .e. 
fuggirono , non meno da Manoppello , che dal Cartello 
di Abbateggio. Il Contado di Manoppello dal Re fi diede {/ s,l< 
a Boamondo di Frifia , creato pure, o allora, o da pri- ,,48 ‘ 
ma Giuftiziere nel Contado Teatino : Così i primi Conti 
di Manoppello vennero a perdere il proprio terreno ; fic ./**<■**•••«• *8*. 
che nell’ altrui - andarono fuggiafchi a trovare quella fine, 
che s’ avevano procacciata colle oppreflìoni . Pervenne ^ 
benanche nelle mani del Re il Cartello di S. Valentino , ’fétr.il.V 1008. 
che riteneva Riccardo di Trogifio . 

Non tutte così felici procedettero le fpedizioni . 

Non poca fatiga , e tempo colio al Principe Anfufo il FtU.BtHtv.chta> 
ridurre all* ubbidienza fua le Cartella di là della Pcfcara, 
verfo il Tronto . Laonde ebbe ordine dal Re Padre an- 
che Ruggieri Duca di Puglia di portarli colà con un 
grotto corpo di Fanteria , e con mille Cavalli . Di tali 
conquirte a’ confini degli fiati della Chiefa Romana fi 

Tom. II. I inge- 


era (lata della giurisdizione della Chiefa, e in quelli ^tempi ufurpata dai Re, 
provveniva dalle ragioni, che la Chiefa Romana inrendeva d’avere sù i Du- 
cati di Spo'eti , e di Benevento, ma non già che mai 1* avelie pofieduto. 

Proveniva ancora, perchè dal Papa era (iato tutto il Reame conceduto a 
Ruggieri, come Feudo Ecclefiafiico , benché nè il Contado d’ Abruzzo, nè 
altra Città de’ Contadi vicini, andando verfo il Trigno, foflfe fiata mai im- 
mediatamente domioata dalla Chiefa. Dopo la difmembrazione di Capoa da ^ . mtm ^ 
Benevento, piurrofio al Principato di Canoa appartenne, giacché folto i Nor- mv ,p, 2 . c»p.*i. 
manai fi efiefe quel Principato fino all’Abruzzo* 
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ingelosì Papa Innocenzo II. Spedì due Cardinali ai Prin- 
cipi Fratelli , facendo loro fapere di non toccare i confi- 
ni Romani . Rifpofero elfi , che il lor dileguo era non 
già d’occupar l’altrui, ma di ricuperar le Terre fpet- 
tanti a loro Principati. Informato di ciò il Re , che 
non voleva liti col Papa, verfo la metà di Luglio , sbar- 
cò a Salerno, venne predo a Benevento, trattò col Car- 
dinal Giovanni Governador di quella Città, e confermò 
la. rifoluzione di mantener fede al Pontefice; andò poi 
a Capoa , ed a S. Germano . E perchè Tenti , che Papa 
Innocenzo era difgulìato de’ fuoi figliuoli , li richiamò 
jot JtCeccM». Chr. da Pefcara. Quelli però nei mefe di Luglio prefero Sòra, 
Arci , e fino a Ceperano . Cercò in vano Ruggieri di 
'w’Jt'BtmVc ^ are ^Sboccamento col Papa, e venne egli Hello nelTer- 
DipÌKoRtr.inTnt. ritorio Teatino predo la Pefcara nell* Agofto . Giunto 
Vcn.'!bT' c,tF * lc ' a Monte Cafino, quindi tenne parlamento ad 

Ariano , e vi proibì le Romefine , monete forlè battute 
in Roma. AppredTo andò a Napoli, e fui principio d’ Ot- 
tobre tornò in Sicilia . 

Ruggieri , per dar regolamento alle Provincie con- 
quiftate, le provvide di Giultizieri . Con quello nome 
appellò i Governadori Generali , che vi dovevano ammi- 
nilìrare Giuftizia, ordinando ? che i Governadori parti- 
colari delle Città, nelle Quali erano Gaftaldi, o Conti, 
fodero ad elfi Giufiizieri fubordinati . Deftinò pure i Mae- 
firi Camerarj , i quali avellerò cura di rifcuotere le ren- 
dite Reali, e di coftituire i Baglivi in ciafcuna Città 
e Terra per efiggere le pene di danni inferiti dagli ani- 
mali ne’ terreni altrui , e delle frodi , che fi facelfero 
all* alfife , ai peli , alle mifure , e ai banni , e per cono- 
fcere le caufe minori . 

Era fiata nel palla to , o nel precedente fecolo in- 
ventata nell’ Impero di Oriente la carta bombacina , o 
Bulla. 22. ài cottone; e l’invenzione circa quelli tempi aprì 
mum. Ant.it. dijj. la facilità d’inventare in Italia la carta da fcrivere fat- 

zVwr R*»MLon-X 2 L di cenci de’ lini; Si attribuire a quella l’aumento 
r. i. Fuf. n. 13. • delle 


Tri» ’Mcm.di Lttin. 
I. a- 1. 9. n. 7. 


Menttfjue. PalrofT, 
lib. 1 . cap. 2 . (7 Fri- 
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delle fetenze , perchè agevolò la copia de’ libri , che fi 
fecero ovvj , dove che. prima , e ne’ tempi , ne’, quali fi 
adoperava il papiro Egiziano , o la membrana pergame- 
na, erano più cari, e più rari. 

Il Re Ruggieri fece conferma alla Chiefa di S. Cle- v.asfar.j. il40 
mente . 

Innocenzo II. fpedì privilegio a favore della Chiefa v. Penne a. n 4 o. 
Pennenfe fotto il titolo di S. Maria , e di S. Mallimo 
Martire , e Levita . 

Il Re Ruggieri confermò quanto dal Papa fi enunciò 
nel Diploma fpedito a favore della Chiefa Pennenfe. 


J. n. 

I Figliuoli di Ruggieri s impadroni/cono del Contado de 

Marfi . 


A. di Cr. 1 143. 

S I contava nel Dicembre l’anno XIII. del Regno di dare. Epifc Noi**. 

Ruggieri, come s’intitolava Re di Sicilia, e d’Ita- J’JJé. 
lia, egli pafsò nuovamente pel Moni fiero di Montecafino <*/«/. 

Era venuto m Arci (1) e 1 aveva potrà lotto la fua 7 .ap.ugi.j.s.r.ó. 
giurifdizione . Nella fine di Ottobre i figliuoli del Re , 
nel Contado de’ Marfi s’impadronirono di tutto, e del /a - * Cww *- CA r* 
contorno pur anche (a). S’Incontrò a morire a’ 24. diSio-TiJf’ * * 

^ Set ^ non Ctfm.Cfrron. 

A 1 1 4? • 

Cafcin.vit. diS. Ro- 

_ - , falli Off. Frifingl. 


(1) Fin dal 1140. ditte lo fletto Cronifla d’avere i Figli di Ruggieri L/v.Vwwoe. 11. eie. 
prefa Sora, ed Arce, Arcem : ora nel 1145. notò: Re* Sicilia venit Arcim , j n Brev. Cale]}. III. 
Cf rrnfit tn fuo iure . U non vuol dire la prefente venuta come prima con- 
fitta ; o farà qualche cofa dittinta Arce , da Arci* In quetto fecondo cafo, 

avrebbe Ruggieri prima de’ Figli conqutflata la Rocca d’ Arci ne’ Marfi. 

(2) E notabile , oltre 1 ’ atterriva di tanti Scrittori Sincroni anche quella Qjiertl. Albtt.Mon. 

dell’Abate di S. Gregorio nella fua querela cominciata dal 1139. contro di SS Andr. & Greg. 
Ottone di Polo, e fcguita anche a’ tempi di Papa Celeflino . Scritte cott : c f pt V 59 ^- a ^' 
Mortuo In «oc enfio IL, cum Siculi Regis filius tofam Marfi am occupa ffet , ap. ,M-r- 

Oddo habita cccafione preparando fe contra violentiam Principiti ad fucceffo ■ ttrc u An-i.Caintld. 
rem Calefttnum pr operarti , ut 1 <tl liceret ei finem cum Filio Regir fa cere , / 39. ». 44 & Ap- 
vcl pecunia rtdderctur , ut haberet unde fe , Ò“ Terrai fuas poffet difendere . peni. a.«. 2. p. 619. 
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Settembre il Papa Innocenzio IL , il quale per Bolla ave- 
va prefo il Moniftero de* SS. Quirico, e Giulita pretto 
Introdoco , fotto la Protezione Apoftolica., e concedute 
a quello le giurifdizioni Monacali , e dato a lui dopo 
tre giorni in Succettore Celeftino pur II. , perciocché fu 
coftume di quei tempi di ricreare il nome de’ Celebri 
Pontefici fioriti ne’ primi fecoli della Chiefa . Coftui ri- 
Romuti.ssinn.ckr. cusò di confermare la concordia ^abilita fra il fuo Pre- 
decettore , ed etto Re; probabilmente sì per la forprefa 
g Arce , sì per lo fpoglio del Teforo di Montecafino fat- 
to direttamente da lui. 

{. in. 


Ruggieri refiaura, il Porto di Pefcara . 


Infcr. 01. in Torta 
jtterni ixcr. Paul. 
Roftllus A. x jjj. de 
Ih. Aniiq.Atern.ep. 
Tollidor. Antitf. 
Frentan.P.i.diJf. io. 


A. di Cr. 1145. 

R Iftaurb il Re Ruggieri notabilmente il Porto di 
Pefcara ; ed in memoria fe ne appofe nel muro di 
effa l’ Ifcrizione (1) Benché non fi fappia precifamente 
ciò , che egli fece , fembra pur nondimeno , che al Lido 
del mare facette ftendere , e fabbricare uno , 0 due brac- 
cia di muri di mattoni cotti , e di opera non volgare , 
anzi corrifpoudente alla magnificenza di lui . 


f. rw- 


Summont. Sttr. il Fin qui i Conti Marti avevano fatto una figura da Potentati . Pens 2 > 
Ii»p. hb.y f. aja. F Ammirato a trarre da eflì l’origine de’ Signori Sanfeverini , e confufe fra ’i 
Contado Martìcano, e Martìcenfe . Non aderì il Summoote , che di Afe il pri. 
ino dominio de’ Sanfeverini, dacché vennero i Normanni in Italia, efTere 
flato def Caftello di Sanfcverino , dal quale prefero il Calato, e che Maxfic* 
era flato fin all’anno >201. io porere dei Guarna. 

(t) ROGERIUS DEI GRATIA REX FECIT, 
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j. IV. . 

Il Re Ruggieri fa il regiflro de Feudatarj , 
e Suffeudatarj . 

A. di Cr. 1 148. 

D E’ Paefi conquidati compilò il Re Ruggieri regi- 
dro de’ Feudatarj, e Sudeudatarj , conforme da 
quelli, veniva afferito, e dimodrato . Si ha per effo , 

una notizia di quanti nuovi Contadi , e. picciole baro- 
nie erano forte dal fin a quefti tempi , fmembrati i vec- 
chi Contadi in Feudi minuti. Si ha la dtfpofizione già 
fatta dei Giudi zierati , e precifamente nella deferizione 
dei Feudi nella Giuftizia del Conte Boamondo . Così pure 
del Dominio del Conte di Loritello , che vi aveva , con 
mpio tratto di più Contadi, diciotto Baroni podedori di 
eudi a lui contribuenti certo numero di Soldati . 

Guido Vefcovo Aprutino venne perciò deferitto di v?j,. j. s. r. r. ;« 
tenere in Abruzzo , Teramo, S. Benedetto , ed altri 
Feudi . Delle tre Città d’ Italia col nome idedo latino 
Jnteramnes fra gl; antichi , una nell’ Umbria alla riva 
della Nera , aveva mutato 'da Interamnia in Teramo , 
poi Terni. La feconda nel Lazio nuovo predo il Fiume 
Liri detta Interamnia Lirinate , cominciava a cambiare 
ancor’ e da . E la terza ne’ Picenati denominata Inte- 
ramnia Pretuziana , e Pai e /lina predo le foci del Tor- 
dino , detto Albula dagli Antichi , e ne’ tempi mezzani 
detta Apruzio , e Città Aprutina , fenza lafciare però 
in tutto il nome primiero , fi era venuta ad alterare in 
quello di Città Interrana , poi Teramnenfe , e poi Tera - 
menfe , finalmente in Teramo , come fu regidrata circa 
queft’ anno (1)* 


4 ’ 


\ 


J.V. 


CO Benché il Conte Aprutino pofTedeflTe in Afcoli , il Contado Apruti- Pruneti. Monum A- 
no G confinava al Salinello, e quel Fiume era il termine dei <foe Contadi prut. /.». ir/*, i.r#/. 
4alU forgivi alla foce y come otfervò il Brunétti* *\ »• 

'v * 


t 
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Roberto dì R a [favilla o fia Tuttavilla vien pofo nel pof- 
Jejfo del Contado di Loritello , di Teute , e di Valva. 


A. di Cr. 1154. 
one nelle coJ~e g< 
del Re Ruggieri nel dì 28. ultimo di Febrajo . 


A Vvenne variazione nelle coje generali per la morte 


Anin. Ztjtn.Chr.A. 

1 >45. 

AÌIX Ckrtn.S Bart. , . 

rf w 7 >, ”' f ' caduto infermo, e prefio a morire ordinò a Guil- 
si.V. lelrao fuo figliuolo Collega, e fuccellore nel Regno, che 

Dminfm. ai Hifl ^ am pi° Contado di Loritello folle dato ai Figliuolo di 
Qmntm. not.p. 4$4 . di iua Sorelli Roberto di Ballàvilla (1) Sembra perciò 
Xtmuti. Saitrn.cbr. morto il Conte Guillelmo , e morto fenza prole. Si 
vuole però , che Ruggieri morilfe a 2 6. di Febrajo; e 
k" benché nel pafiato folle fiato malmenato dagli Scrittori 
jt. òtm.Tt j.p44o* Ecclefiaftici , come fautore d’ Anacleto , pure in mortjj 
fu da efit perchè vittoriofo , e difcacciatorc de’ Saraceni 
da più d’ una Città commendato per Re utile, e valoro- 
fo , e che lafciava in Guillelmo un Figlio di non mino- 
cbtrt. a. uso. im re afpettativa . Lafciò Adelivia fua figliuola allora , e poi 
Moglie di Guillelmo di Loreto . Lafciò Egli gravida 
cpT*rf. nifi. Cu- p u j t j ma f ua Moglie, che* partorì poi una figliuola, cui 

ptrftn. /». v Volt- ° n r r D 

dnr. Ant Funt.v.t. tu pollo il nome di Coltanza . 

RotuA.StiernCi,. In efecuzione deli’ ultima volontà del Padre , il Re 
aux. cbr. empi». Guglielmo non tardò di conferire a Roberto il Contado 
jo'.Btr.cbT»H.c»- di Loritello. Fu per quefia largizione Guglielmo fiello 
commendato per Uomo di Papere , e di virtù , e che 
*«$ er tu. • PoMii. aveva per eiTa beneficato in Roberto di BaiTavilla un 
fuo Confanguineo , fottoponendo a lui cón quel Contado 
anche le Terre , vale a dire i tratti di paefi vicini , 
come ad Uomo fedele , e divoto alla Corona. Veniva 
così a pofiedere quafi tutto il Contado Teatino , e mol- 
te Cafiella nel Contado Valvenfe , e fin nella Marca di 
• Carne- 


Ant. Frcnt. t. i 

Dilf- *S 


foli dar. H. 


‘ptmndn. de Tett. " (>) H Baroncino contò quello Roberto fra i Conti Tietini , e lo d.flfe 
dp* Mtrs. *nt. figlio del Conte di Conrerlano. Dal Cromila di Carpineto, è detto j Rtbtr- 
tum de Tut;*vtU*' 


/ 
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Camerino , già detta d’Ancona. Talché fi riputava il 
Signore di quelle Provincie , per tante Terre vicine al 
Contado a lur concedute , e forfè per ribellione , o per 
altra caducità devolute alla Corte. Roberto però volle 
ccccupare il Monifiero di S. Clemente, ma il Re Guil- 
lelmo gli ordinò , che fmontafi’e da una tale pretenfione, 
ed egli ubbidì . 

Era Roberto di Baflavilla , o come dicevano i Na- 
zionali , de Vajville , figlio di Roberto cognominato 
Zamparrone , Normanno , e Conte di Cuperfano , or 
Converfano , e di Giuditta Sorella d’ efio Re Ruggieri . 
Era fiato nobilmente educato , e aveva dati fegni tali 
di virtù , che il Re Zio* non aveva avuta ripugnanza 
a dilporre , che nel cafo il proprio figlio Guglielmo fof- 
fe paruto poco atto , -o poco utile al Regno folle in 
luogo fuo folli t.uito Roberto . Or dopo la morte di Rug- 
gieri , affillette Roberto alla Coronazione di Guglielmo 
nel dì folenne di Pal'qua, come pure alla Gran Corte , 
che vi fi tenne . 

j. VI. 

Il Conte di Loritello fi ribella al Re Guglielmo . 


AlexMHi.Cir.dt C*r 
pintt. 

Du Frtfn. l.t. 
v. CafauriaA. 1154. 

Pitr.BltftntpiJi.li • 


Pbiladelpb.Mugncf. 

Genesi 

Sic. Not/l. 

Poli3or Antitf- 
Frtnt. Part. i. Dijf, 

T ri* Mtm. Ltrin. 
I. 4. e 8. n. il. ia. 
Reg Falcarti. Hi/i. 
Romual Salern. Cbr • 
ap ■ Mur. R I p 15*. 
Bu Fjefn noe. Cin • 
nani. HiJÌ p. 454 * 
T ria Mem.di Lari», 
ì. 4 . (. 8 . n. II. 12 . 13 * 


A. di Cr. 1 1 55. 

L ’Imperador Federico Barbaroffa, fin dall’anno 115 z., Ddeciis in App. 

ifiigato dal Papa , dal Conte di Manoppello , dal 
Principe di Capoa , e da altri Signori della Puglia fpo- otton.Fr;ffis f .j,gejt. 
gliatKdal Re Ruggieri, calò finalmente quell’ anno in f-*'* 1 -* a * 
Italia, vi tu nel Regno una commozione generale contro 
del Re , e quali tutti i Baroni della Puglia fi diedero 
all’ Imperadore . Si vuole follerò modi dalla Corte di 
Roma. Ma in tale commozione la cofa più notabile par- Alt *- s.Bart. 
ve l’ingratitudine di Roberto di Loritello a quel Re , 11 . C bT. cUn. c«- 
da cui gli erano fiati conferiti tanti beni (1). La fedi - r“ //t#. jpl"^ 

zione 8 ?s- 


CO II Poilidoro in lui crede eflinto l’ampio Contado di Loritello, PolliJo*. Appen, ai 
giacché morto lui oou fi legge quel titolo, e giuridizione conferito ad altri, ^ ir ^‘ •* 
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zione di lui aveva tratta la maggior parte del Reame , 
e collegati molti Conti ad elfer complici di Tua nequi- 
zia; talché, oltre a quanto creder fi polTa , egli fuper- 
bamente di fé penfando , aveva perturbato tutto il Rea- 
me . Furono le prime le vicine Caltella ad edere fcofle , 
deferte le ville, molte Badie diminuite; nè tanto quel- 
le, come la Cafaurienfe, che erano lenza Rettore', ma 
furono quafi annichilate ancora quelle, che avevano Pa- 
fiori , e buon governo , e cullodia . Tentò di refilìere 
alquanto ali’ opprelììone il Conte di Manoppello Boamon- 
do , ma all’ultimo vi dovette foccombere . In quel tor- 
bido fopravvennero coloro , che erano fiati fcacciati dal 
Contado di Manoppello, ed invafero tutto ciò, che Ri- 
marono edere di loro diritto. Si fece Conte di Manop- 
pello Gualtieri, e fu pollo in fuga il Conte Boamondo. 
Pare, che fi avverafie d’ allora il detto da lui, che non 
avrebbero i Monaci Cafaurienfi eletto Abate fina tanto, 
eh’ Egli fofie fiato Conte , 

§. VII. 

Jl Re Guglielmo conchiude la pace con il Papa , c 
gajìiga i Conti di Manoppello , con altri . 

A. di Cr. 115$. 

I N quell* anno era Conte di Manoppello Gualtieri , il 
quale erafi unito con i Tuoi Conl'anguinei , pur detti 
Conti di Manoppello , e con altri a devafiar il Reame 
nella ribellione contro del Re Guglielmo . Il Papa Adria- 
no IV. , vedendo andar profpera la fortuna del Re Gu- 
glielmo, richiedè la pace, che venne già conchiufa. Egli 
nel Giugno diede a Guglielmo l’ invefiitura di Sicilia, 
del Ducato di Puglia , del Principato di Capoa , di Na- 
poli , ed altro, com’ancora della Marca, o Marfia. Il 
Re fi obbligò predar a lui omaggio, giurar fedeltà, c 
pagar annuo cenfo di feicento fchifati, e di quattrocen- 
to 
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to per la Marca (i) . Tutto fu efeguiro Defla Chiefa di 
S. Marciano fuori Benevento. Di là partirono prima il 
Re, dopo il Papa. Quefti per Monte-Cafino , e per le 
montagne de’ Marfi andò a Roma : E quello venuto nel- 
le Contrade di Manoppello , con qualche copia di genti, 
mife in fuga Gualtieri dall’ occupato Contado, e dalle 
Cartella di S. Clemente; e difcacciò parimenti tutti gli 
altri Conti di Manoppello , e diloro complici ; ficchè re- 
ità la Terra libera . 

Anche il già Conte di Manoppello , e Giulliziere 
Boamondo Tarfitano aveva demeritato probabilmente col- p. i.dijf. 34 ! aj. 
la poco valida refillenza , o coll’ aver poi prefo il parti- 
to del Loritello. Era caduto ancor erto nelle mani del Re, 

Tom. 11. K e po- 


CO Sotto il nome di Marca , fcrifle il Muratori, è da vedere, che pae- Murar Ann. fitti. 
fe forte allora difegnato. Forfè quella di Teate, non ofando io fpiegar ciò hoC ***** 
della Marca di Camerino, che è la fletta con quella d' Ancona , a di Fermo. 

Andando avanti fi vedrà, i. che il Reame non giunfe fulle prime fin’ al 
Tronto. 2. che Marfia , e non Marchia fi diceva un tratto di elfo. 

Altri riflette , che nel Diploma del Re Guglielmo appretto il Baronio Borita Mem. Be - 

per errore è fcritto : Marchia, per Marfia ; e in vece di quattrocento Schi- n J v ;. P ‘ e * p .V.’ 
fati, è fcritto cinquecento, quando nella Bolla deU’invettitura di quelle me- j tifS^ap. R*/- 
defime Terre data da Innocenzio III. all’ lmperadrice Coflanza, e al Figliuo- n ald. Ann. Etcì. 

lo di lei Federico II. nel 1198., fi nomina Marfia , e non già Marca , e il 1198. §.<7. 

Cenfo non già di 500. , ma di 400* Schifati .* Cenfum vero fexcantorum Schi- Idi. Provine, infr • 
fatorum de Apulia , & Calabria . quadri gentorum varo da Marfia , vai equi- _ _ 

vaicns in auro , vai argento . Quindi a ragione , prima dei tempi d’ Innocenzo Regt • * n - * • 

III., aveva fcritto Albino nel fuo Codice : Rex Sicilia dehet prò Apulia , 

Calabria . & Martin mille Schifata. E poi fulla fine del fecolo XII. Cen- 
cio Camerlingo : Robert ut furavit dare Nicolao Papa prò uno quoque fugo 
bouum diwdecim dtnarios : Proctffu temporia Papa Innocentius confiituit Ro~ 

Sf T, ° dare prò Apulia . & Calabria 600. Squifatot : prfl-mvdum Wi Helmut 
Rex ejus fiiiut , prò Marfia . quam occupavarat tempora ipfius I nuocenti 1 fu- 
per addidit 40C. Squifatot . lempira Adriani , quando ipfi Jecit homtntum . & 
fidelitatem ap. Bentvtntum • 

Quai luoghi fi comprendeflero per la Marfia, lo infegna il libro Provin- h tb Provmctal. ap. 
ciale dei fecoli XI. e XII., in cui fi legge. In Marfia Reatinut , Furconen- Po***t/*" 0,n,n ' 
fin. Valvenfit, T eatìnut , Pinnanfit , Marfi canut ; vale a dire Je Diocefi di 
lutti quei Vcfcovi. 

Che fottero gli Schifati, e quanto valeflero, lo efaminò il Carli, che ap. M«r. 

pensò valere uno Schifato ventidue Marabizi . detti pure Marabatini , e Ma- f 8 ” 'Jcàrrin da c'Jl- 
ravtdini , onde poi Marcvadit , vale a dire, che lo Schifato era pretto a poco li M»ntt. tZecch.l. 
come una dobla, fe quella valeva ventiquattro Mirabicj . c.p. , 7. 
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e porto in prigione. Ma poi liberato, ed ammetto a per- 
dono, non molto flette, e ritornò a Tarila, dove giun- 
to appena forprefo da gravi dolori di fianchi, fé- ne mo- 
li, nè fuccedette nel Contado di Manoppello alcuno de’ 
fuoi eredi. Vi mandò bensì il Re Guglielmo per Conte, 
e per Giulliziere un’altro Boamondo. 

In tanto pareva , colle felici imprefe del Re , in 
certo modo quietato il Reame , fe non che il Conte Ro- 
berto di Loritello, benché ufeito, molefiava con ifeorre- 
rie frequenti i luoghi di Apruzzo , vale a dire pretto a 
Teramo, e al Tronto. Quindi la necellità ai Regi di 
tenere 1’ efercito . In fatti ritornato con buona truppa 
Roberto la prima volta, ne fu pretto fcacciato dall’ Efer- 
cito Regio . Diede in una di quelle azioni nelle mani 
del Re il Vefcovo Teatino col Conte Riccardo di Man- 
dra. Quelli era Conrefiabile , o ha Capitano nell’ Efer- 
cito del Conte Roberto di Loritello. Quello era di Ro- 
berto medefimo amico intimo. Furono tutti e due man- 
dati a Palermo , ‘dove imprigionati finirono poi colla 
morte (i) . 

Tornò di là a poco il Conte Roberto ad occupare i 
paefi di quà dal Tronto , e con varie fazioni venne più 
volte alle armi, ma pel valor di Stefano Ammirato Re- 
gio ne fu nuovamente efpulfo . Egli fu feguito da molti 
Signori del Reame rterto , che gli fi erano legati per 
giuramento d’omaggio, e che vennero perciò proferirti. 
Furono del numero Riccardo, e Gentile di Brittolo. 

Parvero così efauditi i gemiti de’ Monaci di Carpi- 
rete . Ma il Re, cui piacque di rimunerare chi s’ era 
mortrato fedele, coftituì Propofio , o fìa Generale Giu- 

ftizie- 


F/ltmar in Kal Fri. fi) L’ Ughelli crede, non fenza eluizione , che il Vefcovo potette ette- 
MiJfal.mf.EccI.Tcar. re Alaruio , il quale ettendo figlio di R’cciardo di Monte, corregge gli Scrit- 
»it. ab {jgh. ib. tori, che chiamarono coflui Ricciardo di Mandra, dicendo: An potius di r 
Monte? Ee'i però nota, che in antico Mettale fi legge notata la morte di 
Alanno ì. idus Maii. Ne fi sa, fe per tale circoflaaza folte potuta avvenire 
in queit’ anno , 


ftiziere di tutto il Ducato lino al Faro di Mcflìna , il 
fuo Senefcalco , e Collaterale Simone , Uomo di prudenza 
dilcreta , e di fagace valore, eoa facoltà di deferivere 
le concedibili ai Baioni , dando , e togliendo , come di 
giutlizia avelie flimato. Andò per tale effetto a lui Be- 
rardo ai Vicolo, e impetrò il Caltello di Brittolo , Ri- 
palta, c Fabrica , flati di Gentile, e di Riccardo di 
Brittolo; e di più i Caflelli di Carpineto, e della Fara, 
eh’ erano del Moniflero di S. Bartolomeo , coll’ avere af- 
ferito d’ ellere flati anche quelli di quei due proicritti . 

$. Vili. ) 

Il Conte di Loritello perturba di nuovo la pace 

del Regno , 

A. di Cr. ii 57, 

1 7 Ra flato per altro qualche poco il paefe quieto , e Apttni.Cbon.Cti* 

\ . r x . 1 fi». r ? T» pinti. I. c. sp.Uglr* 

_j in pace (1); ma ritorno all impenlata in Reame i. e . *. 3 <s,. 
Roberto Conte di Loritello con buon Efercito, che aveva 
di nuovo fconvolte le cole, e cagionato con quei danni 
di Boamondo molte altre ioll’evazioni . 

Uno de’ feguaci del Conte di Loritello fi fu Ugone 
di Rocca Camdiana , il quale per lui fi fortificò in Ci- 
vitella , e gli collo la perdita delle due parti del Feudo 
di Galiano ; giacché dichiarato dal Re Guglielmo ribel- 
le , e privato di quello, e di altri Feudi, lì diedero ad 
Alberto di Siolfo Signore di Campii. 

Uno dei Baroni Puglie!! rifugiati predo l’ Impera- 
dore, chiamato Andrea di Rupecanina, e congiunto di 
Roberto Conte di Loritello, fatto Capo di altri , ed uni- 
to piccolo Eiercito, dopo aver devaflato Fondi, Aqui-. 



(i) Il Croniiìa di Carpineto avendo raccontare le pallate fediz : oni tutte 
-all'anno 1155., e al cominciare del 1156. , prendendo poi a raccontare le 
prefenti al fine del n 57. , tcrifie , che dalle prime* Terra filuit , per b':tn- 
.»ium , tr in paté q:i\tvU . Si dee intendere prolepticamente . 
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no , e bruciato Traghetto , penetrò con 1 * armi fino in 
Cornino, ne bruciò la porta, e i campi, e giunto fin 
ad Atino , ritornò in Aquino, Cornino nel Contado di 
Alvito era luogo appartenente al Conte d’ Alba . 

5. IX. 


FslcsnJ. 


L 


A. di Cr. nói. 

* indolenza pallata portò al Re Guglielmo foverchie- 
ria in Palermo, e tumulti in Sicilia. Ne profittò 


Ungiti. 

Hi/l. 

Creati Ciro». Fojf. 

X. ebron. Carpì* il fugato Conte di Loritello , che tornato con genti nel- 

^ ra *1 Tronto ,• e la Pefcara rioccupò molti 
Cartelli, apportando calamità, e danni ai Popoli. Quin- 
di pattato nel Contado Pennenfe , accampò nel luogo detto 
Curlano . Era con lui Gentile di Brittoli , che non fa- 




Cont. r Lsttr. 1179. 
4p. Labi. Conce. 
T. io. 

’Baron.dr Pagi A. E. 
Jo. de Ceccan. Cbr. 
F o/f , nov. 

UrfJ.S. T.t. in 
Spot- ». j j. Cè in 
Trivtnt. ». 

Conce, gp, Har- 
duin. Pet. 


peva trafeurare qualunque opportunità per moleftare il 
Monirtero di Carpineto . Vi era ancora Riccardo, il 
quale fece attediare l’Abate nel Cartello della Fara dall* 
Efercito del Conte di Loritello. Fu efp ugnato dopo qual- 
che refiftenza, e fu l’Abate portato prigione al Conte, 
che lo ritenne fino a che ebbe da erto con violenza cin- 
quecento bizanti*. S’ inoltrò poi il Conte nel Ducato di 
Puglia, mife in rivolta molte Città fin a Taranto. 

J. X. 

I Vefcovi di Valva , de Marfi , di Guardia Alferia con 
altri intervengono al Concilio Lateranenfe . 

A. di Cr. 1179. 

I L Papa Alefandro III. tenne Concilio in Roma nel Late- 
rano fu’ principi di Marzo , numerofo di pretto a 
trecento Vefcovi , e di Ecclefiattici . Intervenne fra gli 
altri Rafiferico , vale a dire Tranfarico Vefcovo di Spo- 
leti ; Ponzio Vefcovo di Trivento, il quaie ottenne dai 

Papa Alettandro immunità per la fua Chiefa, da ogni 
r • * giu- 


$• 
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giurifdizione dell* Arcivefcovo Beneventano,* Dionifio di Co *; * 
Teramo Arcivefcovo di Amalfi, che vi fofcrifie co’ fuoi Cwnk.sÀO'GuM.* 
Sufiraganei . Odalrifio Valvenfe . L* Abate Pefcarienfe „. a o . 7 
Leonato vi fedette frai Cardinali Diaconi. Vi interven- l ^ c ^ sp,c,ll ' T ' 1 ' 
ne pure, e fottofcrifie Alatìo , detto da taluno con er - Gurg.de Csti.Ep. 
rore Alario, Vefcovo Guardienfe, o fia della Guardia 
Alferia. Era egli fiato promolfo a quella dignità, men 
tre era Monaco del Moniftero di S. Giovanni in Venere, [sur. I. j. *p. Mur, 
nel Necrologio del quale fu poi fegnato il dì della morte /,’ 4 . T * ** P ‘ *’ 
di lui d’incerto anno. V’intervenne anche Oderifio Ve- W./.s. t. 9 . im 

_ Gusto, ». 2 . CX net» 

feovo Valvenfe, e Zaccaria Vefcovo de M^rfi. Era, o *«*.;*. 

nella fine dei precedente , o nel principio di queft’ anno 

morto il Vefcovo de’ Marfi predecefiore Benedetto, sp.Poiiidordthio». 

* 7 . /. in Vrn. ». 7 . 

Cspitulsr. tj'tfd. 

YT -M on yf.1157.11j9» 

sp Pdlid. ib. 
yf. 9 . Conc Lsteran . 

Tajfa de Soldati per la fpedizione di Terra Santa , /atta in Àtnslph. tt xo. 
« P 1 eudatarj , e a/ Vefcovi . 

, ld in Msrf.n 14.15. 

P Er la grande fpedizione di Guerra contro de’ Sara- lìllf' „*[%'. Epp ' 
ceni in Terra Santa, tutti i Baroni del Regno stefCr B i$.di Nsrd» 
tallati mandarono e Soldati , c danari al Re Guglielmo . scr. t. 24 
Nella talfa , che fi fece furono deferitti i Feudatarj co’ 
nomi del primo Regiftro del 1 147. Almeno agli Eccle- p 0 iid 0 r. D/ffVrr. de 
fiaftici avvenne così . s - M in Ven ’ 

Berardo Vefcovo Forconenfe , che in quell* anno da 
Ruggieri ebbe concelììoni di Feudi è pur deferitto in sì! ù*k’ ù. uc. 
quello, in cui non pare, che avelie potuto vivere. E £ S V Fm * 

a lui furono talTati i feudi di Città di S.- Ma (lìmo in 

Forcone , di Rojo , c di Cafale di S. Mailìmo forfè lo 
ftelfo che Collepaidone, per tre foldati , uno per ciafcu- 
no . Così pure pel Vefcovo di Teramo Azzo fi ritenne ** 
il nome dell’ AnteiTorc Guido (1) , e venne talTato pei «. »?• 

Feudi 


CO Per quello reg : (ìro, ch’egli riduce all’ anoo 1 187. , I’ Abate Ugh?!li Uvb. I. c. ». 16. 18. 
tagliò io mezzo il Vefcovo Azio, e ne fece due j creò pure on’ altro Ve- *9* ;o * 

feovo 
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Feudi in Abruzzo, cioè Teramo, S. Benedetto, For- 
cella, Caprifico, Laverone , Ripa, Toronto, forfè Tor- 
toreto , con un tenimento in S. Flaviano, Collevecchio, 
Majano con fuo tenimento, ed un tenimento in Mon- 
torio, e Luco in Penne. Tutti furono detti Feudi di 
dieci militi. Egli però con aumento ne offerì ventiquat- 
tro , e quaranta ferventi. Ne offerì pure Ruggieri Con- 
te cì’ Alba pe’ Feudi fiuoi (i); e cosi Roberto di Greele, 
che teneva ella Greele in Tetc , cioè nel Contado Tea- 
tino da Oderifio, e che era Feudo d’ un Soldato, c cht 
con aumento ne offerì due con due Serventi (a). 

Vi 


(covo Guido, talché di due, divennero per lui quattro Vefcovi • Vede il Let- 
tore, che non vi è la minima necellìtà di sì fatte conghietture , e raddoppia- 
menti, fe efferva, che folamente a’ tempi di Azzo fi ritenne il nome del 

primo regidro . 

(0 Dal Fcbonio fi dice quello Ruggieri figlio del Conte Berardo, Che 
viveva nel 1161., ma elTendo il regidro fpelfo co’ nomi del 1145., fi pub 
dubitare, fe oiuttodo il Conte Berardo folle figlio di Kuggieri. 

(2) Qui cade lo Aedo dubbio , fe Roberto , o Oderifio folfero i nomi 
di quell’anno, o del 1145.- Pollidoro (limò, che Oderifio foffe della dirpa 
de’ Conti di Falcarla, e forfè Padre di Gualtieri Conre di Manoppello , il 
quale ville oltre il 1256.. Se ci folfero monumenti comprovanti una tale 
conghiettura deciderebbe d’effer Oderifio vivuto nel 1185., anno più vicino 
al 1256. 

Prima del Pollidoro nell’offervare , che il Catalogo del 1185. ritenne i 
nomi del 1145. fu il Bruoctti. Egli cooiò quel Catalogo, che appeliò fcrit- 
tura dcgnilfima, e la ebbe intera dalle delle mani del Barelli , fuo amico, o 
Maedro , cui profetava molte obbligazioni . Ed egli attedb , che il Sorelli 
gli aveva detto d’ aver notato , che febbene quel Catalogo folle dato cucito 
in un regidro del 1322., era dato fcritto nulladimeno fotto de’ Normanni, 
circa l’anno 1150. , e per incuria del Raccoglitore era dato ripodo in quel 
fìto non fuo. Vi notò poi, che per ben intendere i fervizj militari ivi taf- 
fati, s’aveva a fapcre , che qualunque Feudo rendente annualmente venti on- 
ce, era tenuto a dare un foldato, allor quando folte richiedo il fervizio mili- 
tare; onde tanto è dire feudo d’ un foldato, quanto feudo rendente venti once. 

Ripetette altrove, che Roberto il terzo, trai fei Fratelli, figli del Conto 
Aprutino Azzo, redaro era l’unico fuperdite , morti gli altri lenza prole, e 
Signore di molti paefi , anche oltra il VomanO , e il Tronto . Quindi prefe 
a difeutere nuovamente l’età di quel Catalogo* Difife, che febbene fi trovi 
inferito nel Regidro de! 1322., provenne o per errore deli’ Archivida , o per 
induflr'a di aver quella memoria fuori del proprio luogo, acciocché non fi 
perdeflfero quelle carte ferbate a cafo, poicchè in tutto 1 ’ Archivio Regale non 
fe ne trovano altre de’ Re NoraunaU Clic poi fpetti a codoro, fi raccoglie 
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Vi fpiccarono i nurnerofi luoghi della Terra Bor- $'* *$; 
rellenfe, e i Feudatari della Famiglia, che 1* aveva co- 
gnominata. Fra eilì Borrello figlio di Mario, che polfe- 
deva altrove tutta la Terra foggetta al Conte Gionata , 

C ch’era fiata di Gregorio di Pagano nel Principato. 

Vi fi nota , che Roteilo , o fia Loritello sì celebre J"' 8 - 

pe’ is- 16. 


dal titolo: Scriptum de ftrvitiis Militnm , qut debentur Duci Normandia . 
Aoparifce ancora dall’ufo di quei Re, de’ quali fi trova un’altro Regifiro di 
Feudi in Normandia, ed in elfo, dopo il nome del Feudo, fi regifira il fer- 
vizio de’ Militi con frafe, e maniera in tutto Umili alle tenute nel prefente 
Catalogò, dovecchè i Regifiri dei Re Angioini fi leggano fcritti in maniera 
•Rai diverfa, allorché quelli facevano le Riville generali de’ Feudararj ; e di 
quelle Reville, o Moflre fe ne anno molte nell’Archivio Regale. Compa- 
rivano i Baroni coi loro fervizj di cavalli , e d' armi , e confeguentemcnte 
fi regimavano i nomi di erti Baroni , come per altro è noto a chiunque è 
verfato nella Storia di quei tempi . 

Quanto poi all’anno preci fo , in cui fu fcritto quel Catalogo, il Marra 
lo credette l’anno 1187. . Egli prefe tale a fife rz ione da Carlo Borelli . Qui 
protefiò il Brunetti di non confentire nè all’uno, nè all’altro, ed affermi 
cedere fiata fatta quella fcrittura circa l’anno 1150., ed onninamente pri- 
ma del 11^5.. Lo ritrae chiaramente dalla Cronologia degli Abati di S. Gior 
in Venere, in cui fi vede, cha Oderifio cominciò a reggere la Badia nel 
1155 , e la reffe fino al 1204.. Efitndo dunque nel Catalogo regifiraro l’A- 
bate Benedetto, il quale pei Feudi del Monifiero di S. Gio: offerì il fervi- 

• «io Feudale, ne fiegue, che l’offerta necefiarinmenfe fi dovette fare prima del 
del 1155.. Cosi Berardo Vefcovo di Forcona ivi regifirato, vivea nel i'47*, 
ed era un altro . Vefcovo nel 1187.. Cosi Guido Vefcovo Aprutino viveva 
nel 1150 , ed anche prima. E fe l’ Ughelli al 1187., nel produrre altro 
dello fiefio nome, non allegò documento,” fe non che quello del Catalogo, 
fui quale cade il dubbio. Così Giberto Conte di Gravina, Boamondo Conre 
di Manoppello, Ruggieri Conte d’ Avellino, nominati nel Catalogo, fono 
nominati ancora da Ugone Falcando prima del 1150., e che fooravviveffero 
fino al 1187., non fi potrà facilmente aiferire, come non fi potrà fenza inverifìmi- 
glianza dire, che Roberto Conte di Abruzzo, e Guglielmo Fratello di lui , 
viventi nel ii« 6. foprav vi vertero fino al 1187:. Anche il Conte Rambotto 
fi sa che viveva circa il 1120., e farebbe fiata troppo decrepita la Conteffa 
Sorella, o Vedova di lui nel 1187. 

La congettura del Borelli, e del Marra, che quei fervizj foffero off erri 
per la fpedizione Sacra, perciocché in più parti del Catalogo viene accennara, 
non è meno dubb'ofa riguardo al tempo , in cui fu fatta . Si potrebbe d : re 
d’elfere fiata la fpedizione fatta da Ruggieri in Africa circa il 1 1 , p*r la 

quale cofiriofe al tributo il Re di Tunifi. E fi potrebbe dire l’altra contro 
di Andronico, il quale tolfe l’Imperio di Cofiaatiaopoìi ad Emanuele II. 
aacor pupillo* 
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So 

pe’ Tuoi Conti, detti Conti de* Conti fu fegnato come femplice 
Feudo di un Soldato a Cavallo, e mezzo; e come pofie- 
duto da Pandolfo d* Aquino; onde s* iuferifce allora di- 
vifo in picciole parti! il gran Contado, ed evinta con 
quei Conti la dignità di Conti de* Conti, -di Conti Pa- 
latini , e forfè colla morte già avvenuta di Roberto di 
Bafiavilla . 

Fu fegnato Barone di Loreto preflb Larino , Guil- 
lelmo d’ Anglono , probabilmente Agnone, Terra da quel- 
la non poi tanto lontana . 

Furono fegnati Signore di Portocannone abitato, 
e di Pitacchiata difabitato , luoghi di là del Trigno, i 
figli di Berardo di Brittolo . 

11 Vefcovo di Penne è regiftrato tra’ Feudatari 
per Cafale in Penne . 

Nuovo fuflìdio circa quelli anni egli diede per nuo- 
va fpedizione a Terra Santa, e nel regiftro perciò del Re 
Guglielmo li. furon defcritti i Feudi del Moniftero nel 
Giuftizierato d’Abruzzo, ma ferbato anche il nome dell* 
Abate Benedetto predecefiore . Afcefe il fuflìdio pe’ Feu- 
di proprj a ventuno foldato , e mezzo; e coll’ aumento 
a quarantatre , e fellantadue ferventi , cui giunti quei 
di demanio, e fervizio, arrivò il fuflìdio in tutto a 
quarantafei foldati , e mezzo, e novantacinque coll’au- 
mento , e cento ventifei fervienti . 

Nello Pedo regiftro , fi nomina a parte Berardo di 
Scorrano , il quale teneva da Trafmondo di Caftelvec- 
chio , Monte, e Mortula in Penne, che erano del teni- 
mento di S. Giovanni in Venere, e formavano Feudo 
di un foldato e mezzo (i) . 


5. XII. 


(1) Il Borello è qui tacciato dal Pollidoro di poco efatto, perchè nell’ 
Archivio della Zecca didimamente , e in varj luoghi fi leggono le cole da. 
lui congiunte, e perchè più badò alle Famiglie Secolari, che aile Chicle. 
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Prefa della Rocca cT Arci . Tancredi ajjuggetta i Ribelli . 

A. di Cr. 1191. 

M Atteo Borrello difendei in quell’ anno la Rocca Lui,e ‘ ’ 

) d’ Arce , che fu attediata , e prefa dall’ Imperador *• sGtrm. 

Arrico VI. (1). Quefto Matteo, ch’era Cartellano della job. d t Cccc**. 
fuddetta Rocca, detto altramente Mazzara, e Mazzeo- A 

ne , pottedea varj Cartelli in quel Contorno , ed era uno s». <& 

de’ difeendenti della lhrpe de’ Borrelli pretto il Sangrò', mu. flt. fI*»* 
Fra i Partiggiani della Regina Colìanza il Conte Lc-J.lxw. 
Rainaldo d’Abruzzo ritenne alcuni popoli delle Contra- A - "*'• 
de efìreme del Reame (a) a non riconofcere il Re Tan- j"nn* Cbr ' 
credi. Tancredi però venuto di Sicilia, e tenuta folen ~ 
ne Corte a Termoli . di là con Efercito copiofo pafsò »p- utf- J s ■ t*. 
nel Contado .Pennenfe , e potette attuggettare al fuo do- Bruma, m.a.m. 
minio il Conte d’Abruzzo Rainaldo. S’accampò poi li *• c - *• < ’ 1 2 3 ®* 

He pretto Aterno : Quivi fe gli prefentò Boamondo Aba- 
te di S. Bartolomeo di Carpineto con due Frati del 
Moniftero , Brittone , o ila Brizio , ed Alettandro Scritto- 
re delle Memorie di quel Sacro Luogo (3). 11 Re Tan- 
credi prefe il Moniftero colle fue pofteffioni fotto la Tu- 
Tom. IL L tela. 


CO Contò i] Baroncini un Roberto figlio del Re Arrigo fra’ Conti di & T**t. 

Tieti . Non accennò il documento. Diede fofpetto col foggiungere, che a * re ‘ m \ 
coftui nel 1198. ferivefle più lettere Innocenzio 111 .. Si vede piuttofto , che 
in quelle Epilìole la iniziale R. va interpretata RiecarJuz. 

(2) Dal Muratori s’interpretò: alcuni popoli d' Abruzzo . Non era al- M«r. A»n d’ir. 
lora Abruzzo, che il Contado della Città di tal nome dal Tronto al Vorrà- j^'dor- 

no. 11 Polidoro da varj monumenti ritrafle la diffenzione de’ Baroni di quelle f'ff*’ *’ D> ^’ 
contrade, cioè, che quei del Contado Teatino, foflenuti dal Conte Riccardo, 
feguirono le parti di Tancredi, ma che quei del Contado Valvenfe, cui , 

s’ erano collegati gli altri de’ Marfi , fodenuti dal Conte d’ Apruzzo Rainal- ■ • 

do, divenuto forte per gli ajuti delle genti della Marca Anconitana, fegui- 
rono le parti di Coftanza, e di Errico. Che quindi le feorrerie , e le fcara- 
inuccie erano fra loro frequenti , ed inquieta vano i Popoli . Tutto fini colla .. .• s. 

prigionia dt Rainaldo per allora . 

(3) Et mt y diffe quel Cronifta, cettroruiti ultimo . . 


Sa 

tela , e protezione Reale , e ne fegnò Diploma . Quindi 
ridotti i lediziofi al lor dovere , fi portò a Brindili » 
d’onde tornò in Sicilia. 

xm. 

i « * .4 

Del dominio pretejo da Veneziani fui Mare Adriatico. 

Stni: Sw. ci w . T) Retefero , e continuarono poi i Veneziani , che aven- 
Vm. P i 1.4. t»p. d 0 acquiftata la giurifdizione del Mare Adria- 
4. p. 1. trac. j. t - co p ej . j a cu j\ oc jj a ^ e difefa di quello da nemici, e da 
Corfari , benché nei primi tempi fotte di quella fola par- 
te , eh’ è prollìma a Venezia, poi non avendo gli Iinpe- 
radori Greci mandata armata a Ravenna , Tettata abban- 
donata la porzione del Golfo fin’ al Tronto , fi videro in 
neceflìtà di alìumere cuttodia di quelle acque -, e di afiì- 
curare a tutti la navigazione , dalle cotte della Marca 
d’Ancona fino a Venezia. Ma circa quelli tempi, aven- 
do i Normanni lafciato l’ufo delle armi maritime., fu- 
, • rono pure aftretti ad allumere la difetta e la cuttodia 
fino a Capo d’ Otranto, continuata poi a fronte dei tur- 
batori . 

$. XIV. 

Nuove rivoluzioni tra Jeguaci di Tancredi , e di Arrigo , 
Defcrizione delle Provincie della Chiefa Romana . 


An. di Cr. 1192. 


Jtntn. Ctfm.Chron. 

T^\Iopoldo lafciato da Arrigo Caftellano d’ Arce , adu- 
*.?• JL/ nate genti Tedefche, attediò e prefe S. Germano 

c£ e *j. n£" m ' con altre Terre . Dovette il Re Tancredi venire in per- 
fmp dlr r in V Lcu f° na a riparare . Giunfe fino a Pefcara , e gli riufeì di 
Cuman. A. itfi riporre fotto la fua ubbidienza buona parte del Paefe , 
cor r!*i » 9 )° 4. 'li. alla riferba del Conte di Celano , con alcuni Baroni . 
jun.ìnd ^ -^Quindi per Terra di Lavoro fe ne tornò in Sicilia* 
& £ lafciato attediato S. Germano inutilmente. Spedito dall 

ht.M. noH.métg. - j mpe . 

qui c enr. Ina. 9. * * 
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Imperadore Arrigo VI. il Conte Bertoldo con altro Elèr- 
cito , quelli nel Novembre acquiftò Amiterno , e Val- 
va , ed occupò i Contadi di Molile, e di Venafro. 

Si. riduce a quelY anno la definizione delle P rovin- 
eie, e de’ Cen fi della Chiefa Romana fatta da Albino • V 

In ella quello Scrittore ripofe per la duodecima Provin- u.%. xy. 
eia d’Italia il Piceno avente al mezzo giorno gli Appen- 
nini , e dall’ altra parte il Mare Adriatico ; e aderì che 
fi Rendeva fino al Fiume Pefcara. Per la tredicefima la 
Provincia Valeria, cui era annefla Norcia, e la cui par- 
te Occidentale fi denominava Etruria.Per la quarta de*, 
cima il Sannio , cominciante dalla Pefcara, e profeguen- 
te per la Campania , e pel Mare Adriatico , della quale 
era Capo Benevento Per la quintadecima la Puglia . 

Ripetendo poi i nomi delle Provincie., lafciò quello di '*■ p - YJxn 
Valeria , e notò foltanto il Piceno , e’I Sannio , e in ‘ P 
quello neppure un SufFraganeo al di qua del Trigno af- X xxni & 
fegnò al Metropolitano di Benevento , ma lo pofe fra i HOt. (*)’• 
Vefcovi , la cui confegrazione fpetta al Pontefice Roma- 
'no , perciocché non coftituiti in Provincie altrui ; nell’ t . xxxiy. 
Umbria lo Spolctino ; nella Marfia il Reatino , il For- 
conenfe , il Valvenfe, il Teatino, il Penuenfe , il Mar- 
ficano; e nella Campania il Sorano. E’ da notare, che 
. non fece menzione dell’ Amiternino , perchè fopprello , e 
unito al Reatino, ma più, che non deferifle V Apruti- 
no affatto, il quale elìdeva tuttavia . Mancò pure in ol- 
tro full’ efatta precifione . 

Quanto poi ai Cenfi , Egli fegnò nel Vefcovado Val- x £‘ 

venfe il Monifiero di Bominaco , tenuto a un Romana- ‘ ' P 

to . Nel Marficano il Monifiero di S. Maria d’ Appa- 
mia , tenuto a tre Soldi di provenienti, e una libra di 
Cera . Nel Teatino il Monifiero della Maiella , a un Mo- • 
rabito (i). E ’l Monifiero di S. Stefano a un’ oncia d’oro. 

L a Nel 


(0 Con errore Orano di memoria ripete nella Provincia di Calabria Albi*, ih. p. XLll, 
quello Vefcovado, e Moniftero • 


li. f. XU 1 . 


Ctpitul. H ernie. VI, 
]mi> in Diptom 
Frideric. II. c it. A. 
I2ij. *p. Collider. 
Antiq Frtnt. P j. 
Dijf. io. 


W. Cépirulgr. gp. 
TeiUar. ik 


Ctpiertl. fupr. cit 
n. 27, 


Nel Pennenfe voleva Legnare qualche Monifiero , ma poi 
lo lafciò . Segnò bensì , che il Re di Sicilia deve per la 
Puglia, Calabria, e Marfia mille Schifati . Sono quelle 
le notizie Ecclelìaftiche di quelle Contrade preflo Albino, 
fcarfe per altro, mancanti, e non finite. 

$• XV. 

V L-nperador Errico Jìabilifce la Bagli va in Ortona . 

An. di Cr. 1 1 96. 

L * Iniperador Errico , come Re delle Sicilie, ftabilì i 
Capitoli della Bajulazione, o fia della Bagliva , coi 
quali preferire un certo metodo, che fi doveva tenere 
dal Giudice Regio nell’ ifiituire i giudicj de’ mercimonj , 
e de’ Commerzj per terra , e per mare el'ercitati da Mer- 
cadanti in Ortona; come pure le maniere per pacare i 
vettigali ai Re. ° 

Erano a quel Porto d’ Ortona foggetti , e come in- 
feriori fubfidiarj i Porti di Venere al Sangro , e di 
S. Vito, già detto di Gualdo, non godendo perciò elfi 
d’ alcun privilegio d’immunità: dipendevano dalia Ba- 
gliva del Porto d’ Ortona in tutto , e dagli Ulfiziali di 
quello quanto ai commerzj, e ai Regj Dazi Tulle merci. 
Lo efpreife l’ Imperadore , ma ne eccettuò, e volle Givo 
il diritto Feudale degli utili Signori di elfi , a tenore 
delle concellìoni ottenute : e intendeva de’ Monaci di 
S. Giovanni in Venere. 

Fece quelle leggi comuni anche al Porto di Termo- 
li : dal che fa feorgere , che quel Porto aveva anch’eiTo 
ampliato il Commerzio cogli Eiteri. 

’ * Dichiarò immuni , e libere da qualfivoglia pelo , e 
pagamento confueto le vittovaglie, e le merci di qua- 
lunque genere provenienti da qualunque luogo , o di Ter- 
ra ferma del Reame, 0 di altri luoghi Oltramarini, ai 
Mercati , che lì fanno in Lanciano nei meli di Maggio, 
e di Settembre per confuetudine , e per privilegi . 

5* XVL 
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$. XVI. 

' Confini del Regno , e della Chiefa . 

» m » * 

A. di Cr. 1198. * • . . 

I L Ducato Spoletano era ridotto fino a Rieti, giacché 

parimente ricuperato da Inncenzlo III. Si legge nella e«/.«h 9». ».*<• 
vita , ed atti di lui fcritti a quei tempi . Ricuperò la 
Romana Chiefa il Ducato di Spoleti , ed il Contado di 
Affili , cioè Rieti , Spoleti , Affili , Foligno , e Nocera 
con tutte le loro Dioceli . Quell’ ultime parole , che fi 
trovano ancora nel pafib lopracitato della Marca , par 
che moftrino , che i confini della Marca , e del Ducato, 
e confequentemente dello fiato Eccleliaftico follerò là 
dove terminano le -ultime Terre della Dioceli d’ Afco- 
li , e di Rieti; farebbero adunque dello fiato Ecclefiafti- 
co il. Contado di Cicoli , e da elfo Introdoco , Monte 
Reale , la Valle Catlellana , Ancarano . In fomma i con- 
fini del Regno non farebbero , le non che i confini delle 
Dioceli di Penne, di Teramò , d’ Amiterno , e de’ Mar- 
fi. Di più nel 1198., trovandoli la Dioceli d’ Amiter- 
no unita a quella di Rieti, ne caderebbe, che i confini 
dello Stato Écclefiaftico da quefta parte , folfero fiati 
allora la dove erano i confini della Dioceli Forconenfe . 

Si ha menzione di Borello Conte di Agnone , Fra- ci**. in Tstui . $. 
tello di Oderilio , e di Odone. * - •" cZi^s^Tm °n\ 

, . 0p. Ugbill. ìt. r! 

5. XVII. ✓ ’ .• £•£ 

Ordinazioni cT Innocenza 111. contro Mar coaldo , e di lui 
Jiaucia nel Conte Teatino. 

, , Rj fitti, dn. Eccl. 

An. di Cr. 1 199* »**»■ ** 

M Arcoaldo, o fia Marquardo già Marchefe d’ Anco- r.T. 

na , Senelcalco deli’ impero , e intimo famigliare ap - 
dell’ Imperador Errico , fu da quelli collituito Efecutore EaJ. ap. Btronci*. 

1 de Ttut. & Afjr- 

Ul rut. /f i». 


\ 
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di fuo teftamento. Innocenzo TU. al contrario , credendo 
fpettar a lui il Baliaggio del Pupillo Re Federico , e il 
Nicoli^ stor. di governo del , Regno , mandò Legaci in Terra di Lavoro, 
iet. t . a. ». 3 j. p ef ] nc j urre j e Città, i Conti, ed i Baroni a refìftere a 
Marcoaldo , il quale pretendea fpettar a lui il Baliaggio 
• di Federico, Se riffe anche il Papa lettera Enciclica agli 
Arcivefcoyi f Vefcoyi , Clero , Militi , e Popoli del Ré- 
gno, e preci fa mente, al Vescovo Teatino , a B. Conte di 
Loreto, e di Conyeriano^ Maefìro Giulliziere di Puglia , 
e di Terra .di Lavoro., facendo a lui menzione dei no* 
bili .Upnjini G., e M. Conti di Manoppello , alfinchè re- 
fifieffero con la forza a Marcoaldo , e riftabiliflfcro la cal- 
ma nel Regno. E; affinché, i popoli del Contado di Ci- 
vitate non foffriffero moleftia alcuna , o gravame , avea 
ordinato per lettera al nobil Uomo R. Conte Teatino (i) 

. . -> . - Uomo 


(i) Il Baroncini, che riportò quella, e le due precedenti lettere Ponti- 
fìcie all’anno 119 8. leggette 1* inizale Ri Roberto, e Io credette figliuolo 

CiteoM. Vìt. PP. & dell* Imperador Enrico VI., e Conte di Teate dal 1190.. Difcorda quella 

C triti, m 1 hh.UI. f ua lettera dall’autorità de' contemporanei , che chiamano quel Conte Teati- 
no Ruggieri. Pensò poi , che avendo avuto il Papa Innocenzo III. tre Fra- 
telli, "Irartleno, Tommafo, e Riccardo, l'ulta Fede del Ciacconio, folle quel" 
RiccardoJo ftelfo , che il Conte Teatino; e per cagione di quella parentela 
il Papa avelie fcritto tante epillole in comendazioné di lui. Col riflelfo , che 
la famiglia d’ Innocenzo, la quale era de’ Conti di Segni, folle d’ origine 
Normanna, convalidò le conghietture , nelle quali per altro era il Baroncini 
troppi indulgente, e ridondante; quindi la varietà nella quale cadeva. la 

Vgb. J. S. T. 6 . < l ue ^ a fr* le altre, un folo Conte è chiamato ora Ruggiero, ed ora Riccar- 

in Test, n \ 6 . do, pel quale finalmente fi determinò nell’ alcr* opera del Catalogo de’ Vefco- 
rolidor /int.Frtnt, vi, e fu a chiufi occhi feguito dall’ Ughelli , che affentatamente dlTe R. tdcfl 
T. 1. diir. a 6 . Rie cardia. Più fece il Polidora, che traferivendo l’epiftola in vece di R. 

fcrilfe: Riccardo . , 

Quell’ ultimo oltre a ciò inferì, che venuti gli Svevi in Regno folle at- 
tribuita una giurifdizione piò ampia al Contado Teatino, e che quello foffe 
flato a comprendere i Paefi anche di là dal Trigno , e lino oltre il Fortore, 

' perciocché fe quel Contado non avelTe comprefo i due altri di Tcrmoli, e 
di Larino, non farebbe flato in vicinanza a Ci vitate, o come dille lnnocen- 
• r zo in altra lettera, al Clero, e al Popolo di quella Città, Vicinus eji vobis : 

' ■ né farebbe flato idoneo ad apportare aiuto a quella colla prefenza. Vuole, 

che il Papa ftimafTe l’ajuto di quel Conte oppurtono sì per l’ampiezza dello 
Stato , che lo rendea potente , sì per la propinquità, con la quale poteva acce- 
lerare l’ajuto ; e che tutte due quelle circolarne , avute previamente in pen- 

fiero 


Uomo 
poteva 

pcrmettell'è novità di gravame alcuno. -Comandò loro per- 
tanto '{fretta-mente , che ad efclufione di P.‘ Conte di Ca- 
lano , ubbidifiero, e accudì Aero a lui iiT'tnttLi loro In- 
fogni; ed imploraffero <fa lui configlio , ed àjuto , come 
perfona da elio coftiruita'in nome Reggio a fare le Ve- 
ci 'di loro Procuratore ; * 

Pietro Conte di Celano dalla Marita andò inTerifa 
di Lavoro a difcacciaire Marcoaldo , che eraiii impadro- 
nito di alcune Città . 

■ * * • • • * • • < . 


provfdo , e prudente*', e' che come vicino meglio 
attèndere alla loro dlfefa , li proteggefle , e non 


’ . ' -5. XVIII. ‘ * ; ! ; * 

"Il Conte di Chi et i confederato del Conte- di Brenna . 




. * An. 'dì Cr.'-iaoe.* ; ; * 

I L Papa Innocenzo accordò a Gualtièro Conte di Bren- *»f*m vit.inHoe. 

na; Marito della Primogenita del Re Tancredi , di Ep P fL,\p 1 Sur. 
poter ricuperar il Principato di Taranto , ed il Conta- R ' /r * Scr 'P , T *• 
do di Lecce , come di fatto in quelt anno ne prefe pof- 493- *. 20 . 
fello, folìenuto, come uno de’ Tuoi confederati , da Rug- 
gieri Conte di Chietini) , e da Pietro Conte di Cela- 
no . Era però a lui contrario Gualtieri di Paleara Ve- 
fcovo di Troja , Cancelliere del Regno (2) e Procurato- 

‘ " ' ‘ ‘re 


Cero da Innocenzo, non R potettero verificare, fe con il fupporre redenzione 
del Contado Teatino fino a tatto il Larinate . 


Il Nicolini la voce Civiiate interpretò per la Città Teatina. 

(0 Quello favore del Conte Teatino fece forfè cadere in equivoco, Anon vie ìnn m 
non lo Scmtor contemporaneo della vita d’ Innocenzo Uh, mi il copifta dell’ ed., bslu'z inipp. 
opera , in cui fi legge : Gualterus ( da Roma partito ) Regnum intravit , & /««• & • p ■ Mur. 
receptus a civtbus Theatinenfibus , cum eorum recepirei Caftdlum , Capuani R ' Scr ‘ T * 3* 
p r oft£l U s . Nè da Roma per Capua era anelli di Chieti la via ; nè da p ’ 49S> 3X ‘ 

Chieti a Capua sì prefio fi giungeva, nè Chieti finalmente era a!!’ iogretto 
del Regno. L originale diceva forfè, e fenza forfè, non Theatinenfibus, ma 
Teanerfibut. Teano più predò a- Capua, più vicino a’ confini, e pofio per 
la via d Eferciti. r r 


(z) Due Storici pofieriori appellarono cofiui per errore Gualtieri di ** Cur ’ 

Falena. Leggali il Muratori nel T. 5 . R.lt. Annot. Viu Innoc. III. c . 49 ó. uib j. V.t.sTì- 

B * *3' * Sttbien. n. io . 
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re .fpirituale , e .temporale dell’ Arcivefcovile Chiefa di 
Palermo. Chiamò in Sicilia fuo Fratello Gentile Conte 
di Manoppello , e lo coftituì Regio Famigliare. Egli fra 
tutti i Famigliari del pupillo Re Federico, aveafi ufur- 
pato tutto il dominio, e come vero Re foire , giunfe a 
dare, e a togliere Contadi, e Baronie, iftituire Giufti- 
zieri , e Camcrarj r Segretarj , e Stratigoti.. Anche il 
Conte Manàrio era Fratello di Gualtieri , ed unito con 
lui contro il Brenna. 

Il Giuftiziere di Abruzzo fatta nuova divifione del 
Regno in Provincia ebbe dal Re Federico esenzione di 
fua giurifdizlone ; ed il nome d’Abruzzo fi efiefe ancora 
a tutto il Paefe , che ora forma le dye Provincie • Ri- 
tenne la fede del fuo Tribunale in Teramo per lungo 
tempo ; ma poi mutata la llirpe dei Rè fi variò ancora 
la difpofìzione civile , e talvolta fenza mutazione di fiir- 
pe Reale fi variò per arbitrio de’ Principi , o per difeor- 
dia de Popoli /i)> • ; <• 

• • i- XIX., ; ... ' 


* * f , . • * - 

Il Conte di Celano vicn cofrituito Gran Giufliziere di 
j Puglia) e Terra di Lavoro. Conjìni dello Stato 

Ecchfi africo , 

' 5 An. di Cr. 1408. 

j*. j» Ceccttt.Mr. TN queft’ anno il Papa Innocenzo III. entrato nel Re- 
j c £. 7 l ìicc! 0 j'e JL gno , ricuperò Sora pe ’l Re Federico da’ Tedefchi , 
s. Germ. ckr. A», dht tenuta 1 ’ aveano diciaffette anni con altre Terre , 
w' 111. Epìjì.a. delle quali creò Conte Riccardo fuo Fratello . Era forfè 
quelli Conte di Fondi . Coftui , e ’ì Conte Pietro di Ce- 

; ' ' r \ • ■ * * . lano 


(0 Sicgue a riflettere il Polidoro, che così avvenne, qualora il Re 
Alfonso I. dilpote coti nuova divifione la Provincia d’ Abruzzo , perciocché 
q-eiia ritenne il primo nome per comune ufo de’ Popoli , e rollò la prima 
divifione in due, Cifra, ed Ultra. Riflette diopiìa , che benché la Città di 
Teramo dal fé il nomo a tutte due , non però fopra di effe ebbi diritto, o 
tìtolo di Metropoli , nè lo godè mai nelle cofe Ecclefiaftiche , o Civili . 

• . 1 • 


.. 

lano furono coftituiti Grandi Giuftizieri di Puglia , c 
di Terra di Lavoro (i). * 

I confini del Regno collo Stato Ecclefiaftico dalla ^. G r.‘ 
parte di Terra fono gli ftefiì coi confini dell’ Abruzzo *• “p- «• £•• 
Ulteriore : dalla foce del fiume Ofente nella Palude Ce- 
cuba fotto Terracina per linea diritta a Tramontana , 
dove il Fiume Tronto fi gitta fui Mare Adriatico. Più 
precifa mente da Ceperano per fopra Sora nel territorio 
di Rieti , fra ’1 Contado di Tagliacozzo (2) , pattando 
predo Città Ducale alla Matrice , e di là pel fiume d’A- 
fcoli al Fiume Tronto , fin dove quefto entra in mare . 

Furono però diverfi in varj tempi. Nel 1129. Ruggie- 
ro primo , che aflùnfe il titolo di Re , pottedeva di là 
dal Tronto la Marca di Fermo , come aveva fatto pri- 
Tom. IL M ma 


r. 

1. 




(1) Qui chiaramente dall’Anonimo Càflìnenfe fi dà loro il titolo* 
magmt Juflitiariis ; onde, o nel principio loro fi attribuì, o poi da quello di 
Magiflri fi derivò. Con qued' occafione è chi oflerva, che (otto il Regno di . , . 

Federico, l'Abruzzo già comprendeva tutto il tratto de’ Contadi Tearino, 

Pennenfe , Valvenfe , Marficano, Forconenfe , Amitemino, e Aprutino con P° l,li or. Ant Fnnt» 
qualche porzione de’ confinanti . Ad una Provincia sì vada prefedèva un folo P ’ ** *■"* *** v 

Giudizi e re , che nella prima Città alla Frontiera della Marca foleva rifedere, 
e colla refidenza eftefe il nome a tutto il redo del Giudizierato , o fia Pro* 
vincia, vale a dire in Abruzzo, o fia Teramo. Non lafciava però di alzare g^’/ , Fe "* ** 

talvolta Tribunale altrove, fe lo efiggeva o l’utile della Provincia, o la cir» * 

codanza della caufa . Non fece Federico nè idituzione , nè creazione di nuovi 
Uffìcj, ma profeguì , o dilatò gl’ idituiti da’ Normanni . I Giudizieri , per- 
chè prefedevano agli altri Giudici inferiori de’ Cadelli , e de’ minori luo- 
ghi , fi denominarono Grandi Giudizieri. Fin dal izoo. videfi lo dello perfo- 
naggio Capitano, e gran Giudiziere di due Provincie. Si vedrà così in ap. 
predo a tempo degli Svevi aggiunta la Provincia di Terra di Lavoro . Talora 
un’ iddio è dato Giudiziere d’Abruzzo, e della Terra Beneventana; o fia 
del Contado di Molife. 

I Giudizieri delle Provincie fi mutavano ad arbitrio del Re, nè avevano Tolidor.i.e e*Cir. 
tempi certi. Li folevano per lo piò i Re , dopo la loro Coronazione , mandare Riccsr. j e S.Gertn. 
per le Provincie . & ,M, . 

Ma certamente la giurifdizione de’ Giudizieri delle Regioni non fu la 
defla ai tempi degli Svevi, di quella, ch’era ai tempi de’ Normanni . Altret- 
tanto fi dice del numero . Per giude cagioni per comun bene , per commo- 
do , e anche per arbitrio dei Re furono variate le cofe , ed apparifee dai monu- 
menti di qusdi anni . 

(l) Fra ’l Conrado di T aglio cozzo , t <? ìntrodcco , feri (Te il Troylo . 

Introdoco redà nel mezzo , e non aJ confine . Egli feguì la deferizione del Colle- 
nuccio, qua l’era dopo il 1444. ,e prima d;l 1510.. Vedi a qued’ultimo aapo. 


9 ° 

ma jli lui Roberto Guifcardo Duca di Puglia , e 
primo conquifiatore di quefte Provincie . Nel 1156. 
poffedeva la Marca iftefla il Re Guglielmo ; ma nel 
ni 6 . * * 1197. fi cominciarono i confini a refiringere ; pen- 

5 ptHdtH.jfnn.Ecci. ciocché nel fuo Teftamento Arrigo VI. ordinò la re- 
* d *' n?7 ‘ fiituzipne di quanto apparteneva allo Stato della Chie- 
rìcc. a s. Cerm. fa j il che fi effettuò nel 1208. nella minorità di Fede- 
rico II. , qualora Papa Innocenzio III. fuo Balio refirin- 
fe i Confini del Reame con due linee proporzionate da 
V*g» dw?b!c.cit. Salerno a Ceperano ; e da quello all* altro Marc , cioè 
" ,a - dal Fiume di Ceperano all* Adriatico ; e ne diede il go- 

verno a* due Conti , Pietro di Celano , e Riccardo di 
Fondi , quali egli chiamò Maefìti Capitani . 

' - $. XX. 


Contiti. C sffer. iti 
Rtr. Itti. T. 6. 
Caparti. Stor. di 
Htp. t. a. 


Danni cagionati dal? lmperadorc Ottone nell’Abruzzo. 

A. di Cr. 1209. 

L * Imperadore Ottone IV. per difturbi con Papa In- 
nocenzo III. s’ incaminò contro il Regno nel No- 
vembre del corrente anno, c fi vuole, che il di lui paf- 
faggio molto recafle di danno ali’ Abruzzo , e alle vici- 
ne Provincie con ruine di edificj , e con morte di abi- 
tatori nelle Città , c ne’ Caftelli .. 


XXI. 


Lettera di Federico a favore dell’ Abbate dì 
San Clemente. 

v.c»fiuriti.t*6 9 . TjiGli Federico fcrifle a* 18. di Marzo a’ Giudici , e 
f, a tutto il Popolo di Pefcara, e lor comandò, che 
permettefiero all* Abbate di S. Clemente fuo Fedele di 
tenere pacificamente tutte le polleffioni , eh egli avevi 
in Pefcara, o contorni di ella. 

Ciro". / ' 11 Conte di Celano per maneggio dell’ Arcivefcovo 

Amm. C tfin. C hr. fuO 

a. iao8. 
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Aio figlio ebbe il Cartello di Capoa dal Cartellano Leone 
di Andria , e il Conte di Fondi partì dall’ attedio, che 
vi teneva. 

Furono Tentiti grandi Tremuoti in Valva, e in àmn c*jr,*n. a. 
Tete , come allor fi diceva Teate, e ne* loro Contadi xao >- 
rovinarono molti Edificj , e Cartelli. Si fcriveva ancora 
Tete nella Provincia del Sannio . 


§. XXII. 

Il Conte di Celano rejla vinto dagli Imperiali, 

A. di Cr. i22i. 

I Baroni del Contado di Bojano, che avevano dato aju- 
to all’ Imperadore contro a Tommafo Conte di Cela- 
no , e di Molife , furono da erto Conte aifaliti dentro 

? uella Città , nella quale s’ erano ricoverati J, e métti in 
uga . Il Conte dato Bojano alle fiamme, munita la Roc- 
ca , condurte con Te la Contetta Tua Moglie alla Rocca 
Magenula . Il Conte di Acerra attediò allora la Rocca 
di Bojano , e T efpugnò coll’ ETercito Imperiale . Si pre- 
parò poi a far 1 * attedio alla Rocca Magenula , in cui 
s’ era ricoverato il Conte Tommafo . 

Si rendette finalmente Celano all’ Imperadore , e ri- 
fuggiti alcuni Fedeli ad etto Conte Tommafo nella Tor- 
re di Celano , e in Orindoli , i Celanenfi chiamarono in 
foccorfo le genti dell’ Imperadore , colle quali attediarono 
quella Torre, ma non la potettero efpugnare. 

11 Fratello di Tommafo Conte di Celano Rainaldo rfyuT.Efdc^. 
Arcivefcovo di Capoa , pare , che vivette tuttavia , e Ù** 1 s. 
che a lui fotte diretta una Lettera dei Papa Onorio III. « 
in quei!’ anno (i), che l’aveva pure rammentato in altra 
del 1217. R g r*t eo. 97.c>. 

M XT 1 * b lJ * h » 58. 
1 Nel Ejufd. tp. in Rlg. 

- . ■ — - - - t ■ _ « n 518 f ioj. 

(1) Perciocché l’Abate Ughelli trovò in un’ iftrumento del Teforo del- jj. ** 
la Chiefa di Capua dopo l’anno 12*7. enunciato Ra.naldo Arcivefcovo col 

titolo 


\ 



Pitti trio* 
Ricctr. de S.Gtrm. 
C br. A. 1211. 

Ugb. J. S. T. 6. in 
Captun. n. 59 . 

RictarddtS.Strm. 
A . 1112. 
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Nel Maggio 1* Imperadore riconfermò i privilegi ad 
Ettore Abate di S. Maria di Picciano , e Monaci di 
quel Monittero . 


§. XXIII. 

» * • 

11 Conte di Celano viene vinto di nuovo dagl Imperiali . 

An. di Cr. 1222 . 

T Ommafo Conte di Celano fi mantenea forte dentro 
Rocca Magenula in Puglia ribellata all’ Imperado- 
re . Fu colà attediato dal Conte di Acerra con i Soldati 
Imperiali , e non ottante 1* attedio , Tommafo ufcito fe- 
gretamente da effa , ebbe maniera di ricuperare la fu a 
Terra di Celano , e per ben vittovagliarla fcorfe tutta la 
Marfia . Allora il Conte d’ Acerra lafciata quanta gente 
occorreva per tenere bloccata la Rocca fuddetta , che poi 
fi rendette , venne ad attediar Celano . 

Veniva col Conte d’ Acerra 1* Arcivefcovo di Capoa 
Rainaldo di Celano ; ma colpito nel viaggio da morte 
improvifa finì di vivere. 

Il Conte Tommafo di Celano , benché {Erettamente 
attediato nella Rocca di Magenula , ne ufcì di notte , 
e con fida fcorta viaggiando per Montagne , fi conferì 
al Caftel Cafpio tenuto da Ranieri di Averfa , marito 
di fua Sorella . Ebbe da quello pochi cavalli , e compa- 
gni. 


titolo di Secondo, ftimò che bifognafle credere due Rainaldi , ed il Secondo di- 
verta dal figlio del Conte di Celano . E* vero che nella ferie non C trova 
altro Rainaldo, pure in quella ferie vi é qualche laguna; anzi d’ un Vefcovo 
vivuto nell 1 anno 740. , in cui per altro il nome di Rainaldo non era sì fa. 
miliare, non fe ne sa il nome . Ci à dunque motivo per fupporre qualche 
altro Rainaldo fin’ ora non rifaputo, per cui Rainaldo di Celano foffe flato 
detto da taluno Secondo; fe pure la lettura del monumento accennato, ma 
non rapportato, non faccfle dubitare anche della vera lezione in quella voce. 

La morte di Rainaldo nell’ anno feguente, la circoflanza d’andare a Ce- 
lano, fanno temere della’, conghiettura d’Ughelli, ed anzi lo fannO ( prendere 
per uno flelTo , e tata Rainaldo dal 1204. al izza.; tanto piìi, ch’ era flato 
eletto affai giovane . 
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gni . Così entrò fegretamente in Orindolo , e di là co’ i 

fuoi lì appressò a Celano , fulla fperanza e di quelli , che 
1* aflìftevano , e di quelli , che avevano faputo la fua ve- 
nuta . Gl’ Imperiali , che {lavano dentro Celano , e viril- 
mente impugnavano la Torre, furono da lui fui far del 
giorno a Haliti ; molti ne cacciò in fuga, e molti ne fe- 
ce prigioni, e mife in Carcere. Andò a Civita, la de- 
predò , fcorrendo per tutta la Marfia , incendiò Pater- > 
- no, e ragunò in Celano quanto potette di vittovaglie . 
Allora il Conte d’ Acerra, lafciate poche genti all* attedio 
della Rocca di Magenula , infieme coll’ Abbate Cafinenfe 
Stefano , e con Rainaldo Arcivefcovo di Capoa , marciò 
contro di lui fopra Celano. Morto l’ Arcivefcovo per via, 
il Conte Tommafo , che Conte pure era di Molife , fu 
attediato ftrettamente in Celano , dove da Napoli , e da 
Gaeta vennero altre Milizie armate di Loriche , e di 
Scudi. Tornò il Conte d’ Acerra alla -Rocca Magenula , 
e prefe la Contetta , che non potendo più foftenere , ce- 
dette la Rocca , falva la fua perfona , e le genti fue . 

$. XXIV. 

Il Conte dì Celano per convenzione con T Imperadore 
efce dal Regno, cede il fuo Contado , e Celano 
rejla incendiato . 

An. di Cr. 1123. 

T Ornò in Reame l’ Imperador Federico , e per Sora 
andò a Celano . Quivi fece venire la Contessa di 
Molife , eh’ era reftata nella Rocca di Magenula , e il fi- 
glio di lei. Da quei due fece infinuare al Conte , che 
fe gli arrendette . Perchè non 1 * ottenne , fece munire di 
molte guardie il Colle di S. Flaviano . Se ne andò in 
Puglia per tornare in Sicilia, lafciati in mano del Mae- 
firo Giuftiziere Enrico di Morra, la Contefa col Figlio. 
Non era giunto a’ confini della Puglia , che colla media- 
zione 


zione del Papa fi venne a compofizione col Conte di 
Molife. Furono i patti, che efl'o Conte ufeirebbe ficuro 
dal Reame colle robbe , e colle perfone , che V avcflero 
voluto feguire; che cederebbe Celano , Oìindolo , e gli 
altri Cartelli ; che teneva rifervato il Contado di Molile 
alla Contefla fua Moglie. Conchiufo il trattato, il Coli- 
te fi conferì a Roma , e la Conterta ricevette il Conta- 
do di Molife. Fu ordinato ai Celanenfi di partire dalle 
proprie cafe colle fuppellettili loro, e fare nuove abita- 
zioni nelle Chiufure all’intorno. Ufciti quel.i , Celano 
venne totalmente diroccato, e incendiato, e foltanto ri- 
mafe la Chiefa di S. Giovanni , fi mutò a quelle rovi- 
ne il nome , che non più Celano , ma furono chiamate 
Cefarea , e andò in giro il diftico d’ aver Celano perdu- 
te forze, nome, ed augurio, e fatto reo , era dal fuo 
atterramento detto Cefarea (i), fui diruto di Celano fi 
fece una Serra , o fia muro di pietre fenza Calcina . Gli 
Rìciérj. i. 0. abitatori partiti da’ proprj confini , vietato loro di ri* 
iTp. t'!. Ir fabbricare in quelli, dovettero trafmigrare ad altri luo- 
ghi ; e col tempo furono trafportati a Sicilia , altri di- 
ce a Malta a popolare quell’ Ifola . 

§. XXV. 

I Signori di Poppleto vengono abbacati dagl' Imperiali , 


An. di Cr. 1228. 

N EI Maggio fi ribellarono all’ Imperadore i Signori 
di Poppleto , e nel Giugno andò contro di elfi 1 ’ 
Efercito Imperiale , e levò loro Poppleto , ed altri Ca- 
rtelli . 

Nel Mefe d’ Agofto entrarono Giurtizieri Stefano 
d’Anglona, 0 fia Agnone, e Pandolfo d’ Agrino fatti dal 

Duca 


(O Vìres , & nomen Cétlanum prrdit , & omem 
Ftrtur Cttfarta y ctfaqutfatt* rtt . 
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Duca di Spoleti, il quale dalla Puglia lì portò adlntio- 
doco , e vi chiamò tutti gl* Infeudati del Reame con le 
loro forze, per foggiogare i Signori di Poppleto ribelli, 
fortificati in Capitanano. L’ Efercito Imperiale frattan- 
to prefe la Torre dell' Arcnara , fabbricata di nuovo con- 
tro l’ Imperadore , e la diltrufle . Rainaldo con altre gen- 
ti Imperiali afiediò i Signori di Poppleto in Capitana- 
no ; ma quelli non potendo fuffiftere , ricevuta da luì 
ficurezza delle perfone , e delle' robbe , rifugiarono a 
Rim . 

$. XXVI. 

Teramo in Terra di Lavoro vien dato alle fiamme . 

An. di Cr. nap. 

E Ra in S. Germano per 1 * Imperadore il Maeftro Giu- c' tr j. r 'Ì +***. 

ftizicre di Terra di Lavoro Enrico Morrò coi figli 
del Re, con Landolfo d’ Agrino , col Giultiziere Stefano " " ’ * 
d’ Anglone, o fia Agnone , e con altri. I Pontfiicj a’ 3. 
di Marzo efpugnarono Agrino , e Piedimonte , e nella 
feguente Domenica paffati preflo S. Germano, fcefero per 
Piombarola , e per Caftel Pignataro , a S. Angelo di Teo- 
dici , che non potendo avere partirono, e andarono ver- 
fo il Cafiello di Teramo (1) in Terra di Lavoro, depre- 
date 


(1) Riccardo con quella voce venne a confondere fra le tante Terami , 
o T tranne 1 o Inttramne . Qui fi parla di luogo non lontano da S. Germano, 
ina fi dice fuori della Campagna . Verfus Cafirum Terami pretti , quod vi ca * 
pientts incendio tradiderunt , fi eque onerati 9 / polii s in Campamam funt rtvtrfi , 
er quando ? Mtnfit Martii 17. die Vtneris . 

Se la Domenica dopo il di de’ 3., vale a dire era caduta a' «5. del me- 
fe, erano fiati a S* Angelo, etti partirono a’ 6 - , e dopo undici dì ritornaro- 
no: Sì breve fpazio non può far penfare , che dalla Campagna pa fia fiero in 
Abruzzo, efpugnaffero Teramo, e tornaffero. D’altro Teramo fi parla, e 
fuori della Campagna. Prima di decidere fi efamini quel nome nella Città 
di Teramo. . 

S’ era già la voce Interamnia cangiata in Teramnt , t Teramo. Altri però ^ r*m Di"!**' 
fcriveva fenza , ed altri coll’ afpirazione Thertmo. Coftoro la derivavano dalla 1 ,»* ** 

voce Tberma , dinotante Bagni , 0 Stufe , e da effe immaginarono denomina- r ’ * 

* u 
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date le robbe , e dato Teramo alle fiamme , nel Vener- 
dì 17. di quel Mefe tornarono nella Campagna a Piedi- 
monte . Nel dì feguente fi venne a battaglia prefio la 
Chisfa di S. Matteo . Gl’ Imperiali ebbero la peggio , e 
fi ritirarono a S. Germano , e poi a Capoa . 

Il Cardinale Giovanni Colonna, e Gio: già Re di 
Gerufalemme, con 1* Efercito de’ Lombardi , infcguirono 
Rainaldo Duca di Spoleti , e 1* attediarono in Sulmona , 
dove fi era rifugiato . Prefero il Cartello di Pettorano . 
Ma chiamati da Pelagio Legato Pontificio , fciolfero l’af- 
fedio , marciando per la Valle di Sangro , dove prefa Al- 
fidena con il fuo Cartello, e dato a fuoco la Villa di Ca- 
rtel di Sangro, fi congiunfero con il Legato a Telefe. 

L’ Imperadore efi'endo tornato da Terra Santa , e tro- 
vando molti luoghi del Regno occupati dalie Armi Pon- 
tifi- 


ca la Cittì , dentro e fuori della quale fe ne vedevano affei vertigi di anti- 
che . S’ attribuì poi ad innawertenza , e a fuperfluità , perciocché il nome era 
corrotto dall’ antico di Interamnia . In un regiftro di quell' Epifcopio comin- 
ciato dall'anno 804. è Tempre la Città fcritta luttramuts ne* primi anni, e 
negli altri vicini al 1121., Civitat Teramnenfìs , e alle volte Ttramnit ; e 
reità incerto fe da allora io quà fi forte variata in Teramum. In un’antica 
definizione d’ Italia del fecolo XIV. £ pure Teramnìum ; in altro mf* circa 
il ijoo. ,• Juvenis Ttrnmnanus . Nelle Bolle della Corte Romana: Civitat 
Ttrarwienfis , e anche Apr utina , 

Bene è anche a riflettere, che Riccardo diflingue la Campagna da Ter- 
ra di Lavoro, e di p'ù, che chiama 1 ’ Efercito Panale, Efercito Campano. 

Due cole dunque fono certe; 1., che il Cartello di Teramo era de’ 
Caffihenfi in Terra di Lavoro, al di quà dalla Campania Romana, z- , che 
Interamne Aorutina non era ancora detta Teramo , bensì veniva denominata 
Teramne , e Città Teramnenfe , 0 Città Aprutina. 

Confeguentemente fi dimofira ooli’ ultima evidenza , che qui fi tratta di 
Teramo Lirinate; Cartello fra Aquino, e Calino trai Fiumi Liti, poi detto 
Camello, e Sogna : Cartello forco dalle rovine dell’ lnteramna , detta dagli 
antichi Succafine , e Lirinate ; Cartello che fpettava ai » Caffinenfì col nome 
di Teramo fin dall’anno roó<5. , e nei Cronici, e documenti dei quali fe ne 

anno frequenti menzioni negli anni feguenti fino al 1401., in cui fi dille af- 

Dipl. R t g. UJiil. ^ atto «M'utco; Cartello finalmente, che intanto aveva dato forfè motivo, 

1401. \ 6 . OH. »p. perchè l’altra lnteramna Aprutina, che aveva derivato pure il nome io quel- 

Canutl 1 uri (dici, lo di Teramo, forte denominata colla giunta di Teramo d’Abruzzo, per 
Cèfi. Diff. j. p. 499. isfuggire l’equivo'co con Teramo di Terra di Lavoro. In una Bolla dell’ Ab- 
bate Cartìnenfe dell’ 1400. fi legge: Jobanntm a Tbtramo Aprut'tt , vale a di- 
re, che la giunta s’era fatta nel fecolo XiV . 

/ . * 
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ri fi eie , fugò in pochi giorni gl* invafbri r.iaquiftò tuc- 
tc le Città, e Cartelli occupati:; e mandò dugento Sf>l r ■ 
dati a Cavallo nella Marita, la quale tutta ritornò alla 
fua fedeltà, eccettuata la Torre di. Foce. 

}. XXVI! 

CeJJione della Badia di S. Quirico in Introdoco fatta 
dall Imperadore . Orig ine del le Incaflellazioni ». 

An. di Cr. 1230. 

I N quell' anno finalmente 1 * Imperadore fi pacificò con Pt!i dot- A*t. FVf/w. 

il Papa a patto , che Gaeta ,e S. Agata fi tellit uilfe p ‘ ** D '*‘ *** 
all’ Imperadore fra un\ anno , ed egli rilafciarebbe i Mo- 
nilleri occupati , e fpecialmente quello di S. Quirico d’ 

Introdoco. 

Tornato 1 * Imperadore nel Campo predo Anagni , 
concedè a Gio; di Poli il Contado d’ Albe per la Città 
di Fondi ritolta a lui , e renduta con tutto il Contado 
a Ruggieri dell’ Aquila . E a’ ip. Novembre del corrente 
anno , accordò perdono in ampia forma a r Lanciane!! , 

Ortonefi , e loro aderenti, Cartelli , Popolazioni, Ville f 
ed Uomini de’ loro difiretti, che aveano feguito il par- 
tito contrario * . 

Si fecero in quefto anno tante Ipecificazioni di di- 
fìretti di Ville, e di Uomini , perciocché lotto il Re- 
gno degli Svevi fi erano cominciate a fare le Incsftella- 
zioni . Si chiamavano così le unioni di Cartelli più pic- 
cioli alle Città vicine , 0 ai Cartelli più grandi , e con- 
• finanti , acciocché gfi abitatori vi' vertero con maggior 
fi cui e zza , e commodo. Era una fpccie di ascrizione del 
Cartello minore all’Agro , o territorio del Cartello mag- 
giore , e più ricco . In vigore di erta gl’ incartellati en- 
travano a parte di tutti i commodi , utili , c peli , che.- 
Solevano avere gli altri Cartelli della Città , 0 Terra in- 
Tom. IL N ca- 
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cartellante , tanto in tempo di pace , quanto di guerra . 
Per confeguenza , come fe forte 1* irte fio Campo veniva- 
no ad avere comuni , e promifeue le leggi , e gli Statu- 
ti full’ Annona , i peli , e le mifure , i Mercati , gli op- 
portuni Suflìdj , e tal genere di altre cofe. Aveva l’afpet- 
to d’ una pubblica confederazione. Si rilolveva ad iftan- 
za di chi la dimandava in Configlio pubblico, convocato 
dal Magifirato. Si partecipava poi la rifoluzione ai Giu- 
fìizierc della' Provincia , e quando veniva approvata da 
quello , fi regirtrava negli Atti tanto del Tribunale di 
erto , quanto del Giudice de* luoghi incaftellante , e in- 
cartellato , perchè fervide di memoria "valida ai porteli . 
Quindi, è che ne’ monumenti di quelli tempi fi leggono 
quattro forti di Contadi . Serviva quel nome a lignifi- 
care , Il il particolare territorio d’ un Cartello , ed era- 
no perciò gli Abitatori detti volgarmente Comitatenfes , . 
e poi Contadini. II. Il Territorio Feudale , o Baronale 
alle volte di più Cartelli . III. Il Territorio Giurildizio- 
nale , che ad arbitrio del Re fi conferiva a tempo de- 
terminato ad alcuni Giuftizieri , o Giudici . IV. Final- 
mente l’Agro, o il Campo d’ una Città, o d’ una Terra, 
la quale contenerti altri Cartelli incartellati , o fia incor- 
porati . Era quell’ ultimo un trarto piuttofto di cliente- 
la , e d’ economia , che un territorio di giurifdizione mu- 
nicipale , di limite, di Feudo, di Beneficio, o di altro 
diritto fupremo : con quella dirtinzione non fi venivano 
a confondere una fpecie di Contado coll’ altra . 

L’ unione liberamente contratta , concorrendo poi 
giufte caufe , liberamente fi poteva difciogliere . Quindi 
quello , che prima fi diceva Cartello di qualche Città, di 
qualche Dirtretto , o di qualche Contado , lì legge poi 
nominato di qualche altro. Generalmente fi fono qui ac- 
cennati quelli ufi , rer non avere a replicare in avveni- 
re , e fino ai tempi di Ladislao in cùfcun calo parti- 
•ceiare gli fieni avvertimenti . . . 

§. xxvm 
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J. XXVTO 

P’ìcn dcvaftato il Contorno <T Introdoco , e la Serr&. 

Jopra Celano . 

An. di Cr. 1251. 

R Ainaldo Duca di Spoleti , non potendo dare (uffi- 
ciente ragione di fua condotta , fu incarcerato in 
Foggia , e conficcati tutt* i fuoi beni . Bertoldo di lui 
Fratello a un tal avvifo fi fortificò in Introdoco con- 
no all’ Imperadore , dal di cui Efcrcito fu afiediato , c 
devaftato il Contorno 

L’ Imperadore fece atterrare la Serra fatta fopra Ce- 
lano,, 

Fu Giuftiziere d’Abruzzo Roberto di Buffi (1) • *• Bujp tm. nji. 

An. di Cr. 1232. 

'V * * * ' • 

B Értoldo fratello del Duca di Spoleti r fortificandoli 
ancora oltinatamente contro l’ Imperadore in Intro- 
doco , fu colà mandato nei Mete di Aprile Tommafo 
Conte di Acerra con valido Efercito. 

An. di Cr. 1233. 

D ’Ordine dell* Imperadore Rai.naldo, che continuava 
a dilli Duca di Spoleti , fu nell* Aprile condotto 
ad Introdoco (2) con guardie dal Maeftro Giuft.ziere 
Enrico di Mono, perchè inducete il Fratello Bertoldo 
a rendere quel Gattello , che tuttavia teneva . Bertoldo 
lo promiie ad interceffione, dell’ Arcivcfcovo di Mefiìna ; 

N 2 >e nel 

? _____ _________ >, • 

(0 Fu poi nell’anno per ordine dell' Imperadore, rmcfTo Ro- 

bctto dal Giultizierato di Abruzzo, e gli fu foltituito littore Conteiìabile di 
Montcfufcoló . 

( 2 ) In Puglia Io difTe il Muratori, feguendo lo ftilr de’ Conremporaneì 
al fatto. Per Puglia s’intendeva allora il Reame, poi detto di Napoli. 


*go 

r nel Mefe di Luglio lo rafsegnb al Maeftro GiuAiziere; 
cd egli col Fratello, avuta ficurtà , .fe ne andò fuori del 
Reame . 

C A P. VI. 


JJlituzione delle Curie Generali nelle Provincie . 


'RieesrJ ltS.Germ. 
Ckrtn. A. »»j j. 


An. dìCr. 1233. 

D A Meflìna promulgò T Imperatore una delle piu uti- 
li iAituzioni, cioè quella delle Curie generali, da 
celebrarli due volte all’ anno in alcune Provincie dèi 
•Reame. In un luogo certo di elle , e da durare per otto 
giorni; e fe mai non lì follerò potuti fpedire i negozj, 
A -prorogaflero fino a quindici . Quanto al Giuftizicrato 
di Abruzzo (1) delignò il luogo in Sulmona ;e il tempo 
di congregare la Corte , il primo ^giorno di Maggio per 
una, c il primo di Novembre per l’altra. Determinò., 
•che in ciascuna 'di efiè dovellcro intervenire il Maellro 
GiuAiziere, i Giullizieri , c i Macltri Camerarj , i Ra- 
glivi , e gli altri Officiali della Corte , i Prelati , i Con* 
ti-, i Baroni , i Cittadini ; e gli Abitanti degli altri 
luoghi delia Provincia alia prefenza del Legato Imperia- 
le. Spiegò quanto a’-Gittadini , e Abitatori , il numere 
di quattro per ogni Città grande; e per ogni Città pic- 
cola, e per ogni CaAcIlo due., ma che queAi .follerò de* 
migliori del Paefe , di buona fede , e di buona fuma , -e 
non feguacidi partiti. Quanto a’ Prelati, fe non aveffe- 
•10 feufa certa , e leggittima di non potere intervenire, 

foT- 


CO Da quello parto di Riccardo appari fee , che il Giurtizierato di Abruz- 
zo era già ifiituito, ed ettefo dal Tronto Imo a Sura , ma con tuttoc:ò reUa 
«?l djfib'.o, fe vi fi comprendeva la Marita. Anpinfcc ancora la dirtnbuzione 
del? Provincie. in Calabria, Terra -di Giordano, e Valle Grata, Bafilicaia , 
Capitanata , Foglia, Principato, Terra di Lavoro, e Contado di Molife, 
‘finalmente Abruzzo, i-raao dunque tu.-ci , ed erano dette Provincie , e ancia» 
-'Giuiiuitrati. 


10,1 

'foflero tenuti ancor* effi , « nel primo cafo , mandaflero 
altri a fare le loro veci . Sa quello poi di che fi dove, 
va trattare, e procedere, dille , che fofic lecito a qua- 
lunque di efporre querela contro il Maellro Giuftizierc, 
c Giultizieri , e quallivoglia altra perfona , per avere 
giultizia dal Nunzio fpeciale dell’ Imperadore , il quale 
•dovelì'e ridurre in ifcritto le querele di tutti , e fegnate 
coi iuo , e col Sigillo di quattro de’ migliori Ecclcfiafti- 
ci , le dovette prefemare poi alla Corte dell’ Imperadorff. 
I riciamori però fatti contro di perfone non Ufficiali 
fodero dccifi -da’ Giultizieri delle Regioni. I Prelati , o 
•chi vaniva in loro vece, dcnunciallero , fe nella Provin- 
cia erano Patarcni , .0 infetti d’ eretta., acciocché follerò 
puniti colla dovuta feverità . Si feorge da quella illufire 
Ccltituzione la pòli zia , .e la diftribuzione giudiziale del- 
le Provincie, come pure la materia forenfe di quello tem- 
po* Aveva ciafcuna Provincia il Maellro Giufiiziere ^ 
detto alle volte Grangiuftizierc , .0 Giuftiziere Maggiore 
Provinciale . Vi erano poi inferiori a lui i Giuftizieri 
delle Regioni, vale a dire de’ Contadi , o delle D occlì 
della llelfa Provincia.. Più particolarmente poi i Maellri 
-Camerarj , o lìano Erarj , -i Baglivi , ed altri Ufficiali di 
Calìeili , e Luoghi particolari. Della fletta maniera com$ 
i Prelati delie Città, e de’ luoghi , così i Conti, ed i Ba- 
ioni degli fteffi . E in quelle perfone pubbliche conttfte- 
va lo Stato Ecclefialtico , Civile,. e Militare (j,). 


(1) Non interpretarono con diligenza quella Coftifuzione coloro, i quali 
.affcrirono per affegnata in e(Ta la refìdenza fiffa del Giufiiziere Provinciale, 
quandocché le Corti generali fono (lab:lite da quei luoghi, e in quei giorni, 
>.« non già le Corti Provinciali, è Ordinarie. Per quelle, veniva a rifedero 
nel luogo adeguato infermamente il Legato, o Ila Deputato Imperiale, a 
’iine di reprimere le licenze de* Giudici, e de’ M'oiftri, e ad emendare i 
danni, che aveffero fatti , ed a quel luogo dalle refìdenze loro fi portavano it 
Criiftiziere Provinciale, e. gli altri particolari. Si foievano i Legati Regi, da 
IW’rico detti Imperlili, riguardo a le, Spedire anche prima talvolta ali* 
* Aedo ‘fine* 


folidor. Ant Franz, 
P. a. D'Jf' atf. 
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a Stabilimento delle F iere in fette Luoghi del Regno * 

An. di Cr. 1234. 

E Ra tornato l’Imperadore a Meliina, c vi tenne Cor- 
te generale nel Gennajo, e ltabilì in fette luoghi del 
Regno le Fiere da edere celebrate in ogn* anno, col pre- 
feritto , che nelle Provincie , predo a ciafcuna Fiera in 
tutto il tempo di eda , non fi efponefiero le Merci ve- 
nali altrove. Ordinò' la prima Fiera in . Sulmona dalla 
Feda di S. Giorgio a’ 23. di Aprile fino all’ apparizio* 
ne dei Santo Arcangelo agli 8. di Maggio. 

5. H. 

» * > • 

Il Giuftiziere cT Abruzzo ha parte nella guerra di Lotti - 
bardia. Nomi di varj baroni del Regno, 

% 

An. di Cr. 1438. • 

P Rofeguiva Tlmperadore nella Guerra colle Città di 
Lombardia , e fece colà andare molte genti da Pu- 
glia , e vale a dir dal Reame , ammaliate per ingrodare 
1* efercito all’ unione , e al pad’aggio dovette avere gran 
parte il Giuftizierato d’ Apruzzo; e da Chieti o era an- 
dato , o con queda occafione andò il Conte Simone . 
Infatti Raimondo Capitano dell’ Imperadore dell’ Abruz- 
zo portò 1 ’ Kfercito nella Marca , donde però avendo tro- 
vati pertinaci i Fermani , ritornò indietro'. 

Federico celebrò il Natale a Pila , e di là deride per 
mano di Pietro di Capoa al Giudiziario d’ Abruzzo , c 
gli comandò, che quanto intorno a’ prigioni , ed odaggi, 
che egli colle Galee mandava in Regno , avelie lenti to 
quanto Riccardo di Montefufcolo Giudiziere di Capita- 
nata , fpecialmente deputato , gli avede detto a bocca , 

0 pu- 


*°5 

© pure gli avefle fcritto; e non folamente lo avefle cre- 
duto , ma avelie cercato di adempiere efficacemente il 
tutto . Erano quei Prigioni Lombardi di Milano , Pia- 
cenza , e Cremona , e per altre Lettere Circolari , fece 
l' Imperadore fapere a tutti i Feudatarj d’ avergli defti- 
nati a far dimora nel Regno , in cui fi dovevano tra- 
fportare dalle varie parti , nelle quali ltavano , ed edere 
cufioditi dalle perfoue , e ne* luoghi , che dal Giufiiziere 
di Capitanata veniflero preferitti . L’ ordine , che poi fi 
diede a Boamondo Pifiono Giufiiziere d’ Abruzzo conff- 
mile a quello dato ad Andrea di Acquaviva Giufiiziere, 
c a quello d’ Otranto , era che fodero i Prigioni ricevu- 
ti , cufioditi con diligenza , afiegnati a quei Baroni , che 
a lui fodero paruti proprj , i quali gli dovedero tenere 
in cuftodia , che dalla Corte fodero provveduti di vitto; 
e che in <iafcun Mefe da un Deputato fode fatta inebr- 
ila di loro fui modo , con cui erano cufioditi , e fui Mi- 
nifiero del vitto necedario. Furono i prigioni inviati al 
Giufiiziere di Terra di Lavoro,, il quale ne difiiibuì 
molti nella fua giurifdizione , e gli altri mandò al Giu- 
iliziere d’ Abruzzo , perchè gli dividede nella propria . 
Furono quefii ottant’uno e furono adegnati a fettan- 
tafei Baroni d’Abruzzo, uno per ciafcuno, a riferba di 
cinque , cui fe ne diedero due . I nomi de’ Baroni fono 
i l'eguenti : Ruggiero di Malerba, Gentile di Grandina- 
to, Berardo d’ A mi terno, Raone di Averfa , Pietro di 
Averla, Vinciguerra di Bellante , 'Matteo di Bellante, 
Fortebraccio , Berardo di Àverfa , Vinciguerra di Aver- 
fa , Vinciguerra di Palena, Tolomeo di Caftiglione , Rai- 
naldo di Sangro . I Signori di Malatino, i Sonori di 
Ofena , Tommafo di Manerio, i Signori di Tagliacozzo, 
i Signori di Cirita Ardenga, (i) i Signori di Valle So- 


ft) Il Febbonio legge Civira d’ A orina , e fi fa carico d’ «Aere <jue!'a 
feudo fccclcfiaftico de’ CafbnenA , ma vi agqiunfe, che circa il 10S4 era or. 
nata in mano de’ Laici, ron citando però alcuno. Meglio è il ritenere il 
nome di Civita Ardenti, come ila nel iiorelio da lui citato. 


H. f «jf 
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IO* 

ftgijf. fupr. #. rana t i Signori di Morreo , i figli di Bartolomeo de* 
Ponti, Taddeo di Frattura, i Signori di Collepiecro y 
ì il Conte Berardo di Loreto, Berardo di Stiffo , i Signori 
di Soncio r ( forfè Senizzo ) i Signori di Paganica , i Si- 
gnori di Rocca Spinalveto-, i Signori di Carunchio , i 
Signori di Prata di Valle Ricortina, il Conte Simone,. 
il Conte Gualterio , 'Berardo di Palumbario , i Signori 
• di Orfogna , Tommafo di Torre, Rainaldo d’ Acquaviva, 
Gualterio del Monte , Simone di Tietranegra , Simone 
Trogefio, Bartolomeo di S. Giovanni, P’rancefco Guaite* 
rio della Torre , il Giudice Gualterio di Bucchianico, 
i Signori di Brittolo, i Signori di Pianella , Griflelmo 
di Landulfo , i Signori della Rocca de’ Figli d’ Adamo , 
i Signori di Poggio Ruone , i Signori di Collemaggio , 
Tancredo di Cellina, Trafmondo di Puliano , i Signori 
di Beiforte , Mancrio di Callenga ( Forfè CalWgna ) Be- 
. tardo de Millan ( forfè Miglianico ) , Matteo di Canzano, 
Berardo di Longagnano ( forfè Leognano ) , Berardo Fun- 
tarolo , Trafmondo di Caitelvecchio , i Signori delle Are- 
na , Berardo di Tortoreto , Roberto di Tortoreto (i) , 
Giacomo di Cerreto, i Signori di Torretta, i Signori di 
Poggio Ymbrecchie , i Signori di Rofeto , i Signori_ di 
Scorrano, i Signori di Caprafico, Bartolomeo di Ocre, 
Gentile di Ceralolo di' Ugnio , i Signori di Arenar , Boa- 
mondo di Letto , i Signori di Luco , i Signori di La- 
troja , Berardi di Belìi, Filippo delia Torre, Boamonco 
’'Ke*rjr. r. Siri, di Senella , Berardo di Comelìabulo (z ) . Erano tutti que- 
^ l* ’*** Baroni de’ luoghi qui nominati. 

%. Non pare che fra quelli fodero compreii Gualtieri , 

1485 * e Jacopo ai Filetto fratelli , e Signori di elio Caltello 

Bnmtt. .Mcmtm.A- di Filetto; nè la figlia di Raimondo, pure di Filetto, 

prut. I. 3 . 11. t. 7 ° 7 1 7 

r. 1. p- ad. t mO- 

JJ-celtn. Ster. Ji 

_ 1 * 1 ‘ - - - - — - - ■** ■ ■ ^ 

Qiut. I. t. r. 8. . 

p 4,. (i) Il Brunetti n»tu qui , che ferie Berardo , e Roberto li tennero ta 

./• S. T. 7. S. Giorgio • 

r ' S l ' e * (1) Vi è chi aggiunge Cgo de’ Lcili» creduto Abruzzefe , eh’ e (Tendo 

»2<9 V F j0 ff " j"* Cartellano di Barletta, ebbe la cuiiodia d'uno de’ Lombardi. E un Bordi© 
jj.‘ Sonore d’ Agnone . 


ii. p. ijr. 


io 5 

moglie di Giovanni di Teodino, Quefti probabiloiencc 
erano del Contado di Foicona, e d’ Amiterno . 

An. di Cr. 1140. 

1 Veneziani uniti con il Papa , nel Settembre con uno 
ftuolo di Galee diedero il guafto a Termoli , al Va- 
ilo (t), e ad altre Terre di quelle fpiagge , riportando 
ricco bottino . Ne patì gravi danni il Moniftero di S. 
Giovanni in Venere . 

V , 

V Imperatore dimora in Àvezano. 

An. di Cri. 1242. 

F Ederico in quell’ anno , tornando dalla Puglia , ven- 
ne nella Marlia , e dimorò in Avezano (2) per tut- 
to il Mefe di Giugno , donde nel Luglio fegnò diploma 

peli’ Eremo di P'ontc Avellana (3) de’ Camaldolenfi . 

« 

Tom. Il • • O $. III. 


(0 li Pollidoro accenna, che il Cartello detto dagli antichi Idonio, 
era derro a quelli tempi Vailo ; ma non volle decidere , le nel patto di Ric- 
cardo s’intenda i] Vajio , o Vicfli • In etto è detto Tttmulas, Veftam ,& alias 
Afultti Terras. Otterva , che il nome di Puglia, per ragione del Ducato, 
conviene all’uno, e all’altra. Ma tiene di certo, che in Abruzzo, c pretto 
a) Sargro fi cominciarono i danneggiamenti, e fi profeguirono nella Puglia. 
Ad ogni Lettore piacerà nondimeno, intendere Vielli» Era fituata fra Ter- 
moli , e la Puglia, come (ucceftìvamente la nomina Riccardo. Era Porto co- 
nofciuto ai Veneziani • 

(2) Il Muratori copiò ìW Avenzana , e la (limò nella Marca ; fluen- 
do a dire, che di là Federico paisò a dare il guado ai conrorlT! di Roma. 
Queft’ ultimo da Avtzzano nel Reame, più ben conviene. Ed Avezzano ne’ 
Marfi è apertamente Icntto da Riccardo citato, e traferitto dal Muratori. 

(3) Nella copia elemplata da Adamo Notaio imperiale nello detto an- 
no 1242.', nella Valle di quell’Eremo: di* fteundo extunie Mtnfe Jalii", va- 
le a dire il giorno de’ ?o- : con errore di facile equivoco fi trafcritfe : Datum 
iti Caftris prof* Aneganum in Telino, in vece di proct Avezzanum iti Fucino . 
Gli Annalidi di quella Congregazione non emendarono l’equivoco provvenu- 
to dalla fomigliarza delle lettere, dittero bensì : Antganum in Telino iocs 
facile Fioiinciae Aputite , in qua àegebat hoc temperi Imptrstor . 


Rifiati- ai. Geme, 
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{. III. 

Pietro Capocci , forfè di Atri , è creato Cardinale. 

An. di Cr. 1244.. 

F Ece il Papa Innocenzo IV. la prima promozione de* 
Cardinali, e fra erti nominò Pietro Capocci Cardinal 
Diacono del t: itolo di S. Giorgio .al Velo d’ oro , e fe lo 
p rtò poi in Francia al Concilio di Lione , dove da quel- 
lo tu utilmente lervito (1). Accordato d3 quel Papa ai 
Cardinali l’infegna del Cappello rollo nel Dicembre in 
quel Concilio, Pietro lo prete cogli altri. Si vuole, eh’ 
ei non partille inlieme con il Papa, ma lo feguilfe poco 
dopo, e nel fuo .panario per Firenze benedicelfe la pri- 
ma pietra , e la gittalfe nei fondamenti del gran tem- 
pio di S. Maria Annunziata. Quindi profeguendo il viag- 
gio , arrivato in Leone, fu fatto dal Papa Arciprete 
della Batìlica Liberiana ^ o iia di S. Maria Maggiore - 

§• IV. 


(1) Da Ciacconio, e da altri è detto di Patria Romano. Così dal Pla- 
tina, dal Fleury • 11 Muratori tacque la Patria, il borricchio lo credette 
pativo d 1 Atri, per conghietture da lui chiamate convincenti ; cioè t-, Per- 
chè in dorfoal Breve originale dal 1251. , *fi legge di carattere, forfè co«tem- 
poràneo , literg dtfti’mta D. Petro Capotto de Adria Cardinali: 2., Perchè 
nel Settembre di quell’ anao .dimorava io Atri, probabilmente a rivedere la 
Patria . 5. , Perchè in due fue Bolle favorì Atri coll’ unire la Cattedrale a 
quella di Penne , e con determinare i confini delle due Diocefi , facendo in. 
elle comparire un certo affetto in procurare onori, e preem.nenze a quella 
Città. Se non ne fofTe flato natio non avrebbe fatto altrettanto, nè ufate le 
forze full’ animo del Papa, fu *1 diminuire le Diocefi convicine, fui (opprime- 
re la Badia di S. Giovanni a Cacianello , fui trovare i mezzi efficaci, ner 
iftituire il numero, e le prebende di venti Canonici. Se Atri non forte fiata 
fua Patria non avrebbe meritato da lui quei favori maggiori agli imoartiti 
alle altre migliori Città. 4. Perchè della Famiglia Capozia , o di Caooz.o in 
Atri , fi anno varie .memorie , come di Cittadina nei tre feguenti lecoli. 

Non dirtimulò le pruove dell’altra opinione , -ctrei forte Romano, e del 
Hione de 1 Monti, dell’ antica Famiglia Capoccia, derta altrimenti de’ Cap- 
pucci , e legnato il fettimo di quella Genealogia. Se ne produce l’Arme di 
quattro bande d’argento fra cinque Cerulee, e una ioffa, e quefta froaltata 
di tre Stelle. Si d;fla, che quella Famiglia in Roma fi eiìinfe nell» perfona 
«di Vincenzio figlio di Mario Capocci, dopo il i 6 n. 


Descrizione delle Chiefe Soggette a Roma* 

An. di Cr. 1*45. 

E Ra Rata compilata la deferizione delle Chiefe fog- 

i gette immediatamente alla Romana (i) . In ella fi 7* ** ij* 

legiferarono fra i Vefcovi Suffragane! del Romano Pon- 
tefice , i quali non efiendo foggetti ad alcun’ altro Fri- 
mate , 0 Arcivefcovo , erano convocati fovvente ai Sino- 
di . In Campagna i Vefcovi di Tivoli , e di Sora : Ne’ 

Marlì i Vefcovi di Forcone , di Marlì , di Valva di 
• Teate , di Penne, e d’Abruzzo. Nell’Umbria, e nella 
Marca i Vefcovi di Spoleti , di Rieti, e d’Afcoli. 



Gu- 


(1) Il Baronio traile dall’Archivio Vaticano quella deferizione col tito- 
lo di Rituale, e fi avvisò, che appartenere al fecolo onde la inferi all’ «... ... 

anno 1057. de’ fuoi Annali, per fare comprendere qual folle allora la forma pSSÀ* d?V*U di 
della. chiefa Romana. H Garatnpi Prefetto di quell’ Archivio cercò in vano J g R vn . "n. 

quel MSv in elfo, e tenne parere, che dal non ascre veduta alcuna deferi- 5 Ctlcp.tr ! 

zio ne della Provincia Rimana piò antica di quella di Cencio, fi aveva a du- N T - R- d' Opufc.T. 
bitare daU’età a quella alfegnata dal Baronio» Quindi il Marini - atteri , che *• P' SI- s^* 

effondo il M$S. privo di note Cronologiche, fi doveva dalle combinazioni 
piuttollo credere compilato nel fecolo XIIL, precorrente in quel periodo di 
tempo, che vi ha fra l'anno 12.8., l’anno 1257.. Hi lo ricava dal trovare 
in quel MSS. nominato frai* Vescovi in Umbria , & Marchia il Vefcovo Iy - 
teramnenjìs , che Odorico interpreta di Narni , ma ch’egli di Terni.. Ora il 
Vefcovado di Terni g ù da cinque Secoli fopprelìo fu nel iy8. reilituito Cctnpl.de- 

da Onorio III. Infatti nel Libro di Cencio, anteriore di circa ventifettc an- Ejr ' 

ni a quel tempo, non fi trova il Vefcovado di Terni nominato. Dunque il Ugbcllì' /.*5jc. T. 
MSS. Baroniano è luto compilato dopo il 1218. In elici, lì legge ancora : In 1. c. 755. 

Maijis Fuuone»fis . Ora il Vefcovado di Forcania fu cambiato di nomi nel Ugb. ik. c. 850 . 

1257. da AlclTandro IV. Dunque il MSS- Baroniano fu compilato prima del 
1257. A quelle olfervazioni fi può aggiungere il non efferc nominato il Ve- 
fcovado Amiternino , come li farebbe dovuto, fe l’Opera fulTe fiata fcritta 
nel ic«t7. E qui fi noti ch’era già detta Provincia de’Marfi quella, che pri- 
ora fi diceva Provincia Valeria. 


V. 


io 8 

Guglielmo tfOcre fuccede a Pietri delle Vigne . 

An. di Cri. 1 24 6. 

P ietro delle Vigne gran Cancelliere dell’ Imperador Fe- 
derico , caduto dalla grazia per fofpetto d’ infedeltà, 
inori nella prigione di Pila , dopo effere Rato privato de- 
gi occhi, e dei beni. Succedette a lui nella carica Gu- 
glielmo di Ocre (1) , di cui lì ha una lettera fcritta a 
favore dell’ Imperadorc . 


J'J’V/V Star, di 
•è ut. I. 1. », #, 


An. di Cri. 1247. 

G Ualtieri d Ocre Chierico dell’ Imperador Federico , e 
luo principal Configliere, per inerire al medefimo, 
avea in Leone ordita una congiura contip alla vita di 
apa Innocenzo IV.: ma uno de’ complici caduto di là a 
pochi giorni in mortale infermità , ebbe orrore del me- 
ditato attentato, lo difcuoprì , e fvanì la congiura . Si 
vuole, che Federico creaiTe fuo Vicario , e lo fpedifle 
nella Marca d Ancona Roberto Caltiglioni di Città di Penne* 




Gualtieri d' Ocre è riguardato , e beneficato 
dall Impera do re . 


An. di Cri. 1247. 

iìc&il'ét: 17 Ed . erico fcc . e moItc concezioni a Gualtieri d’Qcreda 
X. lui denominato Eletto Capoano , Cappellano fuo , e 
Fedele . Per riguardo di lui ordinò , che lì reftituilTero 
alla Chiefa di Capoa tutti i beni , che Pietro delle Vi- 
gne, i confanguinei , e gli affini di quello avevano otte- 
nuti da’ paiTati Arcivefcovi , e ' dalla Corte Imperiale, 
perciocché erano Rati tutti profcritti a motivo della loro 

. ri- 


.(0 H Muratori non cita ove abbia quella Lettera di Guglielmo. Pare 
che in e (la noa fo(Te fcrrro il nome , che per caoilettere % co>l HP . , o pure • 
M forfè IViUtlmut , o Gutllelntat ; e fi poteva anche leggere 

Walterius, o Gualterius, di cui molto io appi jlto , coalìmue ollervanone fi 
fa nel Curbio al 1252. 
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ribellione. Il conto, che l’ Imperaci or faceva di Gualtieri JJ* 

era fondato full’ abilità acquilìata colla fperienza nel ma- c!f abvgb.f.s. 
neggio degli affari; onde era flato aifunto al grado di " tl% 

Cancelliere Imperiale. 


V. 


Morte di Federico Jmperedore . 

An. di Cri. 1250. 

A Ssalito Federico Imperadore da una mortale diflen- 
teria nel Cafiello di Fiorentino in Capitanata di 
Puglia (t), dopo il dì diciattette di Decembre cefsò di 
vivere. Si vuole, che moriiTe pentito, e profciolto dal- 
le Cenfure , ed alToluto da Bernardo Arcivefcovo di Pa- 
lermo . * Baiu^ Mifceii. 

Si ditte di Federico , che farebbe flato avveduto T * 4 c ’ *' ,0 °” 
Principe, e compito, fe avelie, faputo llar bene colla r,w. i 4J . vm, 
Chiefa . Si parlò , che fulla fine non la volle perdonare 5 6 ‘ Hi a ; r c 
ai ragazzi. Ma fi commendi, eh’ ei feppe quafi tutte le ***•* w«r. ci», 
lingue particolari . £ 

Quel- * 2so - 

^ Capaulat. Star, di 
P.*.p jo8. 

________ ______________ _ _____________ Csrtf.Stor. del Re- 

" ■ gn. i 4. p , 2 . 

(1) Ricordano copiato da Giovanni Villani, e da Saba Mala^pina , chia- G. Pili»*. Sur. d» 
ma quel Cartello Fiorénzuola* II Muratori corregge Fiorentino , colta fola Su. ttmp. l. 4. t . 
affettiva , ch’era cosi appellato. Lo tratte forfè da Caffaro , ed altri. E in- **• 

Bafilicata Forenza il Pieri, che terminò di fcrivere nel 1305», ditte c^/ 7 ” FI* 

pure: in una Terra , che aveva nome Fiorenzuola . Il Capecelatro fcriffe j tt i -£• ’j * 
Fiorentino a 10. miglia da Lucerà , e copiò dal Carafa , che Pareva detto af- s »,. 
feverantemente . Rìtord Malafp.HìJI. 

Per occafione della morte di Federico II< dal Villani fò fegnata Firen- F/ e. 143. 
mola Città di Puglia alf u/cita d' Abruzzi . Si avanzò piò il Marangoni , e R tinali. Ann E'tl. 
e cop’ò : In Abruzzi in Puglia. Ricordano , e da lui Giovanni Villani * l jl < j ù a 
fenderò, che Federico prefo da grave morbo negli Abruzzi, fe ne andò nel- , 66 . 

la Puglia. Con equivoco pure fu de’ paefì 1 ’ Ariotto , che efaggerò i danni prò Chr»n Banien.lol - 
venuti nei Marfi dopo il trafporto della Sede Imperiale in Cortancinopoli , linian. A 1130. 
ditte d*aver Federico dato impegno a’ funi Mori , e intende i Saraceni, il Rinarri. Rtr. 
Marzo <’ Enrico , il Peliguo , quando loro diede tutt* altri paefi . Favtnt. crtpt. p. 

Il Cronifta Bolognefe ditte Federico morto , e deporto nel giorno di S. Cantìnttl. Cbrom 
Loc a. E ’l Cronirta Paventino , che con manifesta errore fegnò la morte nel Favtnt »p turni 
1251., la ditte avvenuta circa quella Ferta. H. t. ajj. 


ZIO 


Quelli , eh’ ebbero riguardo all' idea già concepita , 
r Ii Ca ^.' S LÌ 0 Ì' e ordinata da Federico, lo diflero edificatore in Abruz- 
* t. zo della Citta dell Aquila , come un luogo aliai commo- 

do per le cofe del Regno. E lugli equivochi di chi lo 
afferma , e di chi lo niega fi è fcritto altrove. 

Buii uri • Ffa gli akri Che Federico perfeguitb , fi fu Monalda 

fr.iit/d, Conte Aprutino, cui trovò addetto ai partito Pontificio 

più di quanto non avrebbe voluto ; lo privò del Conta- 
do , e lo fcacciò fuori del Reame , nè contro a lui fole, 
ma contro de' Figli; mercecchè pofe in carcere Roberto, 
e difgraziò 1’ altro Rainaldo , i quali due non furono poi 
meglio trattati dal Re Corrado . 


Bull. Uri, JV. fV 
Jt • Ut. J0 ’• 


J. VI. - 

Lelia varia forte dei due Figli del Conte cT Abruzzo t 
e degli Adriani aderenti al Papa . 

Àn. di Cr. 1253. 

A Veva già 1’ Imperadore Federico II. fpogliato del 
Contado d’Abruzzo Monaldo, come troppo divoto 
alla Corte di' Roma , e l’aveva mandato in bando fuori 
del Reame : aveva pure incarcerato Roberto figliuolo di 
quello per la fieilà ragione ; l’altro figliuolo Rainaldo, 
morto Federico , impetrò dal Papa le Capitarne di Atri, 
e del Contado di Loreto , per avere come fuflìfiere . Tan- 
to baftò perchè il Re Corrado lo facefle imprigionare , e 
dopo varie inquifizioni, impiccare per la gola. Era nel- 
la mutazione dello Stato ufeito probabilmente di carcere 
Roberto , e potette fcampare la vita , ma non già la 
miferia , nella quale cadde . 
v. Tcnn, a. 125J. La Città di Penne torna all’ubbidienza di Corrado. 

Si mantenevano gli Adriani all’ ubbidienza del Papa, 
Buii. 1,, noe. iv. ma non celiavano dall’ implorare ajuti . Il Papa, eh’ era 
*ilìi vJSul di*, paflato in Aiììfi , fcrilfc loro il dì primo di Maggio, al 

fo- 


v. A. 1164. 
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foli to confortando il Podeftà , il Configlio , il Popolo , e 
nel tempo Hello lodando la loro coftanza , per cui meri- M^num. it c»rjd. 
tavano l’ affetto, e la fovvenzione della S. Sede , ma Ica- Atr \ *' 1? * 
landò le allora non dava provedimento per l'occorrere con 
un l'ufFiciente ajuto ; perciocché , quanto ne aveva vo- 
lontà el'uberante , altrettanto era fprovveduto d’opportu- 
nità. Gli el'ortò a non pattare a commozione , o a tur- 
bamento, anzi a perfiflcre con fermezza d’animo nella 
divozione della Chiefa , e con Clfa nello flato tranquillo 
della loro libertà , perciocché fperava in Dio , che pro- 
ven irebbe loro da efla Chiefa 1 ’ opportuno fovvenimeritC 1 . 

Vide nondimeno, che a collo di tanti conforti non fi Bull. ,; u f. i»».ir. 
poteva oramai Atri più foflenerc , e a 13. di Giugno , 
pure da Aihli , partecipò al Pcdefià , ed al comune Adrien- Sigili. iriumi.ptrià. 
le , come agli altri del Regno divoti alla Chiefa , che 5 r£' c 7 v' P j/!?. 
nell* importante negozio della Collazione del Regno di s »rnccb. ». ». 
Sicilia s’ era felicemente concordato cogli Ambafciadori " ’ 4, 
d’ un Principe de’ più potenti fragli altri del Mondo, il 
quale, non tratto da cupidigia, ma da zelo di fede , fra 
breve tempo con Efercito grande farebbe venuto alla fua 
prefenza a ricevere la corona dalle fue mani , per alfa- 
lire immediatamente il Reame . Pregava per tanto , cfor- 
tava , ordinava , che collantemente afpettando la felice 
proffima venuta d’ un tal Signore , inducelfero anche gli 
altri alla divozione di lui , di raodocchè quello , di cui 
fra pochi giorni più efpreffamente , e più folennemenre 
avrebbe manifeftato il nome , fperimentata , e commen- 
data la loro collante fedeltà , fotte loro più ftrettamente 
obbligato . 

Continuava ad etter Protonotario del Regno prefio 
di Corrado Gualtieri d’ Ocre , e fi anno rifeontro ne’ Di- 1* 4. Mtìip >n. 
p’omi di quel Re dati da Barletta a 4. di Maggio , e dfocnT) 
dal Campo dell’ affedio di Napoli nel Giugno . «’ s 

Già s’ è accennato il maneggio del Papa col Conte * #( * 

di Cornovaglia Riccardo fratello di Arrigo Re d’ Inghil- *",57 * J T * 1 " 

ter- 
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m f . 

terra f e «’ è veduto parimente , che le confidenze del 
Papa nel Potefta d’ Atri , accennavano la perlona di 
Rainaldo Conte Aprutino , di cui or' ora . 

f. VII 

* 

Gualtieri cf Ocre fiegue ad ejere Cancelliere del Regno . 
Bordi 0 è uccifo da Manfredi . 

A. di Cr. 1*54. 

M Orto il Re Corrado non trovò Gualtieri d' Ocre 
più modo per foftenere la qualità d’ Eletto di Ca- 
poa, e pare, che cedellc all’ Arci vefeovo Marino (i). 

Egli però Qualtieri fegui ad etrere Cancelliere del 
Regno dopo morto Corrado. Nel Giugno con Manfredi, 
e con altri Pignori del Reame andarono al Papa in Anagni 
Gualtieri di Manoppello, e Gualtieri d’ Ocre Cancelliere per 
trattare concordia , e già dopo quindici giorni s’ era a tale 
ridotta , che s era Itela la fcrittura . Qual lene foire la 

ca- 


ci) Se non avvenne piuttolìo la morte d’efTo Gualtieri , circa quell' 
anno. Ughelli dice, che da Federico, e dai figli furono izrrrufi nella Chiefa 
di Capoa , prima Gualtieri, poi Federico, quindi Corrado. Aggiunge , che 
Corrado viveva lotto il Re Manfredi» Dall'altro canto, che Manno non fò 
confegrato sì prefìo, ami col titolo di Eletto, e nominato nel 1261., e poi 
nel i2Ó6. da Clemente IV. fu mandato alla Chiefa Capoana , e confegrato : 
Corregge nell’ Elogio Sepolcrale , farro poi varie cofe . Rapporta da un regi- 
lìro Vaticano, ch’egli dimife la Chiefa di Capoa in mano d’ Alertandro IV., 
vale a dire a’ tempi di Manfredi . S' intende perciò , che lìccome qu.-l Papa , 
e il fuccertore con la vollero conferire ad altri per nfpetto di lui j così ebbe- 
ro luogo 1 due Eletti Federico , e poi Corrado d’ entrare in erta , come in 
vacante col favore del Rè Manfredi ; e thè Federico non vi entrò , che do- 
po la Corfegmione fatta di quella Cattedrale dal Papa fierto ne’ principi del 
**•55* * e fotfc dopo il Settembre , in cui quel Papa fcrilfe a Marino, e al 
Capitolo, fe non anche dopo quell anno, e nel 12515., quando Manfredi ri- 
cupero Capoa . Ne fir-gue , chi fe allora forte vivuto Gualtieri , pare , che 
Manfredi a lui , e non ad altro Ruovo elctto avrebbe pcrmerta quella Chiefa. 


r 
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cagione , fu interrotta , e partirono per S. Germano 
Gualtieri , e gli altri . 

Venuto il Papa a S. Germano con tutta la Corte , 
vi fu vifitato da molti Conti , e Baroni , come Signore 
del Reame . Trai Maggiori lì contò Borello di Angione, 
o fia Agnone . Era Borello figliuolo di Guglielmo figlio 
di Gualtieri , di quel Guglielmo , che lafciato il cogno- 
me di Borello aveva prefo quello d’ Agnone , per la Si- 
gnoria di quella Terra . Era fiato dall* Imperadore Fede- 
rico II. impiegato a Viceré di Sicilia ; e Innocenzo IV. 
per trarre erto Borello al fuo partito , non folo gli con- 
ferì la Contea di Lelìna , e l’onor di Monte S. Angelo 1 , 
ma per trarre pure Pietro Ruffo Conte di Catanzaro Zio 
materno di lui , profferì a quello , che fe avelie ricono- 
fciuto il governo della Sicilia , c la Contea dalla Sede 
Apoftolica, avrebbe invertito Borello fuo Nipote del Re- 
gno delle due Sicilie . Reftò dal Ruffo , che non volle con- 
fcntire , anzi fi confederò con Manfredi . Aveva erto , 
vivente Corrado , parlato contumeliofamente fui difetto 
dei Natali di Manfredi , e Manfredi aveva conceputa ini- 
micizia contro di lui , cercando l' occafìone di fare a 
quello offefa . Quindi avuto 1* incontro , ordinò a* fuoi 
Armigeri, che 1’ uccideffero, come avvenne. Egli dubi- 
tando del giudi ciò della Chiefa , fe ne fuggì ad Acerra , 
d’ onde fpedì al Papa andato in Napoli iftanze , e patti 
per effere affoluto . La gravità del! eccello , perchè in 
perfona d’ uno de" primi del Reame , e perchè quafi alla 
prefenza del Papa, configliava alla pena, perchè non fuc- 
cedefl’e turbazione maggiore per parte de’ Parenti del Bor- 
rello , e fu citato Manfredi , perchè fi prefentaffe . Egli 
non fi vedendo ficuro in Terra di Lavoro , fuggì in Pu- 
glia; nè trovando Città, che contro alla Chiefa lo vo- 
leffe ricettare, ricoverò in Lucerà, dove fu accolto da Sa- 
raceni , e venerato come Erede , Così di Manfredi uno 
Scrittore Guelfo. Giovi ripetere come le cofe vengano 
Tom. IL P . rac- 


Antm dtCt(l Fri - 
Jrr. & Filior. tp. 
U/(b. T. io e. 570. 

* 71 . S7*- S7J- & 
T. 7. in Sipont.n. 

5*- 

'• J74* J7S* 


J 7 *. 


I 


I I4 

raccontate da un’ altro Scrittore Gibellino . 

Prima , che in mano del Papa aveva già il Marche- 
fe Bertoldo rinunciato il Baliato avanti ai Conti , e ai 
Baroni dei Reame , e da quelli afiretto , 1’ aveva accet- 
tato M mfredi . Egli , dacché il Papa , come Sovrano 
del Regno, era venuto in S. Germano, vi fi era porta- 
to a fare riverenza , ma falve le ragioni del pupillo 
Re fuo Nipote. Avvenne , che Borello uno de* Signori 
di Agnone (i), al quale Manfredi , fin da quando fi 
afpettava il Re Corrado , aveva reftituita una Terra , 
di cui era fiato privato dall’ Imperador Federico ; ed il 
quale era fiato ancora dal Re Corrado decorato dell’ ono- 
re della Milizia : Prima che il Papa entrafle in Reame 

fi diede al partito della Chiefa , ed ottenne il Contado 

di Alefina appartenente all’onore di Monte S. Angelo, 

pofi'eduto da Manfredi. Quelli amichevolmente lo confi- 

gliò a non fare ufo di quella concellione , perchè il Con- 
tado era di giurifdizione fua , anzi avendo un’ altra 
Terra , pure di quell’ onore , riconofcere lui in Signore , 
e prefiarc a fe giuramento di afiìcurazione , a tenore 
delle cofiumanze del Regno , o pure lafciar quella Ter- 
ra . Borello nè volle rilafciare il Contado, nè riconofce- 
re la Terra da Manfredi: e 'trattando del pari , comin- 
ciò a contendere col Principe , e foggiunfe , che inde- 
gnamente fi coleva riputare Signore , quando era Vaf- 
fallo , come elfo . Ditììmulò Manfredi per allora . Senti- 
to poi , che alcune genti mandate da Borello , avevano 
occupate due Terre del Contado d’ Alefina , andato al 
Papa gli di fife , d’ e fiere quel Contado dell’appartenenza 
dell’ onore di Monte S. Angelo- a fe fpettante , ed im- 
plorò 


(0 Si è veduto, morto già Borello Conte d’ Agnone , e rettati i Fi- 
gli Benedetto , e Riccardo dal itji. Pi ut torto cortui dunque potette ette re 
Benedetto di Borello , fe pure nelle due Carte originali non era fcritto , in- 
vece di Bentditìks , Borellus , o pure B. Era per altro morto , come fi ve- 
drà nel 1155., e fratello del perfeguitato Arcivefcovo di Siponto. 


plorò provvedimento. Rifpofe il Papa di non aver con- 
ceduto a Borcllo niente di ciò , eh’ era di ragione d’elio 
Manfredi . La rifpolta ambigua gli diede folpetto ; ma 
fi rimife , che giunto il Papa a Capóa , fi farebbe vedu- 
to là di giufiizia l’affare. Per qualche infermità fi trat- 
tenne il Papa in Teano , e Manfredi in un giorno ri- 
faputo , che il Marchefe Bertoldo veniva a Corte d’ In- 
nocenzio , domandata ai Corteggiani licenza di ufeire 
all’ incontro a quello , avendo fatto pochi palli fuori del- 
la Città , oflervò una fchiera di cavalli pollata in un* 
altura fopra uno ftretto palio di ftrada , per dove efib 
con la fua comitiva doveva palTare . Gli venne detto , 
eh’ era Borello colle fue genti , non fenza qualche timo- 
re , che avelie animo d’ efeguire le offefe minacciate . Il 
luogo ineguale, e atto a foverchicrie fece penfare Man- 
fredi a non palTare fenza cautela . Si fece dare il Mo- 
rione , e fe lo pofe fui capo. Alcune delle fue genti pe- 
rò , che avevano fentite le palpate altercazioni , e le mi- 
nacce del Borello , mal tolerando quell’ infolenza , prefero 
l’opportunità, e fmontate da ronzini, falirono fopra de- 
ftrieri . Borcllo , che le vide fi diede in fuga coi fuoi , 
ma venne da quello infeguito . Manfredi contento di *• 
quella fuga , diede voce per rivocare gl’ infeguitori , ma 
non potette . Era' in fu* compagnia Tizio Nipote del 
Papa, e temendo deU’animolìtà di quelli , poicchè alcuni 
degli Uomini di Borello fi vennero a lagnare d’ eflere fia- 
ti loro, tolti i Cavalli , conlìgliò Manfredi a ordinare la 
reftituzione , e a impedire qualunque altro inconvenien- 
te . L’ordinò il Principe, e impofe a quelli di ridire al 
loro Padrone di non eflere in avvenire più così mat- 
to , come prima , e che egli per la riverenza al Papa non 
faceva conto dell’ infolenza commefla . Non aveva termi- 
nate quefie parole , quando uno de’ fuoi fe gli accollò 
all’orecchio, e gli dille, che Borello rivolta la fuga ver- 
fo Teano, era fiato da uno degl’ infegritori ferito d’ un 
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colpo di lancia nella fchiena , e perfeguitato fino alla 
Città, era morto predo alle mura. Egli fi rivolle allora 
a Tizio , e gli difle di fentir difpiacere per la irrive- 
renza verfo del Papa, ma non già per la morte , che Bo- 
reìlo fi aveva meritata , eh’ egli poteva atteftare fé ne 
aveva procurato T impedimento ', e pensò di mandare ai 
Papa Gervafio di Martina , e Goffredo di Cofenza a rac- 
contare il fatto , e a fare le fue feufe . Da queft’ ultimo 
lo ritenne Tizio fui dubbio , che qualcuno della Compa- 
gnia del Borello non ne vendicaffe la morte fopra di lo- 
ro , c progettò d’ andare effo a fare quelle feufe ai Pa- 
pa , cui poteva tornare effo Manfredi -unitamente col 
Marchefe Bertoldo . Partito il Tizio , Manfredi prefe quei 
configlio , che comportava la brevità del tempo ,. nè fi 
fidando di pofare a Capoa , dov’ erano i Cardinali coll’ 
Efercito Pontificio , propofe di accelerare il camino fino 
ad Acerra al Conte fuo Cognato . Era in Capoa perve- 
nuta la novella , ma in confufo , della riffa fra le genti 
di Manfredi , ed il Borello , fenza però la certezza *, fc 
, 7 t. fofie quello reftato ferito , o morto . Penfarono i Cardi- 

nali ad arredare Manfredi ; ed erano già ufeiti , nel dub- 
bio, che veni (Te il Papa ; ma veduto il Veflìllo di Man- 
fredi , fi feoftarono al quanto dalla ftrada , e filmarono 
piò proprio di evitare qualunque incontro , o tumulto . 
Quell’ infolito sfuggire da lui pofe maggiormente in fo- 
fpetto Manfredi , che ciò non oftante fi volfe verfo di 
loro, falutati , che gli ebbe in fretta, e cercata loro li- 
cenza per correre ad incontrare il Marchefe Bertoldo , 
giunto al Ponte del Volturno , e poi al folito ofpizio, e 
ringraziati quei , eh’ erano ufeiti incontro a lui , conti- 
nuo il viaggio verfo Acerra. Non era quattro miglia lon- 
tano da Capoa , e gli fu riferito per corriere , che gran 
parte del fuo equipaggio era fiato arredato nella Città , 
e che molte fquadre di Cavalli lo- venivano ad infeguire. 
Egli allora , lafciati venti Cavalli Tedefchi in quel po- 
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fio , cogli altri fi affrettò al rcfto del cammino , e poco 
dopo divertito dalla riabattnta , ebbe nuovo corriere d’ef- 
fere fiati prefi i venti Tedefchi. Sopragiunfe il Cancellie- c ‘ ,79 * 
re Gualtieri d’ Ocre con un’ altro , e gli difle di dover 
accelerare , perciocché il pericolo crefceva . 

Intanto il Marchefe Bertoldo , dalla Puglia perve- 
nuto ad Arienzo, a Tei miglia da Acerra, fentito il ca- 
fo , e conosciuto il biSogno di Manfredi fu configliato • 
dalle fue genti ad andare a quello prima di paflare al 
Papa . Egli però (limando di potere così giovar meno , 
refiò dubbiofo . Alcuni de’ fuoi nobili allora ‘corfero ad 
Acerra , e trovato colà giunto Manfredi , gli riferirono il 
dubbio , onde da lui furono Spediti due nella fera al Mar- 
chefe , lo induffero ad avere abboccamento con Manfredi t. s&*. 
nel mattino Seguente a S. Pietro di Cancelli predo Mad- 
daloni . Andato colà Manfredi di buon mattino , e non 
trovato il Marchefe , ma un meffo di quello coll’ avvifo 
d’ edere fiato Sollecitato ad andare al Papa in Capoa , e 
coll’ avvertimento di mandare colà due fuoi Ambafciado- 
• li , egli li Spedì dall* iftedo luogo , e tornò ad Acerra . 

Gli Ambafciadori in Capoa non trovarono il Marchefe f * sfI ' 
tanto favorevole , quanto 1’ avrebbero voluto , ed ammcilì 
all’Udienza del Papa , non ottennero quella ficurezza , 
che Manfredi cercava per andare dal Papa egli ftedo ; *• 
onde ritornati ad AceTra dopo varie deliberazioni , Man- c. 584. 
fredi risolvette di partire per la Puglia , Sebbene con po- 
che genti, e di notte, per la via di Monti , e di Ma- c . 5 *j. 
gliano pafsò ad Avellino , indi a Nufco , e alla Guardia 
de’ Lombardi , e a Bifaccia, d’ onde mandò il Cancellie- 
re Gualtieri d’Ocrc a Melfi per ifcandagliare 1 * animo 
de’ Cittadini , ma quelli trovata la Città già data alPa-,. sM . 
pa, tornati a lui lo fecero rifolvcre d’andare a Lavel- 
lo . Dilà pafsò a Venofa , e fui primo di Novembre , e . s * r . 
di notte, e con pioggia, andò a S. Agapito ; e finalmen- 
tc nel Seguente mattino fi ricoverò a Lucerà , dove poi ' 

fi 
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li fortificò . II Cancelliere , e i Segretarj *, refiati a Ve- 
nda avuto da lui ravvilo per la via di Siponto,ildì 
leguente 2. di Novembre, lo andarono a raggiungere. * 
Pochi giorni dopo il Marchefe Bertoldo venuto pei 
jfn oh. de GeJI.Fri- Papa a Troja, fece offerire a Manfredi un trattato di 
1r/io.*'s9*- si*' ^conciliazione fra eflì due , e che perciò gli mandaffe il 
Cancelliere del Regno Gualtieri fuo Segretario , ma fot-- 
to il pretefto di mandar quello al Legato del Papa per 
trattare accordo, Manfredi lo mandò, (ebbene Gualtieri 
fofpetto delle afiuzic del Marchefe , volle per compagno 
Goffredo di Cofenza , altro Segretario del Principe , col- 
la piena facoltà di trattare . Non fi conchiufe nulla nè 
col Legato, nè col Marchefe; e ritornato Gualtieri a Lu- 
cerà , fi deliberò Manfredi ad ufeire con quante genti 
egli aveva , e non dare più tempo ai nemici . E perchè 
il Conte Gualtieri di Manoppello veniva da quel Cartel- 
lo chiamato dal Legato , Manfredi gli fcrilfe alla Serra 
Capriola , perchè prima andaffé a lui ; il che dubitando 
di fare il Conte lenza il permeilo del Legato, egli fpedi 
a quello due Ambafciadori , Riccardo Filangieri , e Gof^ 
fredo di Cofenza , acciocché lo induceffero a paffare per 
Lucerà , poicchè gli doveva .conferire fui fatto della con- 
cordia da efporre al Legato . Nel giorno Inabilito non 
potette, e dilatò la Marcia al terzo dì feguente , e di 
buon mattino andato verfo Foggia , ne prel'e il Borgo , 
e fi ritirò a Lucerà la notte. Tanto ballò , perchè il 
Legato abbandonarti Troja, e coll’ Efercito ritrocedeffe . 
Manfredi nei di d’ appretto ritornato a P'oggia , ed avu- 
- ta quella con Troja , rifeppe , che il Legato era ricove- 
rato a Napoli , ma rivolto ad attediare Barletta , andò 
a Venofa , che fe gli arrefe . Quivi fù raggiunto da 
Guaivano Lancia fuo Zio , che aveva conquillata Ace- 
renza , c che poi fece lo fletto di Rapolla -, e induffe 
Melfi , Trani , Bari , e le Città del Giuftizierato di 
Terra di Bari a venire all’ ubidienza di Manfredi . Così * 
fecero altre Città di Terra di Lavoro. An. 


f. sw* 
«• S9S* 

». S 9 *. 

». J 97 > 
c , 393. 


*T’ 


11 ^ 

.* "Àn. di Cri: 1256. - 

P Er un furto di gran qualità avvenuto nella Torre 

della Mandra , con maltrattamento di quattro Ba- stor. ,tei r#**./.». 
ilieri Reali , e tre’ famigli di Andrea di Capoa Avvocato f ' ,s *’ 
Fittale di Manfredi, furono fofpettati per rei i Sarace- 
ni . Si procedette nell* Ottobre da Andrea a varj pro- 
celli; furono tormentati affai pecorai d’Abruzzo , ma 
non fi potè fcuoprire nulla . Calavano gli Abruzzefi già 
colle_ gregge loro ai pafcoli della Puglia nei verno. 


1 . $. VIIL 

• • 

J Baroni delle Terre nel Contado Aquilano fanno rappre 
fentanze a Manfredi per la diflruzione della nuova 

Città dell' Aquila . 


Ad. di Cri. 1257. 

A Ttefe Manfredi a ricuperare , come fece il redo Mir ' 

della Sicilia , poicchè era divenuto ora mai padro- 
ne di tutto il Reame di qua dal Faro , a riferva dell* 

Aquila, che fi manteneva tuttavia pe’l Papa. 

Premeva a quelli , eh’ erano Signori delle Terre del 
Contado Aquilano in .parte feguire , e in parte ricupe- 
rare i loro diritti o perduti , 0 foftenuti con contro- 
verfie . Premeva loro di vendicare lo fpoglio , e *1 fan- 
gue de’ loro antenati , e congiunti , per 1* eccidio non 
ancora per le circoftanze dei tempi , e per 1’ indolenza 
de’ Miniftri Pontificj gaftigato , anzi troppo facilmente 1 

ximeffo . E premeva di ottenere tanto piuttofto da Man- 
fredi , che in tutto il reftante del Reame già dominava. 

Quindi rinnovata 1 ’ accufa avanti a lui , che proclive 
era pur troppo ai nobili, e ai Baroni: Veduto lui nella 
Signoria di tutto il Reame, e ’l partito Gibellino vitto- j * Àn - 
riofo del Guelfo , fu pretto frequentata la Corte da co- ’ ‘ sr 
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pia grande di Regnicoli , bene , o male intenzionati con- 
tro alla Chicfa Romana , per fare taluno buoni , e talu- 
no ufficj livorofi . Or effi , e tutti gli altri , che erano 
fcampati d’ Abruzzo , fi adoperarono , perchè diftruggef- 
lè la nuova Città dell’ Aquila . Efaggerarono pure di 
non dover piacere , che 1’ edificio della nuova Cit- 
ciriu. /nn. Jqtt. andaffe innanzi . Perfuafero al Re Manfredi , 
che anzi doveffe impedire quella imprefa , mo- 
ftrando , che effendo Re nuovo , e non ancora 
libero da* nemici, gli avrebbe un dì portato pregiudizio 
una nuova Città in fito così forte ; popolata da genti di 
baffa condizione, sii i confini del Reame ; che di effa 
fentiva difpiacere tutto il contorno ; e che rovinando 
nel principio quelle fabbriche, i nobili,' cui le Cartellai, 
appartenevano, lo avrebbero allegramente feguito colle 
armi; ed avrebbe eflo tratto affai più , e più puntual- 
mente da loro , che da un popolo di genti* da tante va- 
/ rie Terre raccolto. Moffo da quelle ragioni, e da altre, 
e fpinto anche, fecondo alcuni , dal danaro , fi vuole, 
che determinaffe Manfredi. Cheche fia di tali perfuafive, 
certo è , che gli Ambafciadori non ebbero buone acco- 
glienze ; ma certo è ancora , che nell’ Aquila , da allora 
• in poi fu riconofciuto Manfredi per Balio del pupillo 

Re Comiino; e che di quello l’intitolazione fi appofe 
negli atti pubblici, e ne’ contratti . Se ne ha uno, in 
cui è fegnato il Regno di Corrado , e vi è notato per Ca- 
Rwtr J ' Rtn‘ a Ìi P* tan0 a giurtizia dell’Aquila Giovanni di Barattano. 

jj! Spetta la fcrittura a Gaitelgrima Badeffa del Moniltero 
ft éU di S. Maria dell’Aquila, per un fondo fino alle mura 

della Città (i). 

§ IX 


(i) Il Riviera, che ne da una breve menzione pare che lo abbia (pie- 
gato full’ economia de’ tempi (noi , giacché vi fi dice , che Gaitelgrima era 
della Villa di Collimento, e della profapia de’ Conti Marfi , t che quel fon- 
do era preflb della porta della Riviera , e la Chieda di S* Vito • Non erano 
certamente tali cofe efpreflate nella Scrittura. 
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f. IX. 

Manfredi a [fumé la Corona di Re di Sicilia . 

An. di Cri. 1258. 

M Anfredi fin qui Principe di Taranto , e Governa- * U ‘ 

dorè del Regno , già quali tutto ridotto in Tuo 
dominio , non mancando di voglie maggiori , pensò di • • 
eteguire V idea già di prima concepita , e d’ afi'umere il 
titolo, e la dignità di Re di Sicilia. Fallato in Sicilia, J ^ 0 e ^' Fr ^ 
e fatta fpargere voce, che Corradino fuo Nipote in Ger- 
mania folle mancato di vita nel dì 11. d’ Agofto nella 
Cattedrale di Palermo fi fece coronare in Rè . 

Intanto Perci valle Doria fuo Vicario nella Marca , e **0*. * ricupn. 
nell’ Umbria allediato , e prefo Camerino lo rovinò , &' p ;»f S r. £"?£ 
benché ne folle predo fcacciato da Gemile di Varano » Sjf/Tr. 
e nella fuga morilTe affogato nella Nera il Doria , dal Ctwcr. «. 2». & 
quale fi vuole , die folle mandato a Manfredi il Corpo Turch. de Hop.Ct- 
di S. Venanzio. «er. /. 4. *. s . §•*• 

Alla fua Coronazione in Palermo chiamò tutti i Pre- sai. Malsfpìn.Rer. 
lati , e Conti del Reame , perchè intcrveniilero lenza 
feufa . Pure de’ Prelati mancarono alcuni . Succeduta la G$?irif.lp , .VfÌ* 
Coronazione , Manfredi ritornò in Puglia , e tenne Par- t. io. c. «ji. 
lamento de’ Baroni in Barletta (1) ; e poi^Corte genera- 
le in Foggia con folennità di varj fpettacoli (2). Fece u a. u.m. 
Tom. II. Q, va- 


co Si vuole che Manfredi in Bari , o Baroli , o fia Barletta ricevere 
1’ Imperador Baldovino II., e vi fece nel di S. Bartolomeo 24. d’ Agollo gio 
Arare ventidue Venturieri, fra’ quali Simeone di Sanguine, Saccone di Mon- 
tagna, Lorenzo Torto, ed Elcuterio di Valignano Apruzzefi • Quell’ ultimo 
ne riportò in dono da Manfredi una Collana d’oro colla fua immagine, e 
pofe per imprefa Cullo feudo dell’arma gentilizia un braccio armato tenente 
in pugno un anello d' oro . 

(2) interpretando le parole dell’ Anonimo il Muratori credette Culle 
prime , che Manfredi in quello anno da Foggia partii addojfo aria Curii 
dell' Aquila , che pertinacemente feguiva a tenere inalberate le Bandiere della 
Chiefa . Comprefe poi , che quell’ Anonimo feri ve va con antecipazione di 
tempo a quello le cofe avvenute in altro anno . E quanto alle Bandiere del- 
la 
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varie conceflìoni e ftaniti , e raunò 1 * Efercito (i) . E 
gli mandò con qualche truppa in ajuto delle cofc della 
■ Tofcana Giordano di Anglone , o fia di Agnone fuo 
Confanguineo , cui aveva conceduto il Contado di S. Se- 
verino durante 1* efilio di Ruggieri Conte di quello . 

$. X. . 

Crociata contro il Re Manfredi 
An. di Cri. 1265. 

I L Papa Clemente IV., a io. di Luglio , commifc ai 
Domenicani , e Francefcani della Marca d’Ancona di 
predicare la Crociata contro del Rè Manfredi , e lo 
difse già Principe di Taranto; e lo defcriffe co’ più ne- 
ri caratteri , per occupatore del Regno , e per nemico 
della Chiefa , la quale coftretta dalla neceflìtà aveva af- 
funto in Atleta per fua difefa il Rè Carlo , chiama- 
to in Sicilia per tale affare , e che avrebbe , fra V al- 
tro , riformato lo ftato dell’ Imperio di Romania . In- 
tendeva forfè di quella parte del Ducato di Spoleti , 

che 


la Chiefa, non s’avvera dal rifcontro de’ 21. Ottobre, edel Regio Capitano; 
e la fletta intitolatone nell'altro de' 13. di Novembre • Forfè dopo quel Me- 
fe , avendo ripugnato altri Baroni di ricattare , come i Gignanefi di qnetto 
anno^ avvenne la rilevazione , e l’eccidio, e per punire quella , non già 
per l’aderenza al Papa, venne Manfredi contro della Città* 

(0 Fin qui aveva l’Anonimo narrato le cofe di Manfredi colle fae parole. 
Da ora in avanti le incomincia a narrare colle flette parole di Salta Malafpi- 
na. Oltre che falta negli occhi la grande varietà dello ttiie. Batta il confron- 
to per eflcre conofciuto anche dagli Idioti . Nè farà cooghiettura tanto flrant 
il fupporre , che per riempire le lagune di etto 'Anonimo , vi abbiano altri 
infarciti quei patti a lungo del Malafpina contemporaneo , ma di genio Guel- 
fo , poiché Romano di Patria , e tutto contrario all* Anonimo , anche nel 
difegno di magnificare , e rilevare le ragioni, e le azioni di Manfredi, come 
Principe di giuttizia , e di mente , dovecchè il Malafpina tutto è rivolto a 
dimoflrare quel Principe per violento, ed ingiutto contro alle imprefe, e alle 
azioni de’ Papi . Scomparire 1 ’ infarcinamento fpecialmente fui punto , che 
appartiene all’ Aquila, giacché avendo detto 1 ’ Anonimo la dedizione fponta- 
nea de’ Cittadini nel 1257. , fi pongono poi le parole del Malafpina per la 
diflruzione concepita in modo, come fc la dedizione fcguita mai non toffc • 
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che fi teneva dalla Chiefa Romana . Invitava gl’ Ita- 
liani , c i Francefi a prendere 1 * armi contro di 
quello , e contro de’ Saraceni di Lucerà tenuti da quel- 
lo , e impartiva loro pieno perdono de’ loro peccati, fe 
andaflero in perfona a proprie fpefe , e partecipazione 
d* indulgenze a chi mandava altri. 

Quindi lo fteflo Papa , e pure da Perugia , a 25. di|«»w. d«. 

Agotfo , fcrifle ad Ottobono Cardinale di S. Adriano 
defiinato Legato in Inghilterra , che Manfredi era ve- 
liuto fino alle Celle , e colà s’ era pofato alquanto con 
numerofo Efercito , nella fperanza , che per tradimento 
fe gli arrendere la Città di Tivoli . Venato meno il 
difegno , rivolto per altro giro il viaggio , era andato 
all’ Amatrice , e l’ aveva ottenuta . Dal che fi vede , 
che quella , come 1 * Aquila , perchè fituata all* eftremità 
del Reame , s era mantenuta all’ ubbidienza della Chie- 
fa : Che gli Uomini di Cafcia s’ erano proditoriamen- 
te dati a lui , ma che egli quando voleva entrare nelle 
pianure del Ducato ( e qui benanche intende quello di 
Spoleto ) non fapeva per quale avvifo ricevuto dal Re- 
gno , era in eflb tornato, lafciate le Milizie in Vicova- 
ro . Il Viaggio di Manfredi dovette edere per Sora , e 
per la Valle di Orveto alle Celle; di là per Corbaro, e 
per Montereale all’ Amatrice, d’onde per Cafcia, e per 
Rieti a Vicovaro, e quindi per le Celle, e pel primo KulI pp -, 
cammino a Sora , e poi oltre . “SS 

Diede il Papa fteflo a 17. di Settembre ampie facoltà 
agli Inquifitori dell’ Ordine de’ Minori contro gli Ereti- 
ci nella loro Amminiftrazione , o fia Provincia Romana , m. 
nella quale fi comprendevano le Diocefi , Marficana (i f."""* 

Qae Rea- e,tm - iy "■ * é 

. . ^ P . 33 - 


CO Sebbene qui fi numeri nella Provincia Francefcana Romana la Dio* .il. p. jf. 
cefi de’ Marfi , pure fi vuole , che foffe per un’ affegoazione flraordinaria , fe H9t ‘ /• 
quella non fi (petto nè alla Provincia Romana, nè all’altra di S. Francefco , 
bensì alla Pennenfe. Fin dal i zòo* nel Capitolo Generale celebrato in Nar- ^dìagt. Jnn. 0. 
bona s’era fatta la diftribuaione delle Provincie , e fra effe di quella di Pen- M ‘ lié0 ’ "• ,4 * 

ne. 
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con epigrafe in linguaggio Francefe. li Re Carlo donò 
alla Batilica di S. Pietro di Roma la Gabella del Porto 
d’ Ottona (i), ma non pare che in quell’ occafione , giac- 
che egli non in quello , ma nella Baiìlica di Lacerano 
fu coronato. Di quella donazione per altro godette affai 
dopo ; febbene fi vuole , che pi ut tolto folle sù i diritti 
della Bagliva. 

Si parlava pur male del Re Manfredi , che pertinace 
non temeva della Gliela , che contumace con quella , e 
con il Cielo , Piando in dil'grazia di Dio provocava fo- 
pra 1* audacia fua le Divine vendette . Si Pentiva arriva- 
to già il Conte Carlo da Francia , chiamato daPa Chie- 
fa , e accompagnato oramai da molte genti d’ armi , 
per line di cacciare elio Manfredi, e riporre in illato la 
Chiefa medefima. Si rifeppe d’ edere lìato coronato a 
Rè di Sicilia , e di Puglia nella Bafilica Vaticana in 
Roma nel/ Epifania a 6. di Gennajo ( 2 ) ; d’ avere nello 
ftelfo Mele da Odia ramiate ie genti; e che fornito di 
quanto -conveniva , dopo fplendidi conviti , e folennità , 
e dopo avere dal Papa ricevuto V inveflitura , e ’l Gon- 
falone, e dato il giuramento , s’ era licenziato. Ch’era 
partito con Riccardo Cardinale di S Angelo legato del Pa- 
pa per muovere i' Popoli a prendere la Croce per la 
Chiela , per inferire didruzione , e morte contro a Man- 
ftedi , e contra chiunque lo difendere . Che partito da 
Roma, e prefe varie Città per la Campagna con felici 
impiefe , aveva paffato il Volturno pretlo Todverno , e 

per 
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(1) Fa pierà» che tre volte P Ughelli\ invece di 1166. abbia qui ferie- u t r Jt i. ii. in Ro. 
to l’Epifania d*l 1265., e non badato, che la Bolla di Clemente è del De- >„** », 182. *r T. 
ccrrbre Anno Pont, primo: vale a dire , anche fecondo lui altrove , non del in Nnp.n.6q. 
1204. , ir, a del 1265. Egli però fe n’emendò altrove, e fcrifle ; in Epifania 

1266, . .... 

(2) Non meno minore della dona?ione è l’altra atteflazione del Roma- Maìafnin. Rrr. Si- 
no contemporaneo Salia Malafpina , il quale apertamente (criite : Cirolus in euigr ' 3 * e ' lm 
Bafilica t'rmcipis Apofìotorum a pud Urbcm per quatuor Caidmaitt in Rtgtm 

Sictuac dciìmtur , Ù“ coronatur • 
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per vie difaftrofe era andato con tutte le genti a porre 
alloggiamento predò a Benevento , dov’ era accampato 
Buct. i. t. Manfredi . Si ridiceva poi , che aveva con Tuoni di 
Ilirumenti allegri , e felìoli notificato il talento , eh’ egli 
Sr. «. aveva di far battaglia. Che Manfredi aveva prima de- 

'Mtrsm i.t.t.w. Iterato di non ufeire a giornata , nè mettere a ripen- 
taglio di perdere tutto , perciocché le fue genti erano 
Bau r*ìh ìv mo ^° fparte . Corrado d’ Antiochia era in Abruzzo , al- 
„ ’ tri Capitani in Calabria , ed in Sicilia . Fenfava piut* 

torto ripartire in varj luoghi forti le genti , che fcco 
t. /. #.r>537* aveva • Ma che poi mutò propofito , e ftimò non conve* 
nire ad un Re ftare Tulle difefe , e foffrire intanto la 
diftruzione delle fue Città ; onde deliberato ad ufeire in 
St. ». Campo , e venire alle mani , raunati i Tuoi Cavalli , e 

st. Fanti, e fornito di quanto occorreva, ufcì fuori di 

*' ,7 ‘ Benevento ; e prefo porto a un trarre di baleftra lonta- 

no dal nemico , pure con Tuoni lo sfidò a guerra . Che 
dirtribuite poi da amendue le Parti le Schiere in ordi- 
nanza , Manfredi fi ritirò in difparte , dopo avere eletti 
dieci Cavalieri de* più accorti , e di cui più fi potefle 
5, ‘ ,f ’ fidare , commife il regolamento della battaglia a Berar- 
do Sciaenn fatto Capo d’effi dieci . Che animofamente 
jw 3 p«r 7 v. ctr. fi cominciò P attacco a 26. di Febrajo , e ’l Re Carlo , 
anc ^ e prima del tempo, mandò nuove genti , ed entrò 
in mifchia per dare fugezione , come avvenne agli av- 
verfarj (1) . Maggiormente cosi accefa la battaglia , 

. e. 1. mcntre c k e M an ff e( U confortava le fue genti , che lo 
TeguitafTero , s’ accorfe d’ eflere mal fentito , e d’ effere 
dalla maggior parte de’ Pugliefi abbandonato . Il Conte 
Camarlingo , e i Conti di Accrra , e di Caferta , ed al- 
tri-, 


CO Si fpacciarono anche avventare falfe, e che Manfredi entrato eoa 
9 ati.iv. 3 i. 414». impeto percolTe di lancia addoflo a Carlo; e che da quefti , pur) di lancia, 
St. 54. reità ferito quello , e proftefo morto in terra ; onde perciò la gente sbigottita 

R»<j espirai, s p re f e a fuggire. Dal Ruj fu notato Baccio per l’ affettiva d’aver Carlo feri- 
B* t . j cp . si. w Manfredi . 
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tri , o per viltà , o per tradimento gli mancarono , fug- 
gendo , chi verfo Abruzzo , c chi in Benevento ; E in 
Abruzzo flava con altre genti di Manfredi Corrado di 
Antiochia, che non alliftette perciò alla battaglia. Che 
finalmente morto Manfredi , fi diedero in fuga quelli , 
che non erano fuggiti fin’ allora; e le genti del Re Car- 
lo corfero ad infeguirgli per qualche tratto fino a che 
li videro sbanditi ; e tornate poi al Campo , fi pofero 
a depredare il ricco bottino lafciato da quelli nel Cam- 
po . Che finalmente Carlo ottenuta la vittoria , e. ritro- 
vato il Cadavere di Manfredi , lo fece feppelire in luo- 
go non Sagro . 

Si vuole, che fra i morti in quella battaglia foffe 
Vincenzio Ronci d’Atri , fratello di Aliberto ; del quale 
fi ha, che febbenc aveife avute due mogli , una morta 
nel parto col bambino , e un altra di nome Rachele nel 
1120 ; e con effa procreati Ettore, Maria, e Sufanna , 
venuto un giorno in riffa col Fratello di Guglielmo di 
Anile , Io ferì mortalmente , e dovette fuggire da Atri ; 
che quindi fi aferiffe alla milizia , e fervi il Re Corra- 
do forfè dal 1151. (1). Quindi afeefo al grado di Capi- 
tano , fenza mai più tornare alla Patria , militando per 
Manfredi , morì già vecchio . 

Fra i Baroni venuti in potere del Re Carlo furono, 
Bonifacio d’ Agnone Conte di Montalbano , e Giordano 
d’ Agnone Conte di Giovenazzo, e di S. Severino, man- 
dati in Provenza, dove morirono in prigione. 

La 
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(1) Lo Scrittore delie memorie de’ Ronci fìegue a 'dire , che dacché 
fuggì il Vincenzio, non efTendo dalla ferita morto il Fratello di Guglielmo, 
la favia Rachele attefe ad educare figliuoli , de* quali , le due donne morirono, 
poi in cafa ; e ’1 raafchio moftrava inclinazione pel Chioftro. La Rachele non- 
dimeno trattò la riconciliazione colla cafa d* Anile, e 1 * ottenne • Perciocché 
Aliberto fuo cognato, veduta la coftanza di Francefco fuo Primogenito per 
la vita eremitica, impetrò nel 1 2 5 r • ,* di due forelle d'altro ramo d’ Anile , 
Cecilia la maggiore per moglie a Gefimondo fuo fecondogenito ; ed| Eonia 
la minore per moglie d’ Ettore, figlio di Vince ozio fuo Fratello, e di ella 
Rachele « 
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La rotta , e morte di Manfredi divolgata fu cagione , 
Mur. Ann. u. a. che non refiò Città , che non inalberane le bandiere del 
Buce. Rsin. ctf. i. Re Carlo . Egli entrò pol'cia vittoriofo in Napoli , dal 
d 'st A \ 7 [' *’ if 4<S ' popolo incontrato fuora con onore, e con giubilo; e qui- 
vi ben tolto ricevette l’ ubbidienza di tutti i popoli del 
Reame ; perfeguitò quelli , che erano Rati cari a Manfre- 
s di , e celebrate felle , e giuochi , fece emanar bando 

perchè ciafcuno , che aveva preio le armi a fuo favore 
le pofalle , e tornaffe alla propria patria. I'ofe gli Uffi- 
5r 4?* ciali per le Città , e pei Calie'li con prefidj di molte 

genti d’armi; e per ovviare a qualunque ribellione , o 
moto , vietò , che da alcuno lì teneiTero genti armate . 
Sr. 50. Fece ben preilo comparire , eh’ egli voleva governare 

con rettitudine, mantener la pace , e fare, che da vi- 
cino , e da lontano li vivelTe in quiete , promettendo a 
t chi vi contribuiva e grazie , e doni. Prefe* così nome 

f ‘ st * di Principe graziofo , pio , e forte . 

Il Papa Clemente IV. direlfe tre fuoi Brevi , uno 
v^u^kIl’auÌ. Vefcovo Reatino , uno al Rettore del Patrimonio di 
S* Pietro nella Tolcana , ed uno al Comune di Rieti , 
Fafè. g. a- i». perchè facellero ferbare in qualche luogo licuro , ed one- 
fto la fanciulla Giovanna figlia del già morto Roberto 
di Caftiglione , la quale era fiata con violenza elìratta 
dal Monifiero da Matteo di Luco: Acciochè , a*lor quan- 
do folTe pervenuta ad età legitima, ella potelTc riio; vere 
0 di contrarre Matrimonio col Matteo , o tornare al 
Monifiero, ond’ era fiata cacciata. Forfè il Roberto era 
di Caftiglione della Dioceiì Amiternina già unita alla 
Reatina, e la Fanciulla perciò era ricoverata in Rieti ; 
forfè era uno de’ Baroni periti nell’ eccidio degli altri , 
giacché quella Rocca fralle prime fu diltrutta . 


§. L 


Il Re Carlo ijlituijce nuovi Magiflrati nelle Provincie \ 


An.’ di Cr. 12^7. 

N Uovi Magiftrati per le Provincie pofe il Re Carlo 
d’ Angiò per configlio di Gezzolino della Marra , 
cioè Segretarj > Giuftizieri , Ammirati , Portolani , Do- 
ganieri , Fondachieri , Maeftri di Scuole , Maeftri giura- 
ti, Baglivi , Giudici , Notaj . Non che tutti di nuova 
iftituzione follerò , ma in parte. Tutti però , oltre agli 
iftituiti, cambiati nelle perfone , e nelle autorità . Fra 
elfi fu il Portolano in Abruzzo , che vi era a’ tempi, di 
Federico IL ; ma che da Carlo I. ebbe più ampia facol- 
tà , e giurifdizione . Spettava a quefto il cuftodire i Por- 
ti , e i Lidi , e corrifpondeva la voce alla Greca Limi- 
ri are a . Invigilava all’ eftrazioni di ròbbe dal Reame fo- 
pra Navigli , e alle Navi fteftc , e loro commercj , sì per- 
chè il Re le avelie pronte nelle fpedizioni di guerra; sì 
perchè rifapeffe chi partiva , o veniva nel Rearac , pre- 
cifamente in tempi non pacati « 

5. IL 
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Battaglia tra Corredino , e il Re Carlo nc Marfi . 

A. di Cr. 1268. , , . ; » 

E Letto da Romani in Senatore Errico fratello del Re vk. ciem. w. ,% 
di Caltiglia , non tardò Corradino figliuolo del Re 
Corrado , a permeinone forfè degli emuli del nuovo Re- i. p w 
gno, a venir da Germania con la fperanza , che tutto il ouid"»" Mw! 7 - 
Reame fi follevafie , e il popolo gli andalfc incontro . s 9S * ** 
Errico di Caltiglia Seuator di Roma era nemico del s oc , m p,yr a . tn/i in 
Rè Carlo, dal quale gli era fiata controvertita la Sar- 
degna, e perciò tenne mano a Corradino. Fin da quan- 
Tom. II. R do 
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«SO 

do Carlo era in Tofcana .a guerra contro de' Pifani , e 
già Corradino era entrato in Italia , egli aveva maneg- 
giato , che quelle Città lì ribellalTero a Carlo , c li di- 
chiarando per Corradino . (i) Non le riufcì di avere 
1’ Aquila a Tuo favore, benché in elfa lì folle fatto lpar- 
gere , che Corradino da Alemagna conduceva il fiore di 
di quella gente, e la compagnia era sì numerofa , e sì 
valida , che dovunque pòfava , molìrava al folo afpetto 
di non .curare per nulla le forze di Carlo. 

Alla voce, che Corradino folìecitato da’ Baroni Ghi- 
bellini di Sicilia, e di Puglia , s’ era modo da Alema- 
gna per ricoverare il Regno come Figlio di Corrado , e 
Nipote di Federico , fubitamente in Puglia fi ribellò 
Lucerà , e in terra di Lavoro Averla , e molte Terre 
di Calabria : Negli Abruzzi quafi tutte , eccetto l’Aquila. 

Corradino fiato Qualche tempo in Roma , e di là 
partito già a io. d’ Agolìo , non fece la via di Campa- 
gna , perciocché Teppe , che ’1 palfo di Ceppcrano era 
guernito, e ben guardato , ma fece la via delle Monta- 
gne , tra 1* Abruzzo, e Campagna per Val di Celle, ove 
non aveva guardie, nè guarnigioni; cioè per Tivoli fa- 
ll ne’ Marfi , e pervenuto a Carfoli , trovata troppo an- 
gufia , e impratticata la ftrada, che guida a Tagliacoz- 
zo , difendo fra dirupi sà firetta , che appena vi pofiono 
capire due perfone , fe mai s’ incontra una in faccia all’al- 
tra , prefe il cammino a finiltra , c da Carfoli fi av- 
viò nella Valle fotto Uppa , vecchio Caftcllo nel Tent- 
ine n- 


Tnf. in Sete* ìi. 0 ) Sozomeno da Pirtoja artolutamente fcrtte, omntt Civitatcs tttetota 
r . j. Aquila . Viveva cortili nel 14'jo, ; e poco dopo 4 >ce , che Carlo fentì . Civi- 

Sazjm. li. 1. 13» tatui* Aquila, & Sicilia Jeftfìivnem . Come in querto luogo per errore è 

fcritto Aquila in vece di Afulia ; così nel pr'mo s’avrà a leggere fert omntt 
in vece di omntt . Bernardo Marangoni , che viveva nel l'jió. , ma che 

copiò dalle rtefle memorie , tradotte così : In Abruzzo quafi tutte , eccetto 

f Aquila. Trafpira nel Pieri l’origine deli’ equivoco , cioè che per Puglia 
$’ intendeva allora tutto il Reame. Di Corradino, che boq entrò le noa fe 
in Abruzzo, egli fcrifle; per forza totrare in Puglia. 


mento Carfeolano, porto full’ alto della Montagna, Val- 
le detta poi Valluppa , nota per una Chida de’ Calimeli 
circondata da folte felve , e da fpeflì praticelli : Di là xSf# 

fpuntó a Tede detto poi Bocca di Teve , luogo fra 
Colli, e Valli al di qua di Turano, e di S. Anatolia, 
e al di là di Rofcioli , e luogo, al quale non farebbe 
potuto andare , le averte tenuta la Via di Tagliacozzo 
re flato a delti a. Il Rè Carlo, che rifeppe quel difaflro- .45*5! 
fo viaggio, ne motteggiò dicendo, che i fuoi nemici »*• *»<»* 

cercavano le buche per avere un ingrelfo nafcofo . Egli 
intanto da Sora per la Valle Sorana , di parto in palio , 
ma lento , leguì colle fue genti per tre giornate , finché 
ebbe notizia , che quelli meditavano per le pianure de* 

Marfi feendere a Sulmona , e quindi palliare alla Puglia * 
per congiungerc le loro genti ai Saraceni , e che aveva- 
no accampato per fare breve pofa nel piano fra la Scur- 
eola, e i Monti d’ Arci. Era il Mercoledì ottava deli* 

Aflunzione della Vergine , dalla quale molto fpcrava 
d* ajuco , vale a dire ai 22 . d’ Agoflo , quando egli 
*’ inoltrò dai Prati d’ Ovimele , o fia d’ Ovito , lafciato 
a delira il Lago Fucino , per la villa d’ Auiceno , che 
è nella metà della Valle non lontana del Molino di Ter- 
xemore, a fchiere ordinate contro all’accampamento de* 

Nemici , per tagliare loro la Arada , e venire alle ma- 
ni . E fi accampò fui picciolo Colle a due miglia 
da Albi . Corradino , che era arrivato fin predo la Scur- 
cola, lenza niuno contralto , pafsò nel piano (i) ; pofe 

R 2 il 


(0 II Villani fcrifle, nel piano di S. Valentino Contrada detta Taglia- Crt^F o st lV* 
aazzo 5 Sotomcno tradotte : in Valentini Oppidt plamtitm h'cus nominatur Ta- T. t. c. t ( o 
ghacozzt •' così pure il Marangoni . Meglio Dante fuo Concittadino, ma an M*r*ne n. Cr n di 
teriore nel tempo. Pii» errò il moderno Puiadies, che (cambiò il nome del '* c h 
F ucino in Aventine . Pu,ti nt ' n • s,tr » 

». i. p. a io. 
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il luo Campo di Guerra preflo la Villa di Ponti (i) nel 
rw*. a Piano de’ Marfi fra Tagliacozzo , ed Alba , e propria- 

k.?* « 4 P.VC. mente nel luogo vicino al Ponte, in quel tratto della 
li*,? a\u.u .7.«! via Romana, lungo la quale avevano i Cavalieri Tem- 
iM.i.t. plarj una forte Cala , e molti fondi. Veniva però il 
luo Campo ad ellere cinto dal Fiume ; ma veniva il 
Stimwont.ivp xiì- Ponte ad ellere guardato dai Franzelì . IL’ chi ulo quel 
Piano, a man -diritta dal Lago Fucino, prello V antico 
aquidotto fatto da Claudio , e a man’ fini lira dai monti 
alti de’ Marlì , e avanti da una Collina poco più d’ un 
miglio dittante da Alba , avente al di là una vailetta 
di un miglio di giro , talmente polla , che dal piano di 
Palenta non fi può vedere. • 

_ _ Eran le genti di Corradino oltre a cinquemila Ca- 

valieri , tra ledelchi, e Italiani, e altri ottocento Ca- 
valieri Spagnuoli , guidati da Enrico di Spagna Cugino 
di Carlo, ma divenuto fuo nemico, e molto accolti da 
Ghibellini d’ Italia . 

11 Re Carlo fentito come Corradino /era partito 
a io. d’ Àgollo di Roma con fua gente per entrare nel 
Regno, fi levò da Gite a Nocera de’ Saraceni , e con 
tutta fua olle ne venne ai (aj Piano di S. Valentino , 
fra Tigliacozzo , ed Alba . 

11 Re Carlo aveva di fua gente, tra Franzefì , e Pro- 
rnun. r*. #. it. venzali , e Italiani meno di tremila Cavalieri, e però 
vedendo , che Corradino aveva troppa più gente di lui , 

• equa- 


(i) Ofierva il Febonio la vicinanza della Villa alla Scurcola al Moni- 
fiero di S. Maria ai Penti de’ Templari, alla via Romana, ed al fiume , 
anri al Ponte <or»ra efTo. ’ ' , 

. (2) Il Villani fcrifTe, che vennt alT A qui fa , e qui attefa fua getta» 

cf^FlStr Z 't T Sozorreno, o fia Zambino da Pittata, dal Marangoni, e da 

t. e lèo * altri; lenza meno fi fervi di memorie non accertate. Gli fono contrarie, 1. 

Fcn.Pìf. la lettera di Carlo al Pa-aa , di cui in aoorelfo . 2. Paglia nella Stor. d< G10- 

j«r- <en»77o; ed altri, che lo dicono a Sora . Forte da Nocera egi naf^ò per 

i_ P Kj ,"’ S. Germano prelTo aita Montagna detta dell’ AquU; e prefe co i ii! Villani 

• a ^ N ,So ‘ rrotivo d’equivocare ; tanto osò che all’ \qu:ii venne poi Carlo dalle Cat>- 

A'* r * r * t ! v^J.pr, pelle . Il Ripeteste di Buccio non riconobbe, chiusa venuta ali’ Aquila 

Ki<. i. 4. del Re* 
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c quafi due tanti , fi configliò col buono , e favio Alar- 
do di Valleri . Era coftui Cavalier Francefe di gran 
fenno , c prodezza , ed era di quc’tempi arrivato in Pu- 
glia , tornato da Terra Santa d’ oltre mare . Egli dille 
al Re , che fe voleva elfer vincitore K conveniva ufare 
madida di guerra , più che forza . E il Re confidando 
molto nel fenno di lui , al tutto fi commife il reggi- 
mento dell’ Olle , e della battaglia . Or Alardo ordinò *• 
dejla gente dei Re Carlo quattro Schiere, delle quali, ** 9 ' * 

tre allegnò a Tuoi Capitani , la quarta ritenne perle (i). 

Dell’ una fece Capitano Arrigo di Cofante , grande di 
perfona*, e perfetto Cavalier d’armi; e quello fu arma- 
to colle foprainfegne Reali , in luogo della perfona di 
Carlo (2); e guidava Provenzali, Tofcani , Lombardi , 
e Campagnini. L’altra Schiera fu di Franzefi, e ne fu- 
ron Capitani, Gianni di Crati, e Guglielmo Stendardo. 

Mife i Provenzali alla guardia del Ponte fopra il fiume, 
acciocché l’ olle di Corradino non potette pattare fenza 
difvantaggio della battaglia (3) . Fece riporre in agua - B ««. iu/„.*.r„. 
to , dopo un Colletto in una ftretta Valle verfo la Ter- 
ra detta-Cappella , da non ciler potuto veder da’ ne- 
mici, il Re Carlo col fiore di fua Baronia, in quanti- 

.tà 


( 1 ) Il Villani fcritte tre : ma forfè non contò la ritenuta con fe da 
Carlo. Col dire poi, che pur tre ne fece Corràdmo, fa vedere giuda Taller- 
tiva di Buccio. 

U) Buccio fcrilfe, eh- ciifcuno de’ Capitani delle tre fchisre fotte ve- 
Aito alla Reale. Male informato, e meno verifimile • Circa l’anno 6y o. , P**l- Ji*c. /. j. c. 
aveva il Re Longobardo Cuniberto tifato confimile firatagemma di far prvn- **• 
der l’armi Regali ad una privata perfona, allorché andò a combatti r.-nro 1 **’ f ‘ ‘ 

contro il Duca di Trento j onde non fu fe non che im.tata dal Re Cario 
di lucilia . x 

(j) Qui rota il Summonte , che qael fiume nafee di li dal piano, e SummoHt.iv.p it4. 
fopranoraro pel Lago Fucino, fenza mifchiare le fus coile acque di quello , 
al dire di Plinio , e di Vibio S.-qucftro , i quali lo chiamano Giovtncio • 

Altrove s’ è efaminata la tradizione . Ma ^h? fia quetto il Giovencio degli 
antichi lo dimottra all’occhio il livello molto fuperiore a quell’ del Lago,- a 
l’origine , ch’efio ha , non già dal Lago , ma da’ Monti . 
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tà di ottocento Cavalieri (i). Con lui rimafe e(To Alar- 
do. Corradino dall'altra parte fece pure di fue genti 
tre fchiere : l’una di Tedefchi, onde egli era Capitano 
eoi Duca d’Auftria, e con più Conti, e Baroni ; l’al- 
tra d’italiani, ond’ei fece Capitano il Conte Galvagno 
Lancia , con alquanti Tedefchi; la terza fu di Spagnuo- 
li, ond’ era Capitano Arrigo di Spagna loro Signore. 

A 15. d’ Agolto , al Re Carlo nel Campo venne 
Matteo Spinelli di. Giovenazzo , noto Scrictor di quei 
l!Zé 0 J r ‘ tem pi > inviato da Francefco Loffredo Giultiziere delle 
7 ■•fu), ctil/ur. j, Provincie delle Terre di Bari , e d’ Otranto col fuilìdio 

siz^'pr*c.h£: di due J e dugento onze d’ oro . Era il Kè Cotto 
opuf. T.t. p. § >8. Sora (2). 

A sa. d’ Agofto da Viterbo il Papa Clemente IV. 
jaT v>tn’ n \ V i P Kti fe S nb Decreto per la Crociata , che dovevano pubblica- 
si vont. /t 4 . sp. te il Vefcovo Reatino , e i Religiofi deputati da lui 
contro di Corradino, nemico giurato della Ch efa , c di 
Carlo Re di Sicilia , con largire a chi abbracciava ella 
Crociata le medefime Indulgenze , che a chi faticava in 
fuilìdio di Terra Santa . 

Mentre (lavano così , 1 * una gente a petto dell’ al- 
cic. vili tu. Sm.Vn. tra > fchierata , fe è degno di fede chi lo fcrille pv)i , i 
* ""V* /»• w*- 7 * Baroni del Regno rubelli del Re Carlo , e che itavano 
summit. St. Jd nell’ olle di Corradino , pofero ia opera una finzione , 
fsj"* * * 15 ' perchè fi sbigottiffero e '1 Re Carlo, e le genti fue. Fe- 
cero venir nel Campo di Corradino fallì Ambalciadori 
molto parati , con chiavi in mano , e con grandi pre- 
fenti , dicendo, ch’erano mandati dal comune dell’ Aqui- 
la , per dare a lui le chiavi , e la fignoria della Citta 
come fuoi Uomini , e fedeli , acciocché gli traelfe della 
Signoria, e della tirannia del Re Carlo. Per quello fin- 
gimento ( pel quale fu poco dopo cantato , eh’ era li a- 

to 

(1) Buccio difle fetlecmto Barbute ( ft. loy* mf. ) 

(2) Si volle poi , che lo Spinelli morifTe nella battaglia a* Campi Pa- 
Ttfur, l. 9. lenóni; ma è affatto più che incerto. 
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to bugiardo ciafcun Pugliefe ; c ’l quale fu ne’ tempi i, 

pofteriori prcfo per iftratagemma , a tenor delle regole 
militari, prel'criventi di dare predo al fatto d’arme ad 
intendere qualche mala nuova o finta , o vera per ifpa- 
ventare il nemico (i), e mettere 1 luoi in aulordine-; per màrt . siriUémJ*. 
quello fingimento 1 * olìe di Corradino, e Corradino medefimo l e ‘ 
quali che vero fotte, fecero grande allegrezza. Si vuole , citili. An*.Ai»x. 
dalie motivo allo ftratagemma la cognizione , che il cam- t p ’ 9 ' 
po di Corradino aveva deile cofc deil’ Aquila . I Baroni 
delle Terre concorde all’ edificazione della nuova Città 
avevano con lettere follevato in Alemagna Corradino per- 
chè fotre venuto a riacquiftare il Regno. Quindi giun- 
to Corradino nel piano de’ Marfi , o efiì mandarono que- 
gli Ambafciadori colle lettere , e colle chiavi , o efiì 
aderirono alla propofia di qualcuno de’ Capitani , dai qua- 
li furono invitati a far tanto . 

Sentita perciò nell’ olle del Re Carlo ve n’ebbe 
sbigottimento grande , temendo non falli lTe loro la vit- 
tovaglia , che veniva loro da quella parte , c 1’ ajuto di 
quei dell’ Aquila .• Pensò alla prima a fuggire , oramai *«*•*•*. U-tc* 
(magato , e già prelfo alla lera , feiìza prender cibo , con- s». III’, 
fidò l’ interno dolore , e confultò ove avelie a ricovera- 
re. Alardo allora , il fuo miglior Barone , gli pofe in XI0> 

confiderazione , che lunga era la via fino in Francia; e 
e che fi farebbe meflo a pericolo, o di prigionia, o di 
morte; oltre ad efporre le genti fue ad edere tagliate a 

pez- 

■ ■ " ■ ■ ■ ■ ■ ^ ^ ^ m i ■ n i n »» — 

(0 11 Cornazzano, vivuto predò il 1500. , per maggiormente poter com- 
mendare lo (Iratagemma, allontana dal vero moire circolìanze , cioè che la 
finzione fofie opera di Corradino ifteffo : che faceffe venir gli Ambafciadori 
con lo ftendardo dipinto dell’ infegna della Cirtà : che li facefle Icenderc da 
coftiere, onde Carlo veder gli avelie potuti. 1 che in luogo vifibile R ricevette 
g nocchiuti , ed oranti , che lo ftendardo ei fi prefe da effi : che per ifpia fece 
ridire a Carlo rutto quello : che Carlo per la (olita Tua coftanza differì , e 
travesto venne all’Aquila. Circolarne per non dire altro tacute da’ con- 
temooranei. kemigio s’attenne in tutto al raccoato del Villani ; ma benché 
(iratagemma egli chiami la finzione , e ne ricavi avvertimento di non doverlìaf Vili. I. t. 
credere jì facilmente , pare dice , che ricadde io pregiudizio di chi lo linfe . 


St. fij. 


< 5 io. Vili, l- e. 


C. Vili. V c. 


St. Il S. 


St. iif. 
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pezzi . Pofe dall’ altro canto in dubbio , fe quello che fi 
borbottava deli* Aquila vero folle ; e lìante quello, che 
era preceduto dille, che egli appena il credeva . Con tu t- 
tociò il Rè n’entrò infanta geloiia , che di nottetempo li 
partì con quattro foli uomini deli’ otte , e venne all’Aquila 
la notte medefima. Mentre s’ approflìmava , avendo incon- 
trato delle guardie, fece domandare loro , per cui lì teneva 
la terra , e ne ebbe rifpolìa , che per lo Re Carlo , cui au- 
tuct. gufavano vittoria. Interrogato da quelle chi folle , e chi 

andaiìéro con lui, rifpofe eh’ erano amici , e che profeguif- 
fero a ben guardare . S’ avanzò di là alla Porta , poi detta 
di Bazzano , e alle voci de' Portinaj , che gridarono chi 
foUero, e onde venilìero, fece rifpondere, ch’erari xnelK 
del Re , e che lo facellero Papere al Capitano , cui do- 
vevano parlare di quanto loro era Rato impolìo . Allct- 
tò quivi , che il Capitano fatto avvifato venilfe . Quel- 
lo, -fatti armare dodici uomini, e mandato ordine, che 
niuno de’ Cittadini partine di cafa fotto grave pena , 
st. ii ? . /.C.C.J47. feorrato da effi fcefe alla Porta . Benché il Re folle tra- 
veftito, fu dal Capitano riconofciuto , e mentre eh’ ei 
s inchinava per lar riverenza , Carlo il rattene , e gli 
comandò di tener tutto celato . Dille poi a lui , e ai 
dodici , che fapendo bene , che il Re aveva fondata , 
e quanto animo aveva d’ efaltare quella Città , doveva- 
no al bifogno far conofcere , che non erano i Cittadini 
mali, ma buoni Vallalli; che dovevano accorrere pel di 
feguente con armi , cavalli , e foraggio : che lì cattive- 
rebbero così la buona grazia del Re, da cui potrebbero 
poi fperare quanto avellerò voluto . Stando così il Re 
i nc02n i t0 e d andando in lungo nell’ ammonire gli Uo- 
mini della Terra perchè follerò leali , e fedeli , e ornif- 
fero 1’ olle ; un favio villano , cd antico lì levò , e dif- 
fe : che il Re doveva non tener più configli , e non 
ifchifare un poco di fatica , acciocché lì polla Tempre ri- 
pofare. Togliere bensì ogni dimoranza, e andare contro 

ai 


St. il*. 
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al nemico fuo , e non gli lafciare prender campo . E gli 
Aquilani a Ini farebbero leali-, e fedeli (i) . 11 Re uden- 
doli così faviamentc configliare , accertato , che quei 
Cittadini erano pronti a dare ogni ajuto , e foccorfò , e B(W . r . r , 
veduto il loro buon volere., rallegrato, l'oggiunfe , che li Sf - Ilx> 
reftafiero con Dio ; culfodiflfero la Città ; e fenza nullo 
indugio, o più parole, e fenza fmontar da cavallo, dall’ 

Aquila fi parti, e per la via traverfa delle Montagne, 

come di notte era venuto , così di notte ritornò incon- g. vili. i. t.e. **; 

Unente all’ ofte , e vi fu la mattina vegnente a buona Bue:. I. e. Se. i»j, 

ora, e sì privatamente , che non rifeppe alcuno il fuo Cornt ^' l - 

viaggio. Per l’affanno dell’andare, e tornare la notte fi 

pofe a dormire ; più ficuro , e più ardito dopo aver i 

trovato gli Aquilani diverfi affatto da quali glie 1’ ave- G> viHi t n 

vano finti . 

Intanto nell’Aquila di notte, ed appena partito il 
Re, dal Capitano adunato configlio, fi fece fentire , che «» 4 V 
pel domani a buon mattino fi mandafTe il foccorfo ; il M 
Popolo ad una voce -gridò , che s’ andafle pure , e non sr. n S . 
reftafie alcuno, e fi portaife quanto foraggio bifognava It *. 
da ciafcuno . Quindi prima dell’Alba il Capitano cacciò 
fuori il Gonfalone, e meiTo bando, che ogni uomo atto 
alle armi lo fequitaffe , s’ avviò con otte ben numetofa , 
e follecitamente così tanto ,• che 1’ uno non afpcttava *'■ ,2 r* ^ 

1’ altro , ma ciafcuno come poteva meglio a paifo non 
tardo prefe la via , c conduffe con fe quella belf ia da 
foma , che aveva carica di quelle vitto vaglie , che tene- 
va in Cafa . Nè folamente andarono uomini, ma fin le 
donne preiro a quelli, portando volentierofe celli pieni ,1 *- '• 

Tom. IL S • ' fui 


(i) Remigio Fiorentino marginò come nobile quello configlio del Con- F iortfiHn^mr.rtiyf. 
tadino; e prima di lui Tombino da Pilloja, Marangoni, ed altri , che cooia- ^ 
rono dal Villani, il quale malamente credette, die il Re venifle all’Apula )?■# c> 

due volte, che il Contadino rifpondefle così nella prima, e da lui cunofciuto Ow». dj 

per Re. Non fi avvidde dell’ improprietà- Co<.ì pajoao ancor chiamar! de’ no- Pif. ii- j4}- 
velli abitatori quei, che Feudatari flati non erano, ma da Caflelli del Con- 
tado venuti appena , (itoli di Cittadini non avevan preiio all’ intutco. 


» 


r" ( R ^ ul ca P° 9 P er ^ u PP^‘r« «*» chi non' aveva altTa vittura . 
c ,uii P 'ìi 67 f i ^ mo ^ r ^ aver£ grata oltremodo quell* amorevole di- 
*.T. ' ‘ *' p ’ moftrazione , facendo ben trattare tutte le donne coll* 

i oro f corta ( x ). • 

c. viti. Sr. Un di Corradino y e fu» genti , che avevano troppo fonda- 
la- ump.i.j. c.x7. to falla vana» fperanza , che l’Aquila folle ribellata al 
Re Carlo, con gran vigore,- e grida nelle Schiere ordi- 
nate fi ftrinfe per pattare il ponte , e per combattere. 
Carlo tuttocchè fi pofafie , pure deftato dal rumor de* 
nemici, e Pentito com’era lui in arme per venire alla 
battaglia , incontanente fece affettare , e fchierare fue 
genti per l’ordine, e modo accennato. Venne Carlo ad 
b uc t. *•>»■( of.dttr e fiere il primo, che facefie ufcire incontro al nemico , 
J * u - st. f*. inoltrando così confidenza nel valore de* Puoi Cavalieri , 
e Pedoni. La Schiera de* Provenzali guidata da Arrigo 
vili. /. #. di Cofante , ftando alla guardia del Ponte , e contrattando 
ad Arrigo di Spagna , e fua gente il patto, gli Spagnuoli fi 
mifero a guadare il Fiume , che per altro era affai piccolo, 
c cominciarono a rinchiudere la Schiera de’ Provenzali , 
dalla quale il Ponte fi difendeva. Corradino, e le genti 
fue vedendo pattati i Spagnoli , fi mottero a pattare il 
Fiume , c con gran furore affalirono la gente del Re 
Carlo. Erano i Puoi Tedefchi armati di fpade lunghe, 
iwr.jW 5 r. 17. dalle quali difficilmente fi Teppe ro guardare i Franzefi , 
e feriti, e morti molti non potevano gli altri refittere. 

Fu 


(t) Efaggerò il foccorfo degli Aquilani il Pico, ma P efaggerò al di là 
del troppo. Dille, che Carlo avrebbe perduto il Regno, fe non ricorreva a 
quelli in perioda : che nel dì d’ appretto diede battaglia , e la perdette ma 
che inafpettatamente giunti quindicimila Aquilani , ricuperò le forze , e da 
vinto divenne vincitore ; e che in mercede Carla concedette loro annoi due- 
mila , e cinquecento ducati folla Gabella degli Zaifarani . Quante cole ! Che 
Carlo vcaiffe all’Aquila, fe non (ì producono pruove migliori, non fi crederà. 
Che tanto numero di truppe formalfe P Aquila nel fuo cominciare ad efiftere 
e’ totalmente incredibile ; e non 1’ ha detto prima del i$8o. oeppur’ uno . Po- 
chi foraggi lì rifanno foltanto . E fe la gabella degli Zafferani folle da prin- 
cipio Reggia , o Civica , fi potrà vedere in appretto * 


fin Seti. Cittì p. 

Sa. t). 
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Fù notato il valore, e la prodezza d’un Tedefco , de- *'• ^ 
nominato per certo vanto il Cavalier .della Puleella , 
efperto feritore , e gagliardo , e che diede in quella oc- 
cafìone colla voce , e coll’ efempio animo ai Tuoi , e ter- 
rore agli avverfarj Le genti di Corradino così in poca 
ora ebbero sbarattata , e feonfitta la Schiera de ! Proven- 
zali . Arrigo di Cofante con le lnfegne , ed arme del g. rui. 1. 1 . 

Rt Carlo vi fu abbattuto, e morto, e tagliato, credu- 
to da Arrigo , e da Tedefchi la perfona del Re , di cui 
veftiva le armi Reali ; tìcchè tutti gli fi attnipparono 
addotTo . Rotta la Schiera de’ Provenzali , il fimile fecero 
di quella de Francefi , ed Italiani guidata da Gianni 
di Crari , e da Guglielmo Loftentardo ; perciocché la 
gente di Corradino era fiera , ed afpra in battaglia , e 
uno di quella valea per due della gente del Re . Le gen- 
ti del Re ‘Carlo vedendoli così malmenare., fi diedero in 
fuga , ed abbandonarono il campo . Arrigo prefe ad in- 
feguire i Provenzali, e. gl’italiani ; ma i Tcdefchi cre- 
dendo aver vinto, e non fapcndo dell’ aguado, fi comin- 
ciarono a fpandere pel campo , e ad attendere alla pre- 
da , ed alle fpoglie. Carlo, che flava in sù un Colletto 
fopra la Valle , dove era la fua Schiera con Alardo di 
Valleri , e col Conte Guido di Monforte , per riguarda- 
re la battaglia, in veder la fua gente prima una fchie- 
ra , e poi V altra venire in fuga , moriva di dolore * e 
•voleva pure far muovere la fua per foccorrere . Alardo 
inaeftro dell’ ofte , e favio di guerra , con gran tempe- 
ranza , ed accorte parole lo ritenne alfai , e lo perfuafe 
a pazientar ancora ; fe voleva P onor della vittoria . Co- 
nofceva la cupidigia de’ Tedefchi , e quanto fofiero va- 
ghi della preda; ed afpettava per lafciargli più fpartire 
dalle Schiere . Quei d’ Albe allora , nel vedere , che più 
non fi combatteva , e che i Tedefchi s’andavano fpar- Ir,T<t * 

gendo pel campo , credettero feonfitto il Re Carlo , e 
prefero a gridar le lodi di Corradino. Era già l’ora di Xlf . 

S 2 nona ^ - 
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nona quando viddero da’ monti alle loro fpalle fcendere 
genti in copia , e mentre i Baroni ftavano fofpefi per 
lapere fé fodero nemici , fentirono le voci con cui gri- 
davano : viva Carlo. E riconobbero finalmente , eh* era- 
no gli Aquilani, -i quali giunti (caricarono i viveri, 
che portati avevano , e ne rinfrefearono prettamente le 
genti , che (lavano col Re , che non avevano ancora , 
per mancanza di foraggi , e per efier pronte ad accor- 
rere , prefo cibo . Alardo allora , che s’ accorfe d’ efier i 
Tedefchi bene slargati, difie al Re: Fa muovere le ban- 
diere , che ora è tempo . Così fu fatto. Ufcendo la Schiera 
della Valle, nè Corradino , nè fua gente penfarono , che 
fofle nemica , ma che folle de’ fuoi , onde non prefero 
guardia . Credevano del tutto aver vinto ; efier Carlo 
già morto , e fi feguivano a sbandare tuttavia , per fa- 
* re maggior preda . Intanto feguendo Carlo con fue gen- 

riJi'croZ' <r u. (frette, e ferrate, eh’ erano feicento Cavalli, accom- 
i-.6n. p. ìó. pagnati dalle genti fuggite , che fi riunirono , feguito an- 
g'vm. Tv/' 13 *’ cora dalle genti del commune Aquilano , diritto fe ne 
venne , ove era la Schiera di Corradino con maggiori 
de’ fuoi Baroni , e quivi ricominciarono dura , ed alpra 
battaglia , con tuttoché poco durafie . Eran le genti di 
Corradino lafie , e (lanche per aver combattuto, e non 
erano tanti Cavalieri fchierati , quanto quelli di Carlo; 
ma fenz’ ordine di battaglia , perocché erano, chi caccian- 
do i nemici , chi pigliando prigioni , e chi rubando la 
preda del Campo . Di più la Schiera (leda di Corradino 
per 1* improvifo affatto , tutt’ ora feemava , e quella dei 
Re Carlo tuttora crefceva, pei primi di fua gente fug- 
giti alla prima rotta, che conofcendo le infegne del Re, 
ritornavano alla fua Schiera . Perciò in poco tempo , e 
Bwet RWSr.ijtf. Corradino , e le fue genti furono feonfitte , occupato da 
Carlo, e ’l Padiglione, e l’ Infegne, e ’1 campo. Quando 
Corradino , rimafio ora mai fenza ajuto , vide la fortu- 
na della battaglia contraria , per configlio de fuoi Baro- 
ni, 


St. J)7. 
e. J49- 
C. Fili. t. c. 
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ni , fi diede alla fuga col Duca d’ Aufierich , col Conte 
Calvagno , col Conte Gualferano , e col Conte Gerardo 
di Pila , e con più altri . Alardo vedendo fuggire i ne- 
mici con alte grida diceva , e pregava il Re, ed i Capi- 
tani a non partire, nè feguitare caccia de’ nemici , o 
altra preda , temendo , che le genti di Corradino fi ran- 
noda fiero , o nuovo aguado ufcitte fuori , ma ftar fermi, 
e fchierati fui Campo. Così fu efeguito , e venne bene 
a bifogno: mercecchè co’ fuoi Spagnuoli , e con altri Te- 
defchi Arrigo , il quale aveva feguitato i Provenzali , e 
gl'italiani prima fconfitti per una valle; e il quale non 
aveva veduta la battaglia del Rè Carlo , e la rotta di 
Corradino ; alla raccolta di fua gente, tornando al cam- 
po , nel vedere la fchiera del Re Carlo , credette che di 
Corradino fotte, e fccfe dal Poggio, dove s era raccolto 
per venire a’ fuoi . Quando fi approlTìmò , riconobbe le 
ìchiere de’ nemici , e come fi era ingannato . Si tenne 
confuto , ma pure , come valente Signore , fi firinfe in 
ordinanza per tal modo colie fue genti , che il Re Car- 
lo , e i fuoi , i quali per 1* affanno del combattere erano 
travagliati, non fi ardirono di ferire; e per non recare 
il giuoco vinto a partito , dettero arringati buona pez- 
za l’ una fchiera contro all’ altra . Il buono , e favio 
Alardo ciò vedendo , ditte al Re , che bifognava farli 
partire da fchiera per romperli . Il Re li commife di 
fare a fuo fenno . Prefe egli allora trenta y o quaranta 
de’ migliori Baroni del Re , i quali fi sbandarono , fa- 
cendo fembiante di fuggire , tome da lui erano fiati 
ammaeftrati. Gli Spagnuoli vedendo, che più e più del- 
le bandiere di quei Signori fi mettevano in volta , con 
vana fperanza cominciarono a gridare: e* fono rotti ; e 
cominciarono ancora a partir da Schiera, e a voler fe- 
guire coloro. Il Re Carlo in veder diradare gli Spagnuo- 
li , e i Tedefchi , francamente percotte fra loro; ed Alar- 
do co’ fuoi faviamente fi raccolfe, e tornò a fchiera. Al- 
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lora fu la battaglia afpra, e dura (i) . Erano gli Spa* 
gnuoli ben armati , e per colpi di fpade non li poteva- 
no atterrare ; e fpeflo a loro modo , ed ul'anza fi ranno- 
davano , e percotevano . I Franzefi allora cominciarono 
a gridare , e a prendere a braccia , e gittar quelli a ter- 
ra di Cavalli a modo di torneo ; per modo che in poco 
d’ ora gli ebbero e rotti , e fconfitti , e melili in fuga . 
Molti ne rimafero morti . Arrigo , e gran parte de Tuoi 
fi fuggirono in Monte Calino , dove furono prefi dall’ 
Abbate . Il Re Carlo rimafe fchierato in fui campo infi- 
lzo alla notte per raccorre i fuoi , e per aver de’ nemi- 
ci piena , e fìcura vittoria . Così avvenne j e fconfitti 
tutt.'tsi’m.i.t. Si. tutti , il terreno reftò ingombrato di cadaveri, e di rob- 
Sz.%». be , delle quali non poche ebbero gli Aquilani , che fi 

accomiatarono dal Re , e ritornarono lieti , c più cari- 
chi di quello eh’ erano andati . 

Riflette il Cornazzano, che Carlo dovette la vitto- 
mì- ria in aver mutato 1* ordine ufato, perchè delle fue tre 
* 7 . tip. 3 . £ c kj cre ne f er bò una a |p u itimo , -la quale frefea potè 
militare, e potè rompere i nemici fianchi , ed ubbriachi nel 
iv. 1. 7. $. 7 . vincere. Corradino dall’ altro canto poi perdette, perchè 
diè foverchio ardire a* fuoi foldati vincitori ; e quanto 
dovette Carlo all’ indufire Volpe d’ Alardo , dovette pu- 
re all’ incontinenza , che non fepper moderare le genti 
di Corradino . 

Fuggì fra tanti anche rifletto Enrico , ma indar- 
no, mercecchè inerme, e nafeofto fu ritrovato dall’ Ab- 
bate di S. Salvatore preflo Rieti , e confegnato alla Chie- 
fa Romana . Reftarono prigioni del Re Carlo anche il 
figlio di Galvano, e Corrado di Antiochia: quel figliuo- 
lo alla prefenza del Padre fi fece dal Re decapitare , 

per 


(0 Si fcrilTe , che ri mori Guido di Monforte , ch’eri già venuto dal 
Contsrìa.NoHh. di l2 ^5* con Carlo Capitano di mille cavalli / e che qui avendo combattuto tre 
»/*/./• 163. ore con grande uccifìone de’ nemici, fpinto da una furia d’ Italiani,, e Spa- 
gnoli fu rotto , e morto • 
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per dare a Galvano una pena maggiore , che lo attera 
rifie. A Corrado di Antiochia, dopo qualche tempo, fi 
perdonò la vita per intercedione del Cardinale di S. Nic- 
colò in Carcere , e li fece cambio, di lui con Napolione, 
c Matteo, fratelli del Cardinale medelìmo , i quali fotto 
la cuftodia della Moglie d’efio Corrado erano tenuti nel 
Caftello di Saracinefco . 

L’ Infelice Corradino fotto la feorta d’ alcuni Ro- u»ufp. rtr.sk.i. 
mani, efaufio d* ogni cola, infieme coi Duca d’ A ufiria , 4 ’ l *' 

col Conte Gerardo di Pila , e con molti de’ principali 
del fuo Efercito , attoniti della grande mutazione avve- 
nuta, accelerarono la fuga verfo Roma. 

La Vittoria di Carlo portò gran lutto ai Ghibellini 
Romani , molti de’ quali pianfero i loro morti nel cam- 
po , e fra elfi Stefano di Alberto , Alcheruccio , e Gio* 
vanni di Caporella , oltre alla gran moltitudine de’ Fan- 
ti uccifi dal ferro , e dal fuoco . Pietro di Romano , fra y UCC ^uJ» d*u, 
tanti, ritornò a Roma non fano,mapefto da gravi per- vìttm» a. «*77- j 
coffe de’ Franzefi , e fe ne morì dopo brevi giorni . Cin- 
tio del Cerini compagno di quello , contulò in tutte le 
membra, non potette più mai ricuperare la falute , e CAr#ll . M<(f . 
per giunta , refiato privo della luce degl’ occhi , ville » p»*™. i. 3. 
gravemente infermo fin alla morte. I fuggiti con Corra* » dittar, 
dino Giovanni, e Pandolfo Savelli , entrarono in lì e me h ^ jr - 
con quello , quali mentecatti in Roma , e perfuafero poi 
Corradino a non fi fidate nella Città , ma correre alla 
marina col Duca d’ Auftria , e ricoverare a Pifa . Egli 
fece la prima parte; ma imprigionato in Roma il Conte 
Gerardo di Pifa, c mandato al Re Carlo, non tardò ad 
efiere imprigionato dai Frangipani prelTo a Stura ancor 
«fio' col Duca, e dopo varie contefe 4 mandato allo ftef- * 
fo Re, il quale dopo la vittoria s’ era ritirato a Na- 
poli . Così fu feonfitto in Marfi Corradino , c rcftò Car- 
lo vittoriofo , e Padrone del Campo. Fece in eflo dife- 
gnare una Chiefa, che col titolo di S. Maria della Vit- 
to- 
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toria rendeflc memorabile il fatto , e ne ordinò la fon- 
dazione . 

Paflati pochi giorni , dopo terminata la battaglia , 
andò Carlo a Roma h Fu ricevuto a modo di tiionfan- 
te : vi Rette alquanti giorni , e lafciato quivi un luo 
Vicario , fe ne tornò ali’ Aquila . 

Avvenne quella battaglia a 23. d’ Agoilo nel giove- 
r . dì dopo l’Octava dell* Afl'unzione della Vergine, e nella 
192. i74. ,ar f ' Vigilia della fella di S. Bartolomeo , che nel Regno cade 

v h Zc7"‘Z: in tal Si°™o (i). 

i» vitt*r.Fioren.t Si volle poi il Re Carlo a gaftigare i ribelli , che 
emù! ifm.ì avevano prefo il partito di Corradmo , e di elfi , c dcl- 
*• *' 9 ' le famiglie loro fece grande ftragge in Puglia , e in Ba- 

filicata; ma la Provincia d’ Abruzzo lì lalvò da quella 
rovina , per non eilerli le genti di ella mefcolate in 
quella rivoluzione , nè aver prefo le armi contro al Re 
in quella guerra . 

Ep Cani Diede il Re relazione per lettera al Papa Clemente 

fi»*, nifi. Marf. IV. della vittoria riportata di Corradino , e vi dille , 
1. *• ». j. p. «jo. c k e cercanc j 0 i nemici , varcò per le montagne , onde 
entrare nafcollamente , e raggiungere i Saraceni . Egli 

di 
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CO II Villani la dice: mila Vigilia di' S. Bartolomeo il dì 24.. Egli 
fcrifte dopo il 1300., onde dovette (lare a relazioni, e prefe equivoco, cre- 
dendo appunro la Feda. 

Meglio il fuo copili* Giovanni Fiorentino.’ la Vigilia di S . Bartolomeo 
a ’ 23. d Agofto . Anche in Regno a’ 25. Il minuto Vettori molto argomen- 
ta per fidare quella data precifa ; ma è (lato sì mal fervilo dall’ editore nello 
(lampare i numeri degli anni, che mal $’ intende. 

11 Canonico di Cividal legna il giorno della Vittoria di Carlo: dia 
XXII. m enfi a Augujii . Precede affai. Scriveva nel 1293., ed era come di 
tempo, così lontano di luogo. Pii) fa maraviglia Lodovico di Raimo Napo- 
letano, che la fegnò d 17. d' Agojio . Era lootano di tempo. Bernardo Gui- 
done apertamente in Vigilia B. tìartolomti . Il Pieri Scrittore del 1305* uni- 
fico contradittoriamente tutti e due, dicendo.* la Vigilia di S. Bartolomeo 
d' Agojio ^ cil fu a dì diciajfette del detto mtfe . L’ autor della Cronica Rea- 
tina: die Jovis XXIII. die de menft Augujìi : e ’l Giovedì cadde in quell'an- 
no nel dì 23. d’Agofto. Meglio di tutti il Marangoni. Egli , (ebbene in rutto 
il racconto della Battaglia feguì il Villani, pare quanto al giorno, fcriffe : 
fu alti 23. d' Ottobre ( rcrr. Agoflo ) 1268. 
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*di pafTo in patto per tre giorni aveva infeguito i nemi- 
ci, e rifaputo , che quelli entrati per la parte di Te- 
chi fperavano di -pattare per i Campi Marficani , e per- 
venire a Sulmona, e che di più avevano accampato nel- 
la pianura fra le montagne di Scurcola , e di Carchi (i) 
nel mercoledì, ottava dell’ Ailunzione della Vergine, in 
cui molto fperava , dai prati di Ovimele, oltre il Lago 
Fucino, e la Villa di Anaceno , ad efercito ordinato-, 
finalmente era pervenuto al Colle preffo Albe, dittante 
due miglia dai nemici, e dal quale è dominato il cam- 
po Patentino . 

La battaglia fu poi regittrata dal Dante Scrittore Dant Jn ^ 
del Secolo , preffo a Tagliacozzo , per dinotare un luogo 
più rifaputo. Ne fu feguito 1’ efempio da’ Scrittori fe- To*rii*t. Chnn.ti 
guenti , i quali prefero da lui (a). Altri però differo m jp. S 'ii“u». 1 ciìi 

Tom. IL T pref- T\ S f.u> s. 


(0 Si era variata in Carchi , o piuttorto fcritto alla Franzefe la voce 
di Carré : nelle fcritture pubbliche del vicino Cartello di Magliano viene fpel- 
fo enunciato : Mailcanum de Carchio . Nella Bolla della Collazione di S. Ma- 
ria in Valle dell’ anno 1^55, fi foferirte .♦ Petrus Jacobus de Malleano de 
Cartio annali* Judex ipfius Cafiri Carni . E Paolo Marzo chiamò quelle 
Montagne Monte s Cari a. Poi fi ingentilì tal nome, e fi dille Arce. 

(2) In loco , vulgo Tagliacozzo. Pare errore dell’ Amanuenfe . Da ciò 
che fiegue : pugna magis Alardi finis arte , quarti Francorum robore ( Caro- 
Jus ) viflcr tfiiilus t(l : Si maniferta aver copiato dal Dante, nel quale è 
Tagliacozzo, ed è in rima. Tantfliet fcrilTe nel 1461.. Il Pieri prima ave- 
va detto: nel piano di S. Valentino , che vi fi dice a Tagliacozzo. Pare , 
che lo feguiife , e lo fpiegafie il Tarcagnota : Pafsò , egli dice, Corradino 
per le moitagne di Tagliacozzo, ed azzuffato con Carlo nel piano di Palan- 
te a’ 24. d’ Agoflo , dopo fatto di arme di tre ore , Carlo rertò vittoriofo . 
Il Poeta contemporaneo Camerienfe difle di Corradino . 

„ Cujus fautores llru&is artibus ad arma 
„ In Patentino quo lìgi i urterai arvo 
„ Cafira per ignota funt diferiraine . . . 

Il Cardinal d’ Aragona copiò da Guidone malamente: In campo Plilenti- 
ni planitie in Vigilia S. Bartholomei Apoftoli A • 1258 . Nel fecolo XIV., 
fcrilTe il Cronirta Pillano-' in piano di S. Valentino : E dono; tutti cortoro , 
Niccolò Srizzia : in Marfis juxta oppidum , cujus nomcn Tagliacczzius . Il 
Biondo diede occafione a tante variazioni , per avere fcritto: nel piano di 
Polenta mi Territorio de Mar fi - Quindi gli altri dilTcro Campi Potentini, 

ed 
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pretto il Lago di Celano per lo fletto motivo di accen-, 
nare luogo a tutti noto. 

Carlo per punire poi 1' animofità degli Albenfi , che 
con troppa fretta -avevano acclamato Corradino , fece 
devafiarc Albe. 

Non era allora nel primo flato di ampia , nobile , e 
munita Città , qual’ era Hata già un tempo , ma ritene- 
va qualche veftigio dell’ antica magnificenza , e vi fi 

ve- 


ed anche di S. Valentino . Più fi ftravisò il nome dal Corio, che difie , Cam- 
Card. Arsg. Coment, P Valeri. Il Sardi fcrifie la battaglia avvenuta nella Puglia ; ma volle ufare 

de f‘H- 'RR. PR. in ciò nome generico, per accennare nel Reame di Puglia, come fi diceva 

ap Manf. ApprnJ. allora. In maniera confimile non precifa, Mazzella la difie m Abruzzo, 
ad Baiar.. Mi [celi. va | e a dire , nella Provincia; e il Machiavelli a Tagliacozzo, cioè in luogo 

T. 1. p- 44 ** a quello vicino . Il Cronirta Reatino in ALtrfia prope Albam . 

1269! pr.Msnf.iv. H Buffi difife il Campo della battaglia in territorio de’ Marfi non lungi 
p. 452. dal lago di Alba, da uno, o due Cronifii di Viterbo. Pare, che prefifo di 

ititr.- Sitil. Re.tn. cofioro folle allora così denominato il Lago di Celano . 

0p.Manf.ib.p 473- Sognò bene il Biondo, che fcrilTe quella giornata Campale avvenuta 
Re j'iut’ *" P re ^° a Benevento, confondendola con quella data da Carlo I,.a Manfredi. 
eli ,Hl, oliti, d. Nè fognò meno ponendo Scurcola , ch’egli fcrilTe, Sculcufa , in alfertiva go- 
te/. del Regn.p.11. nerale , quali fra Celle, e Pereto. Tuttoché vi pafifafie in perfona nel 14*50., 
Cario St . di Milan. p ar che egli fi fervilTe più della memoria, che della penna . Si correfife altro- 
p, 1:7. iì 8. V e, mentre nell’opera ftefia difife: Efifendofi da Corradino nel piano di Pa- 
Strdt Star, di Far- j enta ne j Territorio de’ Marfi attaccato il fatto d’arme, in cui fu Enrico 
Tsr.ieU.de feriK. del Fratello del Re di Cartiglia, e Zio di Corradino; rertò Carlo Vittoriofo, ed 
Rejf p. 59». ufandofi grand’ uccifione contra gli Alemanni, Enrico fu da Romini.de’ qua- 
Macckisvell. Stor. |j era Senatore, condotto in falvo : ma Corradino,! e ’1 Duca d’ Auftria fug- 
Fiarent.l. 1. p. 23. g( t j j reonofeiuti , da Carlo in Napoli furono decapitati. 

ap^G aliai Nel * 595- CTornelio Vitignano interpretò , che Corradino , da S. -Ger- 

Mem. di tre Cbief. mano difeele nel piano apprettò il Lago del Fucino, vicino certi aquedotti 
Rett. p nft. antichi: che Carlo, inferiore di forze, menò Pefercito alla bocca di quella 
BaJT Ifl. diVittrb. Valle: che a’ 25. Agolìo 1268. fi attaccò battaglia di tre ore dubbiofa : che 
V. ». /. 3. p. 15 6. jj Marefciallo di Carlo vi fu ammazzato: che perciò fuggendo i Franzelì , 
Fiottd. Ir. HI. Rag. . Q erman j f ct , 2 ’ or( ji ne fi diedero a predare , ritmilo folo Corradino col Du- 
ìv.p. * 10$. ca d’Aurtria*. che Alardo Capitano di Carlo, allora diede fopra i nemici 

ld Reg. 12 .p.tct. dififordinati col fuo fquadrone tenuto in aguato dietro una vailetta, e li pofe 
Vitignsn. Cren, dei j n fuga, e ne fe firagge : che fuggirono Corradino e ’l Duca. 

Bega. c. 27. p e». Lapo da Cartiglioncho , che viveva nel 1581., e copiò dal Villani, ri- 
L*p. da Cajltgl. R 4- p etctte d’aver quello detto , che Corradino s’affrontò con Carlo per combat- 
idl* B ter « Tagliacozzo, e fu feonfitto nel piano di quella Terra il dì della Vigilia 
A,ÌvJ}. R lììisSisnz. di S. Bartolomeo a’ 24. d’ Agorto 1268. 

7i- Ariorto prefe maggiori equivochi , c ditte ,* che Corradino rertò prigione 

in Tagliacozzo, e poi decapitato. 
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vedevano ancora mure di forte (bruttura , di pietre af- 
fai grandi , e di cemento tenace , le quali durarono an- 
che dopo , non già di opera Longobarda , ma di ar tifi- Jf™*" 
ciò Romano . Per quella devartazione rimale fpopola- ' ! » 

^ Giurtiziere in Abruzzo fu Guglielmo di S. Giulia- 5 7 » 

no, a colbui fuccedettero Giovanni Scotto , e Landolfo tipù ^titoli 
Franco di Capoa , Viceré, e Giuftizieri di Abruzzi, e 
s’ intende ciafcuno per una delle due Provincie . i/.T/j. 


J. III. 


; /«»f. Mtnt- d. S tnn. 
t. 20. p. 357- 


Varie Concezioni fatte dal Re Carlo 
An. di Cr. 1269. 

I L Re Carlo donò a Pietro di Penna in ricompenfa di 

fervigj il Cartello di Gizzo in Abruzzo » *p. Citrlan Mt m. 

Erano per lo più gli Allenti , e delle devoluzioni , ff 1 s ' 
c delle concefltoni fatte da Giozzelino della Marra; e vi Qsji"t*rnMn»t.c*- 
lì notano donate a Barteraimo Pogejtto Rqccajpetrella per fsie. 94 sp. Ci.tr- 
dieci once : a Narmorai dT~Terrazzone la metà di 
di Montazzoli per ventiquattro : a Raimondo Cantelmo 3s*- 
Civita Vecchia per altrettante: a Rodolfo di Cortiniaco 
Conte di Chieti Civita Borrella per dodici; Civita Lu- 
parella per quaranta ; Rofello per fei ; Villa S. Maria 
per dieci : A Riccardo di Pietro Annibaldi di Ponte la 
metà d’Agnone, Hata di Borello d’ Agnone per trenta. 

Ad Odori fio di Sangro , tìglio di Sinibaldo Caftiglione iv. p. ^o. 
Schiavi, Cafalanguida , Caronchio . Prefe cofìui per Mo 

T 2 glie 


(i) Lo Storico de’ Marfi , che non ebbe notizia di quarto fatto di Car- 
lo I. , e eie dall’altra parte era pieno delle magnificenze antiche di Alba, 
attr bui la decadenza di cfla , al {olito, ad occulte cagioni Diffe correi fa- 
ma, ch’era fiata confumara dal fuoco apporto da incerto Caoitar.o ; full’of- 
fervazione, che nelle rovine, le quali tutto giorno fi andavano {cavando, fi 
feorgevano fegni d' incendio, e che non mancava chi addattafie favole, per 
provare d’efTerc fiata difirutta nella decadenza del Romano Impero per inva- 
sone de’ Barbari , e per turbolenze di guerre intefiine. 
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glie Gi (monda d* Agnone , e diede in moglie a Berardo 
luo figliuolo Sica figlia d’ efia Gifmonda . A Roberto • 
de Torai , detto pure Cornai , diede il Re in moglie 
Margherita Signora del Cartello di S. Maria di cinque 
miglia . 

Aveva Carlo fatto Viceré in Abruzzi Tomafo di 
Montefufcolo , che morì nell’impiego in quert’anno. 

Rinaldo di Sangro era fiato Tulle prime apprefo dal 
Re per attaccato alla Cafa di Svevia , e perciò da elio 
privato del Cartello d’ Alfidena . Informato poi meglio il 
Re lo ripofe nel poflertò di quello ; gli accordò la divi- 
fione de’ Feudi coi fratelli Berardo, e Todino,e lo creò 
Cavaliere . 

Crefceva nel Rè il bifogno , perciocché Volterra , 
ed altre Città di Tofcana efpofero di non poter conti- 
nuare il pagamento de’ Soldati della Lega . N’ era moti- 
vo la carertia grande , da cui fu afflitta tutta Italia , 
come da altre difgrazie . Caduta nell’ Aprile molta neve 
ad altezza infolita , il gelo nella notte feccò le viti . 
Spirarono venti sì fieri , che fchiantarono gli Alberi an- 
che più roburti . Sopravvennero fchiere d’ augelli sì co- 
piofe , che annuvolavano T aere , con detrimento delle 
biade divorate da elu ; finalmente i Tremuoti feofiero le 
fabbriche , e fecero andare in rovina fino i Monti predo 
Ancona . 

Mandò il Re per ogniddove del Reame i fuoi Uffi- 
ciali , e riformò le milizie. Tenne gran Corte in Napo- 
li , e vi fece varie conceflìoni . Si notarono varj efempj 
di crudeltà nelle inquifizioni contro ai partigiani di Cor- 
radino, minori però in Abruzzo che nelle altre Provin- 
cie. Quindi i tanti Capitoli di leggi Reali. 

'Venuta in mano del Re Margherita Vedova di Rai- 
naldo, figlio di Aroldo di Aronga traditore, fi diede dai 
Re in curtodia del Conte Niccolò di Pallearia . 

Efiendo fiati più mefi all’ attedio di Caftiglione gli 

Uch 
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Uomini mandati dalle Univerfità di Tagliacozzo , e della 
Terra di Barcaldo a fpefe di quei Pubblici , furono com- '*• 
penfati colla rimelfione d’ * alcuni pagamenti importi pel 
feguente anno , dall’ Indizione XIII. in avanti . ; 

Il Re Carlo I. fece varie conceffioni di Feudi , a’ 26. 
di Decembre , a Bertrando del Balzo , detto Pertuzio , £>«• 1 »■ 

e a’ fuoi eredi dell’uno, e dell’altro fello , fino al valo- 
re di ducento trenta once . Furono quelle , . Archi per r yv. «»ir.< swfa- 
once 30. ; San Valentino per trentafei ; Filetto per ven- 
ti; Vacri per trenta; Miglianico per quaranta ; la metà 
di Pizzo Corbaro per venti; Ripa di Chieti per venti ; juìmm. 
Abateggio con S. Eufanio della Valle di Caramanico per 1 

dodici; Sparpalia di Chieti per fei ; Guafio di Gifone 
per S. Picento , il quale fi chiamava allora S. Giorgio , 
per otto; e Rocca di Orferia per tre . In tutto tredici 
Feudi per ducento trenta once fuddette di valore , e pa- 
re piuttofto annuo, che di prezzo de’ Feudi (1). 

Altra rimunerazione egli fece a Rodolfo di Corti- f'^' tp C /summon" 
niaco nobil Uomo Fra-nzefe (a). Gli donò per fe,e fuoi L e - 
eredi nel Contado Teatino varie Terre , e Città , cioè 
Lanzano per once 150.; Atelfa per 100. , Paglieta per 15., 

Pefchio Pignataro per 20. , la metà di Civita Borrella 
per 12. , Bomba , già tenuta da Rinaldo di Tibure , 
per 30., Pile per io., Cività Luparella per 40., Civi- 
ta del Rofello per 6. Monte S. Angelo per 6. , Getto per 
25., Pietra Guaranzena , forfè Ferrazana per 6., e Vil- 
la S. Maria per io. 

R. munerò anche la Famiglia Cantelma concedendo 

a qu el- 


CO Si offe r va nel Regiftro l’anno 1269. a’ z 6 . Decembre, Indizione 
XUI. Era nel 1269. 1 ’ Indiz. XII., onde qui s’ha a fupporrc l’indizione 
mutata a’ 25. di Decembre , nel qual g : omo fi cominciava ancor l’anno; e 
intanto non fi fcriffe 1270., in quanto fi profegnì il Regifiro cominciato ne’ 
irei precedenti. O pure, clic foffe anche in ufo mutar l’indizione al Set- 
tembre . 

(z) Malamente altrove il Siftnmonte lo denominò Radulfo Caraccioli »v. p 

Conte di Chieti . . }*»• 
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a quella la Terra di Popoli , la Rocca di Caramanico , 
i Ca Rei ! i di Pratola , Torre , e Rocca di Pieruio . 
Erano gli Uomini di efia famiglia venuti con Callo in 
Italia . Si vuole , che loro donafle pure il Contado di 
6'ora , coll’altro di Ottona, e con più di venti Caltelìa. 

Il [Re Carlo cinfe Cavaliere Pietro di Penne d* 
Abruzzo . 

Dallo ftefio Re fu creato Capitano di Civita di 
Chieti il JMiU te Pietro di G ennaro . 

Si legge pure afifegnato al popolo di Napoli il di- 
ritto dell’ Ufficio di Segreto di Abruzzo . 

Era Govemadore di Monte Reale , dell’ Amatrice , 
di Acumoli , di Arquado, e"de’luoghi convicini ne’con- 
fini di Abruzzo, Giacomo di Campagnola, detto Pigno- 
ne , cui ordinò il Re di andare a Brefcia , fenza depor- 
re però il governo di quei Luoghi . Egli per la facoltà 
accordata, ftabilì fuo Vicario Andrea de Ponti , Uomo 
di qualirà + che poi fu Viceré d’ Abruzzo medefimo . 
Giacomo fu in altra maniera riconofciuto de’ fuoi fer- 
vigj , perciocché gli furono concedute in Signoria le 
Terre di Ortona , c s’intende de’ Marfi , di Carreto , di 
Colle Pagano, e di Marficello.. 


J. IV. 


lì Abruzzo fi divide in due Provincie . 

An. di Cr. 1270. 

Toiidor. de Ant. OOtto i Re Angioini fu divifo 1 ’ Abruzzo in due Pro- 
trtnt. /. 2. e. uit. ^ vincie , che furono dette , in riguardo al fito.di Na- 
poli Capitale del .Regno, quella di Chieti , di qua della 
Pefcara , e quella dell’Aquila, di là. Divifìone, che (T 
oflerva tutt’ ora dalle due Teforerie dell’ una, e dell’al- 
tra Provincia ; nè pare , che per altro motivo tal divi- 
sone in due fi faceffe , che per rendere più vicino , e 
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più breve il cammino a pagamenti Fifcali; mentre, ri- 
cetto a Tribuna. i, non furono moltiplicati per allora , 
ma una foia Udienza reggeva giullizia a tutte due le Pro- 
vincie (i). 

E’ 1’ anno ignoto in cui fu Giuftiziere in Abruzzo Regtit. Car. r t*.:» 
Francefco di Monteforte. Si fanno peraltro Giuftizieri buÌ!l am 5 .d& 
de’ due Abruzzi Ponzio di Biancoforte , e Ferrano di fi™' 

S. Amanzio. 


{. V. 

j 

De Cìftercienfi Francefi , che doveano venir ad ufficiare 
nel Montftero di S. Maria della Vittoria . 


Rtpertor. . Rcficjl • 

Ntap. A. 1 ? 7 ° '* 
Arci. R. Sic/.Excr « 

id% 


An. di Cr. 1277. 

F in dal 1272., da Carlo! d’ Angiò s’ era determinata 
l’edificazione di un Moniftero di S. Maria della 
Vittoria dell’Ordine Ciftercienfe nella Diocefi de* Marfi, 
ne’ Campi Palentini pretto alla Scurcola , nel fito in cui 
egli aveva riportata Vittoria di Corradino ; che doveva 
edere- ufficiata da’ Monaci Francefi della Cappella Reale 
del Contado d’Angiò, e ne aveva fcritto ai Ciftercienfi, 
perchè da quell’oratorio vi mandattero ad abitare dieci 
Monaci , e dieci Converfi . 

, „ Si ricava la gran divozione di quel Re verfo la Ver- 
gine , e da quello edificio veramente Regale , per cui fe- 
ce manifefto di riconofcere da quella la Vittoria fopra 
di Corradino; e dalle monete d’oro, ch’egli fece conia- 
re dopo di quello anno, coll’impronta della Vergine Bef- 
fa Annunciata dall’ Angelo . 

Faceva il Re cufiodire da’ Caftellani le Rocche di 
Cumoli , dì Mareri , e di Intramsuti , e pagare i gagj 
-a quei Caftellani . 

S’ in 


G. Villa». Star, di' 
futi temp. I. 7 . f.»7* 
Cirill. A». Aqu. I. 
t. p. 9 . 

V Scurcula S. Ma- 
ria della Vittoria. 
ReprJU C ir. A. 1 x 71 . 
1*74 «.8x.95.iior. 
». 146 . dp. Chiocca- 
re!!- Indie. Giurif- 
di.-Jonal ■ T. 6 . p. 
107. 

Belli», de Monti, 
non oh(tr .voc. litap. 
». 6 . p. 7*- 


R cpt/l. Car. Rtp. 
117 6. 1x77. A.fol. 
1 ;. I t. Ind. 6 . »p. 

Brunrlf. Me »• Apr, 
in Schei. 


\ 

(1) Non ofTervò il Polidoro quella circoftanta , onde fcriffe , che lotto 
gli Angioini avelie ciafcuna Provincia il fuo Tribunale- 
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S’ intitolava negli atti pubblici il Papa AlelTancLro 
nn' G u!faif'lr un l co > e speciale Signore del Regno di Sicilia , e fi no- 
jot er.it. jjt. hr. ta in Termoli il difetto de’ Giudici , forfè perchè ceiba» 
D,.„. r«**. Sic. ti 1 Giudici Regj , il Papa non ve n aveva mandati . 
jìT\o Lu** hi' Avanti adunque a due Notaj dichiarò Lorenzo Monaco 
0 P . hiìu »uii. Ann. di S. Niccolò di Corno , e Strainicro della Grangia di 
io m p. d 9 .&'lL”' Gennaro di Guiglionifi fuggetta a quel Monificro , 
che quefto polfedeva una Cafa in Termoli, per confuetu» 
dine, da tempi del Re Guglielmo, e dell’ imperador Fe- 
derico, le Chiefe, che avellerò in que'la Terra , o nelle 
pertinenze poflefTioni , godevano per fe,e per le loro per» 
fone il dritto , e 1’ immunità di Cittadini; dimandò per 
tanto , che fodero ricevuti i Frati del fuo Moniilero in 
Cittadini di Termoli per godere de’ loro privilegi . Pro» 
dufie teftimonj fui confueto , che importava 1’ eienzione 
dal dritto di Dogana, Plateatico, Amidatura, Erbaggio, 
e Pedagio a chiunque per giufto titolo acquiltava f ndi 
nel territorio , e veniva perciò riputato come gli altri 
Cittadini : lo che fi faceva , ed accordava dagli Uomini 
della Terra, fenza richiedere la Corte , e ne avevano 
quei tefiimonj veduto 1* ufo dai tempi di quei due So- 
vrani pei Monifìerj di S Giovanni in Venere, e di Ca- 
fa nova , poflefiòri di beni in quel tenimcnto . Che ave- 
vano veduto dippiii , che nel comperare , o vendere le per- 
fone di que-li , e d’altri luoghi erano riputate come Cit- 
tadine di Termoli in Ortoua, e in altre Città di palìì. 
Depofero , che il Moniftero di S. Niccolò di Corno polfe- 


deva in Termoli una Cafa già comperata da un Marcel- 
lino. Confermò quell’ ultima parte Lorenzo coll’ diluizio- 
ne d’ illromento d’ acquilo , e colla fabbrica quivi inco- 
minciata d’una Torre . L’ Univerfità ricevute quelle pruo- 
ve , ammife i Frati di S. Niccolò in Cittadini , e nel 
godimento de’ privilegi degli altri Cittadini . 


f. VI. 
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Si accorda ampia facoltà dal Re Carlo a F . Bario- 
lo/neo dell Aquila Inquifitore nel Regno. 

An. di Cri. 1478. 

E Ra in quello , o lo era fiato nell* anno fcorfo Giu- 
fìiziere d’Abruzzo Giovanni Scotto. 

A Bartolomeo dell’ Aquila deli’ Ordine de* Predica- 
tori , deputato Inquifitore dalla fede Apoftolica nel Re- 
gno di Sicilia, il Re Carlo I. mandò due lettere a Vi- 
carj , ed a’ Giufiizieri , ed altri Ufficiali del Regno , 
perchè a lui fi provvedere liberalmente, e volentieri di 
falvocondotto per fe , e Tuoi compagni dovunque gli oc- 
correre d* andare : perchè gli Eretici pubblicamente in- 
famati , 0 imprigionati dagli Ufficiali Regj ad iftanza 
di lui, fe contumaci non confettavano , o non palefava- 
no i complici, veniflero tormentati, c fin dati al fup- 
plicio; dando perciò al Rcligiofo ogni ajuto. Altra let- 
tera fi fcrille^ dal Re a’ Giuftizieri d* Abbruzzo , ed a* 
Capitani dell* Aquila , colla quale s* ordina fotto pena 
della fua difgrazia , che ad eftirpar gli Eretici , affida- 
no a Frate Bartolomeo con follecitudine , e mandino in 
efecuzione le fentenze proferite da lui , perfeguitando 
nelle perfone , e nei beni i principali , ei fautori . Con 
quelle facoltà, replicate in altro Diploma , entrò il Re- 
ligiofo al fuo impiego , e con quella ancora di imporre 
pena a quegli Ufficiali , che 0 trafcurattero , 0 non efe- 
guillero le fue fentenze . 

Coftui prefe denominazione dal luogo di fua Stan- 
za , come per altro fogliono i Regolari . Per altro è a 
fofpettare , eh’ Egli non fi denominatte anzi Bartolomeo 
d Aquili . Tale era 1 ’ ulo introdotto di cognominarli 
ciafcuno Cittadino dell’ Aquila , dal Caflello dal quale 
era pattato nella nuova Città . Avvenne , febbene per di- 
Tom. il. V ver- 
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motivo » lo fteffo in Milano. ScriiTr di ciò un 
Vicen. in Antci, Autore del Secolo XVI. : anno di proprio , ei diiiè , le 
Knnun. t. ». famiglie Milanefi , che da proffimi Calvelli , e Villaggi 
traggono i nomi , o perchè prima dell’ edificazione di 
quella Città abitavano nelle ville , o perchè in quelle 
fioreggiavano, o piuttofto , perchè quando fu Milano 
da Federico Barbarorta fmantellato , nelle Cartella vici- 
ne fi ricoverarono i Cittadini, e da quelle poi ritorna- 
rono . Comunque fia ltato , baftantemente corta , elfer 
nobili quelle famiglie , le quali da’ vicini Cartelli prefe- 
‘ ro il nome , come quelle de’ Caftiglioni , de’ Tiiulzj , 

% • de’ Melzi , de’ Dugnani , de* Vimercati , de* Landriani , 

de’ Biraghi , de’ Cufani , de’ Galerati, de* Setarj , de* 
Monza . 

•* •'/{. VII. . 

Intimazione , e tajfa fatta dal Re Carlo a tutti 

i Feudatari .. 

ì Anni di Cr. 127$. 

Htg, fi. Feudi}. Ctr. XXRdinò Carlo a* di Gennaja per mezzo di Gugliel- 
mi;!?’ mo Brunello Milite, e Regio Giurtiziere d’ Abruz- 
j!f t ' *ì* u ll s°j\ 20 > c ^ c tutt ^ 1 Conti, Baroni , e Feudatarj del Regno, 
inVtm.a.u. oltramontani. Latini, o Franchi, o Provinciali , e Re- 
gnicoli , che avellerò Terre , c beni Feudali in capite del- 
la Corte Regia, muniti d’Armi, Cavalli, e cofe oppor- 
tune , decentemente con tutto il fervizio , cui erano te- 
nuti per dette Terre, e Feudi, fodero pronti all’Apri- 
le della fettima Indizione, (1280 ) fotto pena di perdi- 
ta di quelli. Intimato l’Abbate Giordano , venne dichia- 
rato tenere il Monirtero in capite dalla Corte , nel Giu- 
a f- »»*• fìizierato d’ Abruzzo , il Cartello di Monte Verde con 
fuoi proventi , e rendite , Vallarti , Jus Guaftinarum , Pla- 
giae, ed altre cofe Incitanti all’ ufficio della Bagliva . 

Nel- 


Nelle parti di Penne, il Cartel della Selva, e Mon- 
te pagano. 

Nelle parti di Chieti , i Cartelli Foflacieca , Rocca 
S. Giovanni , S. Vito , Caldara , S. Eulanio , Fetrano , 

Sangro , e Rivogiufto . 

Pare , che in quefta occafionc , Carlo Principe di Sa- Ar- 

lerno , e dell’onore di Monte S. Angelo, Vicario Gene **«'*• «* r - ■ 

T . r r i . n n*rd. de Ra/mo Ctf- 

rale del Re Carlo Tuo Padre , faceto la perquifizione de J ìcJ A 14 *p. 
beni potoduti dalle Chiefe , e da Roggiero Conte di Ce- 
lano in Serra Capriola* 

Avanti ai Giurtiziere d’ Abruzzo , per ordine del Mmib.Ptu. 
Re , fi palsò la moftra dei Feudatarj per tutti i beni 
Feudali , che fi tenevano in quel Giuftizierato . Se ne Ì”mI;ì uT 7 .fp. 
regirtravano i nomi delle Perfone , e delle Terre , e la & <?»*• * 

fumma della Tarta annuale , o fia del fervizio , che era- l Bruma. 
no tenuti a predare al Re. Perciocché taluni erano alien- Jjjj* ^ S(M ^ 
ti , mandarono i loro Procuratori con Cavalli , Palafreni, 

Giumenti, ed armi; e perciocché di alcune Terre erano 
molti i Signori , talora vennero alla mortra uno , 0 due 
di Eflì , e la fecero nel proprio nome , é in nome de’ 
loro Conforti . Non refta 1 * intero Regiftro , almeno non 
è fiato trafcritto. Ecco quanto fe ne raccoglie. 

A’ 25. d’ Aprile comparvero in Sulmona , e feguiro- ». f t s . 
no ne’ giorni feguenti ^ • 

Pandolfo, Andrea, e Matteo di Pendenza pel Ca- 
rtello di ---- Pendenza col Poggio Girardo , tafiàto per • 
una quarta parte di Feudo . 

Amico figlio di Amico , c Conforti per Bal- 

viano , Cartello formante mezza parte di Feudo. 

Berardo di Filippo , e Conforti per Santa Ru- 

fina , valutata once cinque , tarini dodici . \ 

Guglielmo di Catinetto atonte dal Regno mandò _.i * 

fuo Procuratore Notar Pietro di Corno pei Cartelli di — 

Corno, e Caftiglioni, valut. per un milite. /:•*.« #rp. 

Nel feguente di a$. d’ Aprile , comparvero Giovan- f w 

Va none 
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none di Rainaldo, e Matteo di Tommafo per loro , * 
per Alebrandino d’ Antonio , Bartolomeo di Filippo , Ugiic- 
. cione di Bartolomeo, Odone di Berardo, Andrea di°Be- 
raho, Gio: di Gentile, Matteo di Gio: , Jacopo di Ada- 
mo , Rainaldo di Bartolomeo, Odone dì Azzolino , Tom- 
mafo di Berardo, Andrea, ed Onofrio di Jacopo , Tom- 
mafo di Aionerio , Rofone di Berardo, Francefco di Co- 
taldo , Berardo di Tranlerico, Pietro , e Giorgio di Pao- 
lo , Macchilone , e Paolo per La Terra Macchilo- 

nenfe , aderita del fervizio di due Militi, e fatta inqui- 
lìzione, a’ era trovata di oncie 72., tar. 15. 

Vigliano, Roc- Gualtieri di Guglielmo di Palaraco 
ca S. Silveilro, mandò fuo Procuratore Guglielmo di 
ed alcuni be- Bernardo Provenzale , e gii dilfe Feudo 
ni Feudali in d’ un milite. 

Scoppito 

S. Donato , e Paolo di Fofla , e ne valutò il prez- 
la metà del Pog- zo di 13. onde, tarini 26., e grana 5., 
gio, e laquar- di Feudo un Soldato, e di valore tar 1 j. 
ta parte dell* gr. io. . 

altra metà. La Buono Conte di Canemorto le tre ai- 
metà dei Ca- tre parti di Poggio , e di S. Michele va* 
Bello di S. Mi- lutate oncie 3., tarini 3., c grana 15. 
chele , e- la 
quarta parte 
dell’altra metà. 

Cafìel Tigola- Francefco di Tigolaro pel primo la 
ro , metà del decima parte, d’ un Feudo, c pel fecondo 
Caftello di Flu- tarini 19. 
mine . 

A' 16. (T Aprile . 

Sculcula ---« Odocifio de’ Ponti per tre parti di w a- 
; ^ . lore oncie 15. 

Rocca diBotte) Ruggieri , e Tolomeo della Monta- 
Prungia , ) gna. 

Cit- 
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Città diCar-) 
foli ) 

Cerrairo, ed al-) 
cuni beni feu-) 
daii in Sulmo-) 
na ) 

Bckhio - R oc- 
chiano — 

Barri 

Rocoa di Ran-) 
dilìo , ) 

Poggi oS. Gio-) 
vanni ) 

Alto di S. Ma-) 
ria , .. ) 

Caftel Vec-) 
chi», ) 

Stanza no , ) 


CaftellodiCol-) 
le, c Luppa ) 


Rocca di Can- 
talice 

Petefcia — - — — 


Calìe! del Fiz-) 


, A 27 . Aprile . f ** 

Morello di Saurgi' Rranzefe,di fcrvi- 
zio d* un Milite . 


Gentile di Fefchio , di valore onde 7., 
tar. ra. , gr. 4 

Jicopo, ed Andrea di Barro. 

Maria figlia del morto Teodino , di va- 
lor oncie 5. e gr. 1. Quelle quattro Ter- 
re erano valutate onc. ip. , taf. 2., gs.5. 

Galgano , Berardo di Latufco , Teo- /• **• 
dino di Sargetta , Onofrio Teodino d* 
Aquilano , Tomaio di Matteo , Niccola, 
ed OJerifio fratelli , Rainaldo di Pog- 
gio , Gio: di valle Sorana, Tom ma-fedi 
Matteo , Toramafo di Somo , Napolio- 
ne , Gentile di Sordo- Si valutò il pri- 
mo oncie 3. , tari 20. 11 fecondo oncie 
a., e tarini 10. 11 terzo onc. 4. 

Pandolfo , Andrea , e Matteo , e Ge# 
rardo, ciakuoo per la terza pane di ix 
onc. di valore , ed uniti ai tre prece- 
denti formano Feudo di ai. onc. 

A dì ab. detto. f 9* 

Andrea di Pandolfo , Pandolfone , Ja- 
copone , e Bcrnardonc y tallata per mez- 
zo Feudo. 

Percivalle , e Petrone di Perefcia , ed • 
Odone di Montorio , per la metà di elfa, 
valutata onc. 4. 

Maigeiio di falena , Gentile, Andrea , f- 

e Rug- 


% 


/. »l. 


/. p. » ». 
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zo fuperiore , ) 
Cartel Turri-) 
cella ) 

Pefchio di B li- 
tico — 

Colle Marinile-) 
ciò Carceri ) 

Aitino 


Ceti ) 

Forcella ) 


Taranti ) 

Corbaro, ) 
Staffili , ) 

Saifa, e ) 
Preturo ) 

Capradorfo . ) 
Rocca di Sai ) 
t?, ) 

Barano , ) 

Civita d* Àn-) 
fina, ) 

Candirò , ) 

Ci vi teda, ) 
Cartclnuovo j 
Berdinaria , ) 
Petra , ) 


e Ruggirti , tutti e quattro Fratelli , 
taliati p r la metà del primo onc. 3 tar. 
10. , e per 1* akio onc 5. , gran 5 

Andrea di Falena taliato per la ven- 
tèlima parte d’ un Feudo. 

Genti e di . Pcttorano, valutato i' pri- 
mo on. 5. tar. 1. gr. 5. , e la terza par- 
te del fecondo onc. 1. , tar. 24 , gr. 14. 

Roberto di Legognano » Jacopa, e Ja- 
copo di Timone , ciafcuno per la terzi 
parte, ma valutato per Iella parte;, d* 
un Feudo. 

Enrico di Portella , c il Figlio di Mon- 
tanaro , il primo per la metà di Ceti , 
si fecondo per la metà di Portella , va- 
lutati tutti e a. per 12 . tar. 

Enrico di Portella per alcuni beni 
Feudali , valutati tar. 7. , e grana 6. 

Sinibaldo di Aquilano , valutati il 
primo per un Feudo , il fecondo per una 
terza parte d’ un Feudo, il terzo foltan- 
to per alcuni beni Feudali d' onc. 7. , e 
.tar. 1. 

Il primo d’onc. 5 e tar. 6. , il fecon- 
do onc. 4. tar. io. gran. 18. , il terzo 
una quinta parte d’ un Feudo , e quelle 
con tutti i Cartelli di Sinibaldo valeva- 
no annualmente onc. 47. , tar. 18. 

Corrado di Orlando , Jacopo di Pie- 
tro , Andrea di Tommalo , OJorilìo di 
Gio: Bartolomeo , di Gio: Bernardo di 
Girardo , Tarlìdio di Tarli do -, Pietro 
di Landò , Rainaldo , Odone , Napolio- 
ne , e Gio: di Orlando, Berardo ai Na- 
polione , Jacopo di Marrone , Francefco 


Morino. ) di Paolo, Gio: di Marfilio, Tommafo , 

e Rainaldo di Berardo , Gio: di Valle- 
bona , limone di Manente , Francefco 
di Giiolfo . Sono valutati, la prima per 
un Feudo , e tutte le altre per annue 
onc. 22., tar. 3. , gran. 15. 

Cartel di Gio:) Pofi'eduto da Enrico di Caflello , e Ja- /. ,2. 
Alberico. . ) copo di Bartolomeo. 

Pietra Abon- ) Per cinque delle dodeci parti Trac- 
ciante . ) mondo di Jacobo di Bifero , per la ter- 

za parte Luca di Trafmondo , ed An- 
drea di Gentile ; e pel retto Tomaio di 
Tomaio di Bifero , e Francefco di To- 
rnato di Bullo in nome di lua moglie. 

Campo di Gio- Per la metà Galgano;, e Oderifio , e 
ve ) per l’ altra metà Luca di Bifero , e i 

Nipoti di lui Tomaio, ed Andrea. 

Li Quatri ) Jacopo de’ Quatri per tutto il primo. 

Pizzo Ferrato) e per cinque delle dodeci parti ael fe- 
condo . 

Calìel Senella) Trafmondo di Jacopo di Bifero una 
Cartel Bacile ) quarta parte di Senella , e per Facile al- 
tra quarta , giacché una ferta parte del- 
lo rtertò fi poiTedcva da Antonio Lom- 
* bardo . Un’ ottava parte Milone , e Cor- 

rado , e una decima Ponzio , c Tom- 
mafo. 

Rocca Valle) Tommafo di Trafmondo , e Maria , 
efeura ) porte fiori ciafeuno d* una terza parte . 

Bifero . ) Rofrano , Luca Tornato , ed Andrea 

coi loro Nipoti . 

Tutte quefte Terre formavano un Feu- 
do d’ un Milite . 

Valle Sorana ) Gio: di Arcipreta , Oddone di Tozia- f. 92. « r. 

co , Andrea di Tommafo , Riccardo di 

Odo- 


f- «. 


/• «• * 


1 6t 


Morfeo ) 


Colle,® Luppa) 


Afehi - - - - 
Molina ---■ 


Tagliacozzo 

Cartel Maliar- 
do 

Cartel Maleto... 
La Fufchio--- 


Odorifio , Trafmondo , Niccolò di Berar- 
do , Bartolomeo di Roberto, Andrea di 
Arci pietà . 

Riccardo di Errico , Valdino di Be- 
rardo, Jacopo di Matteo , Simone Tuo 
Fratello, Simone di Donadeo , Abamon- 
te di Gilolfo , Ugolem di Oderifio , 
Odone di Toziaco , Francefco di Barto- 
lomeo , e Bartolomeo di Torano . 

Andrea , Gio: di Guerriero , Niccoli 
di Berardo , Pietro, d’ Arcipreta , e Gio: 
ilio Fratello , Riccardo Pietruccia , Traf- 
jnondo , Berardo di Roberto, Gotf'redo , 
Mattia , Albamonte , Gio: di- Matteo , 
gli eredi di Berardo, Oddone di Tozia- 
co , Donadeo di Timeone , Berardo di 
Marano, Abamonte , Riccardo, gli Ere- 
di di Enrico, Jacopo di Matteo, e Fra- 
telli , Balduino . 

Tutte quelle quattro Terre fono Feu- 
do d’ un Milite , e mezzo . . 

Valutato per) tenuti da Odone di To- 
15. tar. Scila) mafo, da Andrea di Rai- 
parte d’ un ) naldo , da Berardo di 
Feudo ) . Caiperio. 

Berardo delle Celle polfeflore della quar- 
ta parte , valutata per 1’ ottava parte 
d’ un Feudo . 

Ottava parte ) pofieduti da Sibilia mo- 
A’un Feudo ) glie di Tonunafo di Am» 
Del valore on.) mone, 
a. j tar. 25. ) 

Ottava parte d’ un Feudo , Berardo 
di Deodario Gentile. 

Tutte quelle formano un Feudo, ed il 

va. 


« «*■ — 


Caporciano 

Fontecchio ) 
Pietra di Ver-) 
rechi ) 

Cappadocio ) 

Cadello Bo-) 
rempatrio ) 

Tagliacozzo — 
Cappadocio 
Caltel Fiume — 


Valle Regia 


Accia no 


Orza 


Prezza 


i6t 

valore d* un* onc. , e 5. tar. 

Conceduto a Lombardo Provenzale per /. *«. 

20. onc. d’ oro dal Re a lua ail’erzione 
del valore di 5. onde, pod'eduto coi tre /. , t . 

feguenti da Pandolfo di Roma , ma in 
Cappadocio vi aveva fbkanto alcuni Vaf- 
falli-; e quedi due valutati per un’ on- 
‘ eia d’ oro. 

Tolomeo di Monta- 
gna , e il fuo Fratello , 
perla ia.parte) ■ valutati per 12. onc. , 

io. tar. e 9. 8. Tutte 
per la 4. parte ) quefte lì taifano del va-, 
ìore di’ 18;. onc. d’oro, tar. io. ,egr. 8. 

A dì 29. detto . 

Francefco Barrazio Provenzale , in f. y 

nome ancora di Barrazio Tuo Padre af- 

» 

fente dal Reame , per la metà di quella 
Terra conceduta dal Re ad efl’o Barra- 
zio per 20. Onde d’ oro , ed è dei l'ervi- 
' zio d’ un milite . 

Del valore d’ onc. 5. un tar. e gr.- ip ; , /• 
Jacopo di Acciano Tommafo di Oderi- 
lìo , Gualtiero di Collepietro . 

Feudo di meszo. milite , eccettuatala 
parte di Jacopo di Azzano , per la qua- 
le ricusò di l'ervire , aderendo , che non 
la podedeva elio, Ama bensì Gio: di And 
Signore del Cadello d’ Introdacqua . Di 
tutto il redo erano Signori Roberto di 
Pietro , Margherita , Gentile , e Gual- 
tiero di Acciano , e Oddone di Afchi . 

Pofleduto per metà da Andrea di Bran- 
calcone ’, e valutato per onc. 2. tar. 15. 
gr. 12. 
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Taranti 


Gcflb 


Ripa d’Àttone) 
Petrognano ) 


Terra Monta- 
nara 

Senella ) 

Pizzo Corbaro) 

Melatino . ) 
Cartel vento di) 
Trafmondo ) 
Cordefco ) 

Cartel Giuliano 


Ci vitella ) 
Cartel de Rofii) 
Cafa Vetere ) 


Del valore d* un* onc. , tar. 16. , -e gr. 
x8. , pofleduto da Berardo di Acciano 
per la metà , e per una quarta dell’ al- 
tra metta. 

Tutte quefte valutate per onc. ip. tar. 
4. annue. 

Guglielmo d* Ifnardo Provenzale pof- 
feflore della metà già conceduta a fuo 
Padre dal Re (otto 1 ’ aanuo valore di 
24. onc. d’ oro . 

Pafsò il Giuftiziere in Città di Pen- 
ne , e colà chiamò gl’ altri Feudatarj a* 
6. di Maggio. 

Fofleduta da Guglielmo Gibos Proven- 
zale, con due parti del Cartello di Petro- 
gnano , per concefiìone del Re , lotto F 
annuo valore di 14. onc. d’ oro . 

Conceduta per metà dallo Hello Re a 
Pietro Alamanno Provenzale lòtto annuo 
valore di 20. onc. d’ oro • 

La quarta parte della prima , e la me- 
tà del fecondo Cotto il valore di 24. onc. 
d’oro, conceduto dal Re a Guglielmo 
di Bernardo Provenzale. 

Pure di Regia concefiione , pofieduti 
il primo per la terza* parte, e degli al- 
tri due j ciafcuno per la metà , da Alfa- 
no Romeo Provenzale , per annuo valo- 
re d’onc. 24. 

Sotto lo fteflo annuo valore , e pure 
conceduto dal Re per la metà , pofledu- 
to da Pietro Trotta Provenzale . 

Le due prime per metà , la terza in- 
tera , e 1* ultima per la quarta parte , 
tenute da Goffredo di Padula, e per 1 * 

al- 


1*1 

Pianella ) altra quarta da Jacopa di Cafale. 

Rollano Tenuto da Francefca Trogifia , e Gem- 

ma del Guafto. 

Pietra iniqua) Tutte del valor» d’ onc. xp. tar. 7. gr. f. 
Vicolo ) io. 

Fabrica ) Tenuti da Guglielmo di Letto per 

Cognoli ) intero, e la fola Fabrica per metà. 

Rajano , ) La prima per la quarta parte , 1* al- 

Capodacqua ) tro per intero , tenuti da Matteo di 

Rajano , e Fratelli . 

Di tutti il valore ann. onc. 19. , t. 


rp* j gr. 1 o. 

Civita Toma-) Poffeduti da Gualtieri di Bellante,/* 
chiara ) da Francefco di Bellante, e Fratelli. 

Sellante ) 

Luciniano ) 

Floreniano ) 

Ripacannone— Di fei pofleflori : Stefano di Scorra- 
no , Berardo , Andrea di Civitella , Ro- 
berto di Francefco di Melatino , Gu- 
glielmo di Civitella, e Roggieri di Ro- 
tara . » 


Cartel di Mon- 
tino 


Penna di Mon- 
tino 


Lotarefco 


Tezzano 


Di fette : Antonio di Montino , Be- 
rardo Padre di lui , Gualtieri , e Berar- 
do di lui Nipoti , Guglielmo Morello , 
Giovanni d’Aviano, Guglielmo di Rai- 
none . 

Di otto: Berardo di Penna, Gugliel- 
mo di Rainone , Guglielmo di Gugliel- 
mo , Matteo d* Ambrogia , Guglielmo di 
Giuliano , Tomafo di Todomaro , Enri- 
co di Penna , Attone di Penne . 

Di Arpino di Camarda perula terza 
parte. 

Ne pofledevano la metà Bartolomeo 
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•: d’ Acquaviva, e Jacopo di Tezzaoo., : 

. r . . Tutti dell* annuo valore di onc. 1 9. 

gr. jp. • 

Caftel Vec- ) . Pqjfeduti il primo per metà , l’altra 
chio di Traf- ) per una quarta , e per un’ ottava parte 

mondo ) da Roberto di Calìelvecchio . 

Tórre al .) 

Tronto ; \ • 

Caitel S. Andrea PofTeduto per due parti da Fran^efco, 

Berardo , Oderilìo , e Tomafo , forfè 
• . . r di S. Andrea . . 

Penna di S.An- Per la terza parte pofleduta da Gen- 
^ drea tile di. Penne, Ballo d’ Aquilano -, ed 

. / Anzilocco ;• e per un’atra terza parte 

Berardo Manerio, e Tommafo di S. An- 
drea . , . ( 

Vcftea Ne poftedevano la quarta parte Ro 

' • berto di Cellino', erjacapa forfè, .di Ve- 
Beo , detto in latino PeJUgii . 

Cretano Poflfeduto per -la terza parte dalla ftef- 

fa Jacopa . , 

Latroja Tenuta da Francefco di Gualtieri di 

' . Bellante $ Berardo di Tancredo^AleiEati- 

. , . 4 y r • dro di Matteo co’ Fratelli , e Jacopo dj 
Roberto di Latroja . 

^Rapino , Ne poifedeva la. quarta parte Gentile 

di Acquaviva. 

f •*. Tutti dell’annuo valore d’ onc. d’oro 
-17. , tar.' ac,, e gr. 5. 

. . A di 7. detto ., 


Monte S. Angelo 
Civita di Luparello 
Gifo 

.Villa S. Majria _ .* 


) Foflcduti da Matilde Contef- 
) fa Teatina , che mandò a pre- 
) Tentare in fup nome Giovanni 
. } di Monteanfon , e Roberto di 

Mef- 


ì 


) 


) 


) 


Città del Conte 

Rofel o 

Calale di S. Gregorio ) 
Pelchio Pignataro 
Città di Borelio 
Bomba 

AtefTa con Calali 
Metà di pietra Quara- ) 
zana 
Lanzano 
Paglieta 
\Cafale di Roberto Bor- ) 
dino _ ) 

Scemi ) 

Tutelilo, forfè Tollo ) 
Monte S. Silveftro • ) 
Quinta ‘parte di Ar- ) 
chi ano % ■ ) 

Caltel Giannazzo ) 
Callel S. Gio: 


'*<5 , 

MelTa per quelle Terre , valu- 
tate alla ragione di nove Feu- 
di di militi , ed oltre a eflì 
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Feudi , furono talfati del va- 
lore d’ undeci onc. , tarin. 13. 
) gran. 8 Si proteilò , che nell* 
avvenire non fofse pregiudica- 
ta pattando quella moftra gra- 
tuitamente per onore del Re , 
e non già per debito . E preferi- 
to quindici Scudieri muniti d’ 
armi con cavalli coperti . 


Fara di Bode- 
rocco . >. 


For#a , 0 Fur-, 
ci 

Lallignano 
S. Martino 


Tenuto da Rainaldo di Cafa Candi- 
della , e da Jacopo di S. Giovanni , 
Tenuto da Bonincontro di Fara, e da* 
fuoi confarti Rainaldo, e Jacopo di Bar- 
tolomeo, Guillelmo di Guillelmo , Bo- 
nagiunta di Marco , Jacopo d’ Anfelie- 
ro , Ruggiero di Niccola , Anzeliero di 
Bartolomeo , Andrea di Fara , <Gio; di 
Guillelmo, e Benvenuto di Biaggio. 

Tenuto. da Francefilo figlio di Gual- 
tieri di Furca 

♦ • # » • * 

Da Teobaldo , e Jacopa . 

Da Jacopo di S. Gio: , Berardo di La- 
roma , Ruggiero di Laroma . ~- 

Tutti formanti un Feudo , ed oltre a 
etto, il valore di tar, : i 6,, e gr. 7. 

Te- 
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il* 

Orfogna * ) 
Guado Supe-) 
riore ) 

Guado Infe- ) 
riore 1 

Cafale di S.) 
Donato ) 
Monte Sorbo) 
Santobono ) 
Frifadi Gran-) 
dinato ) 

Cartel di Mo-) 
ro, e Monte-) 
nero ) 

Frifa 

Cartel modio— 
Città di Borei-) 
lo , e Pefchio ) 
Fignataro ) 


Tenuti da Tommafo del Guafto , Rai- 
naldo del Guado , e formanti il Feudo 
d’ un milite . 


di Riccardo Grandinato 


di Pietro Grandinato. 

Tutti c cinque del valore di onc. ip. f 
e tar. p. 

di Paolo Rumone, e di Randifio. 
d* Anfelotto, e di Giuftiniano . 
ne f quali aveva alcuni beni Feudali 
Guillelmo di Modio. 4 


/• «05* 


Rizza Corno»* 


Pizzo inferiore 

Colle delle Ma- 
cine 


Pollutri ) 

S. Anfuino ) 
Acquaviva ) 
Salavento ) 


Tenuto per tre parti da Rainaldo di 
Sareta , da Tommafo della Rota, coi 
Fratelli , e da Riccardo di S. Apollinare . 

Tenuto per metà da Manerio di Ac- 
quaviva . 

Tenuto da Rainaldo , Galgano , Gual- 
tieri di Galgano , Berardo di Oderifio , 
Oderifio di Matteo, Gentile di Oderi- 
fio di Acciano , e Andrea di Canfallb . 

Tutti del valore- annuo di onc. ip, ; 
Tar. i. 


Tenuti da Gentile Grandinato tutti 
per Feudo d’ un Milite. 

la- 


Caftelleto , e ) 
F urchi ) 

Argelli 

Ocrccchio 

Pizzo inferiore 

Caftel di Muc- 
chia 


S. Comizio , e ) 
la mettà di ) 
Pizzo ferrato ) 
La metà di Ba- 
felice 

Monte bello ,) 
e Gambarato ) 
Monte More-) 
fco , e la me- ) 
tà di Sonella) 
Collemedio 

Altra metà di 
Bafelice — * 

Penna di Do-) 
mo Malanotte) 
Binino ) 

Caprifico — — 
Pizzo Ferrato- 

Laroma — — 




Jacopo, e Ruggieri di Argello. 

Guglielmo Morello , co* Tuoi Nipoti . 
per l’altra metà tenuta da Guglielmo 
fudetto per Mattea . 

Ruggiero di Berardo d* Acqua viva, ed 
il figlio di Berardo di Bajano. 

Tutti componenti il Feudo d'un Mi- 
lite . 

A dì 8. detto . 

} 

Matteo di S. Comizio. ^ 

Jacopello, e Andrea di Malanotte . 

Jacopello fopradetto . 

Andrea di Malanotte fopradetto. 

Tenuto per metà da Albamente, e 
Fratelli di Collemedlo . 

Roggieri , e Gentile di Patena 
Tutti del valore ann. di onc.ip., tar.17., 

« gr. a. 

Le prime due componenti ciafcuna la fi 
fettima parte d’un Feudo, e la terza 
1 ’ ottava parte , tenuti da Bartolomeo di 
Malanotte. 

pure ottava parte d* un Feudo ) 
fella parte valutata “tar. 24 ) enu 1 
da Tommafo di Caprifico, e da Coftan za . 
del valore annuo d’onc. d’oro una , e tar.ao; 
per la terza parte tenuza da Giuftiniano. 

for- 
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Cafalanguida — 


Archiano 


Rivifonnolo 


Colle Recato 
Tufo 


Marano — — 


Baleniano 


Torre Monta- 
nara — 


Tufillo 


• * «s 

formante la quarta parte di un Feudo , pof- 
feduta da Tommalo di Cafalanguida, c 
.da Ardemando » 

per la quinta parte del valore d’ ann. onc. 
una , tar. 13. e gran. 18. , tenuta da Ja- 
copo di Simone . 

Di tutti lì dice l’ annuo valore d’ onc. 
19. , tar. 19. , gr. 6.; 
tenuto per una metà da Jacopo , e An- 
drea di Malanotte , ma non già in capi- 
te della Corte , bensì come Suffeudatarj 
di Roberto di Banielo , il quale infermo 
mandò Scadalo di Scanno fuo Nuncio a 
palTar la moftra . Quella metà è talfata 
per la quarta parte d' un Feudo . \ 

per due parti pofleduti da Guglielmo 
Stacca Provenzale per concelììone del 
Re Carlo. . 

valutato per mezzo Feudo, e pofieduto 
da Maria di Aquino , che mandò Gio- 
vannino fuo Procuratore . 
tafitto per quarta parte d’ un Feudo, e 
tenuto da Jacopo di Baleniano ^ da Gen- 
tile di Ruggieri , da Mainetto Ri Oderi- 
lìo , e da Pietro di Mainetto . 
tenuta per. metà , talfata per quarta par- 
te a’ un P'eudo , e del valore di fei on- 
cie , da Jacopo di Baleniano fopradetto , 
e da Berlingieri di Roberto, e da ballo 
di Aquilano . 

Tutti quelli dell’ annuo valore del fer- 
vizio d’ un Feudo, e di 11. onc. 
mezzo Feudo poifeduto da Gio: Grandi- 
nate , e • da Berardina e Nicolallìa fue 
nipoti . per 


i6p 

Palmola—— — per la. feda parte del valore d’ un onc., 

tar. 21. , gr. 6. , tenuta da Andrea Fil- 
manerio . 

Fraine fuper io- La cui quarta parte tenuta da Anfo- 
re — fio, e da Pari fio , e detta del valore 

d’ onc. 2. , tar. 15. 

Rocca di Spi- La cui feda parte del valore di 5. on- 
nalvcto , ■ — „ eie , e tenuta dal fopradetto Andrea Fil- 

manerio . 

Caftcl di Lifia- le cui due parti della metà del valo- 
re di tar. 20. , fono tenute da Gugliel- 
mo di Lifia, e da Enfio. 

Delle quali tutte il valore è di onc. 
ip. , tar. 27. , gr. 6 . 

Lama ■ — La cui feda parte del valore d* un’ on- f. «•*. • u 

• eia , e tar. 20. , tenuta da Pietro Gran- 
dinato fopradetto. 

Rocca di Spi- ) ciafcuno per una feda parte , tenuta 
nalveto, e Pal T ) da Gilberto Filmanerio, e per un’altra 
mola J feda parte da Gio: Filmanerio . 

Lentella — pofleduto da Rainaldo di Lcntella , e 

da Gentile Grandinato. 

Tutte del valore ann. d* onc. ip. , tar. 

Rocca di Cerro) per la quarta parte. Ne pifla moftra /. «é. 
Colle Longo ) Gio: Guerriero Gallico, 0 fia Franzefe, 
Tranfaque ) fotto l’annuo valore di 20. onc. d’ oro . 
Caftiglioni— per conceflìone del Re pofleduto da /• 

Gio: Burfon Franzefe, fotto annuo valo- 
re d’ onc. d’oro 24. 

Montopoli— Guglielmo del Giudice , Gio: Carbone f “*• s f * 

per la fua moglie Tomafa . 

Orno — ■ tenuto per due parti da Alduino de* 

Bifatti per fua moglie Filippa; per la 
feda parte da Tommafa , e per 1 ’ altra 

Y fe- 
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Givitella , e ) 
Prata ) 

Ari 


Torre Teatina- 


fefta da A deli Ha . 

ciafcuna per la metà, tenute da An- 
drea di Prata . 

tenuto da Guglielmo Carbone , Rainal- 
do di Ari, Francefco delia Torre, c 
Vinciguerra di Prata. 

tenuta da Borello de’ Bifaccki , e da 
Francefco della Torre, coi Nipoti. 
Tutte del valore d’ onc. 19. , e tar. 27. 
valutata per la fella parte di un Feudo . 
valutato alia Beila maniera . 


Pietra Secca- 
Poggio Siginol- 

^ * • . 

Macchia Timo- : del valore d’ onc. 6 . tar. 7. , gr. 6 . 

ne .. . - • - ,j - 

Monte Falcone- del Valore d* onc. a. , tar. 1 «ry-gMi * 
Rocca di fotte- per* la terza parte del valore , d’ onc. 1. , 

tar. 7? , tutte tenute da Gandolfo di 
Coll’alto; ed in tutto valutate per' fer- 
J vizio d’ un Feudo, onc. 16. , tar. 1 5. , 

€*- 7 - ‘ w 

* - • • A. dì 9. detto . • ' 


Letto,eTor-) formanti la quarta parte d* un Feudo, 

ic J 

c pofieduti da Abamontc di Letto, e da 
Francefco di Letto . 

Palombaro— per la metà del valore d* onc. 7 . , tar. 

15.; pofleduto da cifo Abamonte , e da 
Guglielmo di Cerafolo . 

Ugnio ottava parte d’ un Feudo 

Rocca di Gii- per la quarta parte, il cui valore d’ un 
perto oncia, tar. 8. , gran. 6 . , potTèdu ti da Gu- 

glielmo di Cerafolo fopradetto. 

Biferi— per la metà, e per una terza parte 

dell* altra , porzioni valutate onc. u , tar. 
‘ 24.. , c gr. 7. ; tenute da. Abamonte' di 

• Let* 


1 7 1 

Letto {opradetto , da Gentile di Lego- 
niano, da Jacopo, e da Simone di Bi- 
• 'fero. 

Cufano decima parte d’ un Feudo, tenuto da 

Bartolomeo- di Cufano , da Jacopo, da » 

da Mainetto, e da Gezzolino. 

Tutte del valore d f un Feudo di fer- 
vizio , e d’ onc. 19. , tar. 12. , c gr. 13. 

Monte Oderifio del valore donc.27., tar. 15.) 

Palma — — — del valore d* onc. 16. ) tenuti tutti , /. IXSi éft 

.Civitaquana — formante un Feudo ) e quattro da 

Caftelluccio — predo il Guafto ) Bonifacio di ' 

Gualberto Provenfale , e valutati per 
fervizio Feudale , onc. 63. , tar. 15. 

Foffacieca — tarata per 4. par. d’un) . 

Feudo ) 

5 . Eufaaio ~ allo deflo modo ) 

Cartello di Cai- al modo dello ) 

dara Città del valore di onc( 8. , tar. 25., ) 

Sangro g. io. » ■ ) 

Pcrano — — Am terza parte d* un Feudo) 

Cartel di Silvi- quarta parte d* un Feudo ) 

Monte Pagano- del valore d’onc. 6., tar.23. ) 

Monteverdc— • nona parte d’un Feudo ) 

fV s . Tutti tenuti da Frate Giordano Ab- 

bate di S. Gio.in Venere , e tutti del 
valore dell' annuo fervizio Feudale , d’ onc. 

43., tar* 15. , gr. 3. . * 

A dì io-, detto. 

Nocciano — • — -feda parte d' un ‘Feudo, tenuto da /• ***• * r * 

Rainaldo,e Vinciguerra di Coll-' alto. 1 \ 

Vefteo — — . per Ja quarta patte valutata tar. 26., 

gr. 13., tenuta dallo fteffo Vinciguerra. 

Beiforte il cui valore è di 5. onc. , e gr. 7* tev 

: . . : . noto da Arpino , Jacopo , e Niccola di 
Camarda . Y 2 Mi- 
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Mirabello — — • 


Calale di S. Ma- 
lia di Mira- 
bella — 


tenuto da efTo Arpino,da Rainaldodi 
Coir alto, e da Rainaldodi Collemanno, 
che con elio Mirabello formava mezzo 
Feudo , tenuto da Mataleone di Rug- 
gieri, da Matteo di Senizzo , e da Gual- 
tieri di Dragone. Tutti del valore an- 
nuo fervizio, c feudo, onc. 19., tar. 9, 
Rocca Scaringia ) 

Calda ) 

Rocca Montepiano ) 

Fara de* figli di Pietro ) del dominio di Tomafa Con- 
Guardia co’ Cafali , e de- ) tell'a di Manoppello , che 
manio della comunità flef-J mandò a far la mollra Guai 


fa di Greie 
Ifola 
Totlìcia 

Prcturo di Teti 
Sambuco 
Gamagnia 
Radicara 
Poggio di Valle 
Poggio di Viano 


) tieri , e Jacopo di Guardia, 
) e Trafmondo di Fara . E 
) tutti fi fcrifiero del valore 
) di onc, 57., tar. sp. , gr. 8. 


1 


) di Stefano Colonna , che 
) mandò il fuo Vicario Gio- 
Rocca di Berardo per la 3. ) vanni di Poggio di Valle 

) per quei Feudi , d ’ annuo 
) valore d’ onc. 57. , tar. 15., 

) gr-4* 

) di Fortcfraccia di Romagna, 

) che mandò luo Procuratore 
} Egidio di Carpini ano, e fe 
lametàdi( Calici Vecchio ) ne feri fie l’annuo valore onc. 

( de’ Signori d’Ac-) 16. , tar. 11., gr. 4. 

(quaviva Forcella ) 

Contragucrra- per la quarta , e per V ottava parte , 

il cui valore d’ onc. 3., tar. io., tenuta 

d* 


parte 
Rocca d Alberico 
Poggio Pinzoncfco 
forfè Poponefco 

( Bifento 
( Balviano 
( Cliviano 


r 


da Gualtieri di' Gentile, Guglielmo di 
Berardo, Jacopo di Cacciaguerra , Berar- 
. do di Colledonico, Tom malo Rodo , Pie- 
tro di Borcllo. 

In tutte le iuddette metà, e quarta, 
l’annuo valore d’ònc. 19 . , tar. 21. , gr.4. 

Rapino — ■■■ — per tre parti tenute da Jacopo di Pra- /. u*. * /. 

ta , Mattia, Riccardo, e Nipoti. 

Prata , e Ci-} per metà tenute da elio Jacopo, Be- 

vitella ) rardo , e Gualtieri . 

Palombano ) per la quarta parte tenuta daeflo Be- 

rardo. 

Rocca di Gi li- per la quarta parte tenuta dal fuddet- 
beito — to Gualtiero, e Berardo. 

Caiacandiaella. ’ per metà Gualtieri Oggerio , e Toma- 1 

io di Federico. 

Archiano — — per la quinta parte da Gualtieri , ed 

' Oggerio fuddetti. 

Corvara — per metà da Andrea, e Guglielmo , col 

Fratello . • 

Di tutte, l f annuo valore, onc. 20. , 
tar. 8. gr. 4. 

A dì 11. detto . 

Wofellolo — - • tenuto per metà da Gregorio di Aver- f* 

fa, e per metà da Berardo di Torre. 

Cognoli— — - per due parti tenute, per una terza 

da Bartolomeo di Culano , e per altra 
terza da Tomafo di Cretano . 

Sali e——— per cinque parti tenute da fuddetti 

Gregorio d’Averfa, c Berardo di Torre, 

Andravano — poiTeduto da efso Berardo , e da Berardo 

fuo Nipote. 

Torre di To- poifeduto da eflo Berardo di Torre per 
dalto ■— — — la metà, 

• Tutte formanti un Feudo d* un milite ,/•«««••* 

poffe. .j, 

- • . • 

1 
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Coraina 


Laroma— — — 


S. Apollinare — 
Canofa — 


Cantal upo — . 
Malacocchiara- 

Summovicoli « 


Cafacandidella. 
Rivifonnolo— 
Viano — 




pofleduta per una terza parte da Gen- 
tile di Letto , per un’ altra da Tomaio 
di Letto , e per l’ ultima dai Fratelli 
Jacopo, e Matteo, e da Francefca, e 
Tornala figlie del morto Andrea di Letto . 

per la terza parte pofleduta da Pietro 
di Grele , e da Ruggieri di Laroma ; e 
per altra terza parte da effo Tornalo , e 
da elio Matteo, col Fratello, 
da Riccardo di S. Apollinare , co’Fratelli 
tenuta per cinque parti da elio Gen- 
tile di Letto, per un’ ottava da Gual- 
tieri di Cafalareto , per altra da Impa- 
lazia, e per l’ultima ottava da Franzia. 
da Gentile, e Tomaio di Letto, 
per metà da Niccolò di Malacocchia- 
ra . Di tutte il valore d’ onc. ip. , tar. 16 . 

per due parti da Bottello de’ Rifatti , 
o Bifazzi , per una fella parte da Ric- 
cardo , e Bernardo di Mareliano; e per 
altra fella parte da Jacopo, c Gentile di 
Sommovicolo . 

da Rainaldo, col Fratello per una metà, 
per metà da Tommafa di Malanotte. 
per metà da Serico , da Gualtiero di 
Calalareto, e da Trafmonda; e per l’al- 
tra metà da Giulliniano di Roberto , da 
Ruggieri , da Filippo , da Sicilia , e da 
Sofia . 

per un ottava da Rainaldo di Matteo, 
per una quarta da Francefco di Gionà- 
ta; per altra quarta da Gio: di Monti- 
cello; per altra ottava da. Gualtiero di 
Luco, e dal nipote; e per altra ottava 
da Jacobuccio di Tomafo. 

per 
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S. Vito 


Cartel di Morro 
S. Omero — 
Cantano — 
R pnttoni , ) 

Poggi a Bada-) 
no ) 

Torre al Tron- 
to ■ ■ 

Bifento ; ) 

C iviano ) 
Balviano ) 
Caltelvecchio j 
Ofena 


BifeBti — 

Trifigno, con ) 
Rocca Cecca ) 


Caramanico ) 
Alfidena ) 
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per rhetà da Giovanni Malderico , e 
da Francesco di Luco. 

Tutte quelle componevano Feudo d T un 

milite . 

per due parti . 

« per la metà , e per un' ottava parte * m 1X7 
per una quarta 

ciafcuno per la quatta parte 

.* » 

per la quarta, e per un'ottava parte 


per la quarta parte 

• ’ • *• ** * — 

per la quarta, c per un ottava parte * 
Tutte poffedute da Gualtieri di Acqua* 
viva , che mandò a prefenta* la inoltra 
Matteo fuo figlio, 

per alcuni beni tenuti da Federico di 
Balviano , - 

tenuto da Franccfco di Monteforte* 

•* • « • 4 

Tanto Gualtieri , quanto quefti due pre- 
fentarono infìeme, ed unitamente fu efprcfi- 
fo il valore di tutte quelle porzioni ano. * 
onc. 40. , tar. 18. , gr. 15»* 

Gio: di Marcia Franzefe, che mandò/.»». 

fuo Procuratore Guglielmo di Fulgerevil- 
• la , e dille il valore di tre Feudi , ed 
oltre a quelli , V annuo valore d’ onc. 
d' oro 8. , tar. 4. , g. 6 % . 


""'1 


i 1 »»»■ 


| »*f. « /* 


f il» 


/ JM. I *• 
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Torino ) 

Rocca di Ofen-) 
to ) 


A dì 12 . 

Poffeduti dal Moniftero di S. Stefano al 

rivo del mare , che mandò Procuratore 
Frate Gio: di Manoppello, >e ne diffe il 
valore annuo di onc. otto , tar. 24. , gr. 5. 
Da Guglielmo Braccia Provenzale. 
Dallo Ideilo Guglielmo^per fe , e per 
Meliorata , taflati per Feudi di due Mi- 
liti, ed oltre a e ih, del valore d* onc. 6 . 
Mortola — — - ) 

Tezzano - per metà ) tutti e tre pofleduti da Ste- 

Cafale di S. Jacopo per metà ) fono , e Benedetto» forfè di 

) Aiortula . 

Da Roberto di Scorrano 


Colle Corvino- 
Tollo 


Poggio 
Rofe — 
Atri — 


delle- 


« f 


5 corrano *.— ìì 

Monteguàltieri 

Serra — — 

Ccrmaniano — 


Pei beni , che vi avevano": in demanio 
Roberto, Gualtieri, ,e Regaita ( forfè 
•d* Atri ) , 

Per metà Rainaldodi Scorrano, epev 
un’ottava Abamonte di Letto. 

Francefco di Scorrano . 

Vinciguerra , e Rainduccio di Scorrano 

Matteo di Scorrano co* Tuoi Conforti** 
di tutti quelli 1’ annuo valore d'once aa. f 


Cafalareto — — 
Far inda, con ) 
Per. J 


Caflel S. Gior- 
gio ...» ..■■■■ 

Colle dclleMar- 


gr* 1 o. 

Roggieri, e Jacopo di Cafalareto 

Tenuta da Rainaldo di Farinola , c 

da i conforti Manerio , Matteo di Siniz- 
zo, Gualtieri di Farinola, e Grana.. 

Per due parti tenute dai Conforti At- 
tone , ed Ugone di Giuiiiniano , Rainal- 
do di Guicciardo. 

Pofleduto'per la metà da Gio: di Ac- 
cia- 


more 


Forcella 


Montecafino — 

Biferano 

Cocciano 


Montepetitto 
in Atri * 


Rullano 


Civitella 


Tom . IL 


ciano, e Ruggieri luo Fratello, per una 
quarta da Guglielmo d’ Yfcla , e per un* 
altra quarta da Corrado di Leoniano . 

Per la metà • da Gentile di Attone , 
Berardo fuo Fratello , e Guglielmo di 
Guaftaldo . 

Tenuto da Rainaldo , ed Abamonte. 

, ’ k 

Per due parti da Gio: di Aviano, Be- 
rardo di Montino , Gualtieri di Cafala- 
reto , e Mattea . , 

per alcuni beni Feudali in quel ter- 
ritorio , tenuti da Andrea di Mauro , 
Goffredo di Scalfo , dagli Eredi di Gu- 
glielmo di Navelli , da Maria , dagli ere- 
di di Alebrandino , dagli eredi di Gual- 
tieri , dagli eredi di Rainaldo di Mon- 
tefecco , da Berardo di Roberto , e da 
Guglielmo di Filippo . 

per due parti da Simone di Bifero , 
e da’ Tuoi Conforti , dedotte però la par- 
te di Luca coi Nipoti , che ne aveva 
pallata mortra in Sulmona . 

Di tutti l’annuo valore d’onc.20., gr.i -f. 

A dì 1 3. detto . 

per varj beni Feudali tenuti in quel /. w. 
Calvello , e valutati per onc. 4. , tar. 1 2., 
gr. 11., da Trafmondo di Civitella , Rai- 
naldo di Poggio, Gio: d* Yfcla , Matteo 
di Mataleone , Guglielmo d’ Yfcla , Fran- 
cefco di Rocca , Odemondo di Rocca , 
Tagliacozzo di Rocca , Francefco di Gual- 
tieri, Andrea Roggieri , Jacopo di Gu- 
glielmo , Vinciguerra , Trafmondo di Roc- 
ca , Gualtieri , Berardo di Scorrano . 

Z De’ 


c 


\ 


m. i fi 


iy% 

Acquaviva 


Varano 


Faraone - 
Monticulo 


Ripa di Gri-) 
mal do , e Can-) 
talupo ) 

Bacucco 
Arfita col 
Poggio 
Cupolo con 
Rocchetta 
Trotta 

Bifcnti — — 

Balliano - — * 
Cliviano — - 
Caftelvecchio — 
Forcella — 


De* Signori di Montino tenuto da An- 
tonio , Tolomeo , Gualtieri , e Berardo 
di Montino , Guglielmo Morello , Blon- 
da , e Guglielmo di Montino. 

Tenuto da Tolomeo di Montino , da 
Luifa Figlia di Odone , da Odemondo 
di Rocca , da Bartolomeo di Luigi , e 
da Ventura di Roberto di Varano . 

Da Matteo di Aquilano . 

Per due parti polfeduto da Gualtieri 
di Gualtieri , e da Rainaldo fuo Figlio, 
da Roggieri di Torrita , da Giovanni di 
Efcolo , e da Marfilio di Guido di Efcolo. 

Da Guglielmo, e Francefco di Ripa. 

Tutti quefti Calvelli, e beni Feudali 
dell’annuo valore d’ onc. i p. , tar. 28. , 
gr- 9 - 


Per la quarta parte 
Pure per la quarta 
Per V ottava 

de’ Signori d’ Acquaviva per la quarta 
• anche per la quarta 
Tutti tenuti da Riccardo d’ Acquaviva, 
e dai Nipoti di lui; e per alcuni beni 
Feudali in Balviano , tenuti da Laido ; 
ed altri in Cliviano tenuti dal Giudice 
Perono , il quale pofiedeva ancora due 
porzioni della fefta parte di efTo Civiano. 
Tutti infieme quei Caftelli , e beni fu- 
rono 


Mofcufo 


Lucufano — 

Poggio Camar- 
dcnie » 


Caftel Summa 

tino 

Montebello — 


Amaro 


Colledonnico — 

Aquilano dì — 
Gualtieri — 
Acquaviva — - 


Collealto .. 


I 7 P 

rono defcritti del valore d T onc. 17. , tar. 

15- » Il i 

Tenuto da Rainaldo figlio pupillo di y. f 
Ponzio di Villanova, cui l’aveva con- 
ceduto il Re fotto 1 * annuo valore d’ onc. 

40. , mandò a pafTar moftra Berardo di 
Montefolc fuo Tutore . 

Da Matteo di Collemadio , da Andrea, /. m. « ti 
e da Randifìo di Collemadio . 

Da efio Andrea, e da Matteo di Col- 
lemadio, da Giovanna, e da Matteigna 
figlie , ed eredi di Andrea di Camarda , 
da Oderifio di Camarda , e da Bernardo- 
di Bifero . 

Da Gualtieri 

Da Francefco di Aitino, e da Jacopo, 
e Luca fratelli di Aitino . 

Tutti dell’annuo valore d’ onc. ip. 
tar. 22. . 

Palmerala di Fano, che mandò fuo** 1 * 4 ’ 

Procuratore Marfapino . Lo aveva avu- 
to per conceflìone del Re , e non è no- 
tato il valore annuo . 

Per quattro parti pofledute da Jacopo 
di Colledonnico , e fuoi Conforti . 

Da Rainaldo figlio di Tomafo di A- 
quilano. 

Da Mainiero di Acquaviva , e Gen- 
tile fuo Fratello , da Roberto di Caftel- 
vecchio , da Guglielmo di Acquaviva , 
da Sanfone , e da Rainaldo forfè dell* 
iftefio cognome Patrio. 

Riccardo , e Berardo , forfè di Col- 
labo . 

Z 2 Ro- 




I 


f. 114. • t . 


Roberto col Fratello, Simone, e Gen- 
tile tutti di Legoniano . 

Guglielmo d’ Yfcla. 

Di tutti quefii il valore annuo onc. 
jp . , tar. 3. gr. 1 1. 


Ornano--— u- per la terza parte ) tenuti da Teodino di 

) di Aquilano . 

Scorrano per la quarta ) 

Brittoli ) 

Fabrica ) _ Per metà tutte e tre pofiedute da 

» ) Berardo di Brittolo . 

Ripalta ) 

Ceppagatto — Da Gio: di Scorrano , e da Simone di 

Legoniano . 

Lotarefco, Per due parti pofiedute dal Monifiero 

di S. Maria di Propezzano, che mandò 
.a comparire Arpino di Camarda . 

Poggio di Rao- Berardo, e Gualtieri fratelli di Fu- 
ne — * — gliano, il Monifiero delle donne di Cit- 
: tà di Penne, Rainaldo Fallarone , Pari- 

•».>*. ..de, e Gualtieri di Poggio. 

• „ Di tutte l’annuo valore onc. 1 p. , tar, 

Teraino *• ) 23. , gr. 


"Viano con vil-)> . » * • . 
le : : ) 

Rapino ) Di Rainaldo Vefcòvo Aprutìno. 

Collevecchio r 

Rocca S. Ma- ) • * . . 

•ria . ) ' 

Poggio di Cor-) ■ Di Roberto di Poggio , Vinciguerra 

no. - fuo Fratello , Attone di Poggio , Tancre- 

do di Morricone , Franceico di Matteo, 
Luca, e Francefco figli di Accomando di 
. Poggio, Rainaldo, e Baliano di Poggio , e 
Matteo loro Fratello. Di 
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Legoniano 


Caftel di Lu. 
petto — 1 


Aquilano, 
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Caprafico -, 


Morricone 


Ripa di Rat- 
terio — 


Poggio di Rat- 
terio — 
Mezzano ■ ■ — 


Melatino ) 

Campora ) 

Ponticello ) 


x 8 1 

Di Matteo, e Guglielmo di'Caprafico 
fratelli , Gentile, di Penna , Rainaldo', di 
Sancalo , Gualtieri di Caprafico, Fede- 
rico Fratello di lui, Gualtieri loro Ni- 
pote , Riccardo di Poggio , Rainaldo di 
Montefecco , e Patrifla vedova di Goffre- 
do di Scorrano . 

Del fuddetto Tancredo di Morricone , 
della furriferita Chiefa Aprutina , e di 
Jacopo , Rainaldo , e Berallo ' figli di 
Gentile di Legoniano. 

Di Francefco di Ripa , Lorenzo' fuo 
Fratello , Jacopo di Ripa, Filippo di 
Gentile , Niccolò di Ripa , e Guglielmo 
Nipote di lui . 

Trafmondo di Poggio , Filippo fuo Fra- f. 
tello , Pietro di Verruti . 

Di Simone di Tezzano, Graziadeo di 
Diotallevi , c Berallo di Rainieri, Vinci- 
guerra di Rocca, Roberto di Poggio, la 
figlia di Guglielmo di Grandinato . 

, Ciafcuna per due parti , di Giovanni 

di Melatino, Berardo di Poggio, Gir- 
glieimo di Poggio, Guglielmo d’ Yfcla , 
Guglielmo di Gentile , co’ Tuoi Fra telli , 
il figlio di. Guglielmo di Berardo, Mat- 
teo di Bifegni , la Chiefa Aprutina , 
Rainaldo di Poggio , Mattia di Cazano , 
Giovanni di Aviano Francefco di Ri- 
pa, P'rancefco di Frontarolo, Gottifre- 
do di Poggio , Roberto Maanario co’ Nipo- 
ti , Guglielmo , e Matteo. : , . .> 

Di 


f. tii. 


f. ni, » f. 


f. U7. 
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Rocca Totone- 
fca ■ ■ — ■ - 


Alanno ) 
Caftelvecchio ) 
Monacefco. ) 
Guardia di ) 
Gomano % ) 


Pianella 

Civitella col ) 
Caftello deRof-) 

fi ) 

Poggio diRao- 

ne — 

Ofena 

Caftiglione 

Aquilano di 
Giovanni — - 


Caftiglione — 
Colle Abcello- 


D [ Clodio di Rocca , Attone d’ Enri- 
co , Franccfco di Pietro, Vinciguerra di 
Rocca , Gualtieri di Rocca , Jacopo di 
Bifegni, la Chiefa Aprutina , Jacopo di 
Legoniano , Berallo , e Rainaldo Fratel- 
li d* eflo Jacopo , e Tancredi di Morri- 
cone . 

Tutti quefti dell’annuo valore dionc. 
27., tar. 13. , gr. ■; . 

A dì 14. detto . 

Pofleduti da Pietro Abate di S. Cle- 
mente nella Pefcara , per cui pafsb mo- 
ftra Notar Andrea di Crecco della Città 
Teatina fuo Procuratore . Per quei Feu- 
di era tenuto a fervire il Moniftero al 
Re nel valore annuo d* onc. 19. , tar. ig. 9 
gr. 7. 

Per metà. 

Per metà 

per la fefta parte 

per la quarta parte , e per 1’ ottava 
per una quarta , e per un’ ottava parte 
pofledute da Rainaldo F aliatone. 

Da Matteo d’Oltremare, da Alberico 
fuo Fratello , e da Giovanni di Melati- 
no . 

Di tutti l’annuo valore di onc. 19., 
tar. 28. gr. 12. 

Di Gentile di Caftiglione, di Riccar- 
do di Valeniano , e di Abamonte . 

Di Mainieri d’ Acquaviva , di Simone 
di Legoniano , e di Gentile Acquavi va. 

Di 


Torrito 


S Ilario 
Caczano 


Rocca di Gifo- 
ne — 

Cerbiforco — — 


Ripa d’attone— 

Canfano 

S. Omero — * 
Tortoreto 


Colonnella 


Poggio di Ca- 
fanova — 


Beiforte 

Nocciano 
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Di Trafmondo , forfè di Toritto , d’ 
Antonio fuo Nipote, di Ruggieri di Lc- 
goniano , e di Corrado, Rainaldo, Nic- 
cola , Martino , e Berardo . 

Di Maccabeo di Bartolomeo . 

Di Rainaldo di Caczano , di Gualtieri 
di Caczano, e del Figlio di luiydiBer- 
narduccio , Jacopa , e Gentilefca . 

Di Rainaldo di Tomafo , Gentile di 
Forcella , Gentile d’ Altavilla , e del Fi- 
glio di Tomafo di Rocca . 

Di Guglielmo d’ Acquaviva , delia 
Cbiefa di S. Gio: in Vomano , di Gual- 
tieri di Bellante , e di Sanfone . 

Tutti del valore d’ onc. 20/, tar. 
gr. 18. 


per una quarta ) tenute da Matteo fi- 
per una quarta) glio- del Morto Fre-f* 11 *' 
per un’ ottava) clerico di Bellante. 

Per tre parti, tenute da Rainaldo Ve- 
fcovo Aprutino , da Roberto d’ Aquila- 
no , Niccolò di Ruggieri , Pietro di Bor 
rello , Solfo , Guerrino , Gualtieri , e 
Guglielmo di Gualtieri fuo Figlio. 

Per alcuni beni Feudali in eiTo tenuti 
da Jacopo di Cacciaguerra , e Guglielmo 
fuo Fratello , Rainalduccio di Guglielmo 
di Fano , e Francefco di Berardo . 

Berardo di Rocca , c Tagliacozzo di 
Rocca . 

Di quefìi il valore annuo onc. ip. , 
tar. 19. gr. 16. 

Di Arpino di Camarda , di Jacopo fuo 
Fratello, e di Niccolò di Camarda. 

Di Rainaldo , c Vinciguerra di Col- f- *»*♦ 
lalto . Per 


/' 
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Per la quarta parte di etto Vinciguerra. 
Di Arpino di Camarda , di Rainaldo 
di Collalto , di Rainaldo di Collemarino. 

Di Mattatone di Ruggieri , Matteo 
di Sinizzo j e Giudice Gualtieri ’ Dra* 
cone . 

Tutti d’ annno valore d* onc. jc>. , tar. 
8. g. 17. 

Per metà di Teodino d’ Aquilano , e 
di Giovanni di Scorrano . 

Per tre parti tenute da Francefca. 
Per due parti della metà , polledute da 
Tomafo di Cliviano . 

Tutte quelle dell’annuo valore d’ onc. 
20. , tar. 8., gr. 17. 

^ 1 5- Maggio. 

Di Gualtiero d’ Arpiniano , di Berar- 
do di Berardo d’ Arpiniano , di Trattmon- 
do di Sinizzo, e di Berardo di Berardo 
di Sinizzo. 

Luco — ■— Di Riccardo di Poggio , di Macania- 

no, di Taddeo, di Rainaldo di Gualtie- 
ri , e di Berardo . 

Rocca di Gi- Per la quarta parte di Gentile di For- 

fone — cella 

Triano Per tre parti , e di quefte ”, per una 

quarta Jacopo di Ripa , per un’ altra 
Gio: di Melatino, per una fetta Gentile 
' . • di Forcella , per un’ ottava i figli di 

Matteo di Friano, e per una duodeci-, 
ma Enrico di Triano. 

Cerreto — Di Gio: di Cerreto . 

Cornifia ■ Di Rainaldo d’ Altavilla 

Ruttano — Ter una terza parte di Corrado di 

A viano. 


Velteo — 
Mirabello 

Cattale di S. 
Marta di Mi- 
rabelle — 


f. m*. Vetteo — 

Canteniano 
Cliviano » - — 


/"• I fi 1' . • 

Arpiniano . — 


Per 


Altavilla 

Cellino ) 

Moniepietro ) 

Ilice — — — — 

Atri 


Calale S. Gio: 
de* figli di Tri- 
buno . 

Poggio Affama- 
no 


Tom. U. 


j«5 

Per la metta Gentile di Altavilla. 

< Di tutti T annuo valore onc. ip., tar. 

*9, > gr- 3- 

Taddeo di Barili , Antonio di Cellino, 

* 

Govitofa di Rajano, Gentile di Cellino . /. i S «. » *. 

La fuddetta Rovirofa di Rajano. 

Di ein l’annuo valore onc. 25 . 

Per varj beni Feudali nel territo- /. «jr. 
rio di S. Giovanni in Venere in Atri , 
tenuti da Gio:. di Aviano , dai figli di 
Matteo di Arpiniano , da Margarita di 
Rainaldo , da Ormondo di Vincenzio , 

Corrado d’ Aviano, Guglielmo d’ Yfcla, 
Corrado di Legoniano, Altedera, Berar- 
do d’ Alberico , Jacopo di Alento, Gu- 
glielmo di Rainaldo , Niccolb di Anto- 
nio , Berardo di Bifaro , Giovanni di 
Guglielmo di Patrizio , Guglielmo di 

Rainaldo , Lucafio , Tomaio di Berardo,. 

Giuftiliano , Rainaldo di Berardo , En- 
rico di Gualtiero , i figli di Jacopo , i 
figli di Guglielmo di Annibaie, Bene- 
detto di Ruggieri, Giorgio di Giorgio, 

Gentile di Leonardo , Amodeo, Paulo di 
Sena, Guglielmo di Malia , Federico di 
Bartolomeo , la figlia di Renrile di Az- 
zo , e Bertoldo . 

Di Gualtieri di S. Gio: , Enrico di Col- 
lemadio , Ifalda , e Begailla . 

Per alcuni beni Feudali nella meta di 
quel Poggio , tenuti da Attone , Ugo , 
e Guicciardo; e per altri beni confinili 
nell’altra metà di erto , tenuti da Filip- 

A a po 


H 1 


Digitlzed by Google 


*86 

Altavilla 


/. ni. 


i 


fi * 3 ». 0 t. 


\ 


fi *3Ì* 


Carpineto — - 
Fara di Carpi- 
rete» 

Cretnno . .. — . 

Catìelmanno 

Petclia 


■Caftel diSangro 
Forulo , con 
Rocca di S. Mi- 
glia 


Rajano 

yen a Maggi ore 


Rajano — 

Prezza — 

Bulli , e Vit- 
toria 


po del Poggio . 

Per la metà pofieduto da Riccardo , 
ed Andrea di Poggio Umbrecco. 

-Di tutti quelli , calcolato il prezzo 
de* Calìelli , e de’ beni Feudali , fi fcrive 
il valore annuo d’ onc. 17., tar. 14., 
gr .6{ 

) 

) ’ - 

) 

per la terza parte) tenuti dal Moniftero 

) di Cafanova lotto il 
) valore d’ onc. 13. , 
tar. 20. , gr. 3. , e per quello comparve 
Fra Domenico Monaco di elio, 
per la quarta parte ) 

) pofieduti da Roberto 
) di Graia/ , che man- 
) dò fuo Procuratore 
Calino Franzefe , e dille 1’ annuo valore 
.in fervizio, e Feudo oncie ai., tar. 20. 

Per la metà, ma fi dicono del Giufti- 
2ierato di Capitanata , e conceduti già 
dal Re al defonto Berardo di Rajano , 
cui erano fucceduti Barolo , e Gentile 
fuoi figli, i quali mandarono a palTar la 
mofira Pietro di Navelli , e Calimando 
di Montefilvano , non meno per quelli * 
che per gli altri quattro, cioè 

Per la quarta parte 

Per la metà 

E quefti fi dicono nel Giuftizierato 
Aprutino , del valore annuo onc. 1 3. , 
tar. 1.; ma di quei due primi tutto il 

va- 


Rocca di Spi- 

nalvcto 

Palnuli — 


Rocca di Cafa-) 
le Pacentro ) 


Torre de’ Paf. 
feri 

S. Petito 
O vi nolo 
Rovere 

Rocca di mezzo 

S. Eugenia 

Galiano 

Rocca di S.Ste- 

fano 

Foce 

Ugello 

Caliulo 

Bi fegno 

Cuculio 
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valore fi fa montare ad onc. 40. 

Per metà con Cafaii e Garentia for- y 
manti tre parti d’ un Feudo . 

Per metà, e di quello il valore parti- 
colare fi fa di onc. 5. , tar. 6 . , gr. 18. , 
poileduti da Pietro de’ Novelli , ed tigó- 
ne di Filmanerio , che mandarono Pro- 
curatore Anfufo Latro * 

Di tutti fi dice il valore annuo , il 
fervizio, c il Feudo d’ once 20., tar. 6., 
gr. 18. 

Formanti tutti due mezzo Feudo d’ un y 

Milite, tenuti da Gualtieri di Collepie- 
tro e da Petrone di Collepietro per A de- 
lizia fua Suocera ; Il Conte Ruggieri 
di Celano pafsò moftra, ma fu regiftra- 
to coll’ antidata de’ 23.' Aprile , come 
fece pure Adamo di] Aulì Franzefe pe* 
feguenti CafteUi . 


Ij}. 0 r. 


IJ4* 0 . /• 


* 

/ 


A a 2 


Per 
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Callel vecchio 
Terra Senez- 
zenfe , e Fa- 
fealina — 

' ' Torre 1 di To- 
dalto Gergcnti 

Goriano delle 
Valli 


Rtgtfi. Ke/f. f,ft. Marano 

8. f. j«8-, *p. Am- 
mìrtt. inFtm. A- 
fuim. 

Brune B. Mtn.jtpr ► 
in Sded. 


Petrella 


Bruniti. U. ' 


U. ih 


Civitaquana ) 
Caftjglione ) 
Gineftrola ) 
Palena ) 

Monte Oderi-) 
, fio / ) 

Csmpsnil. p. u 7 . Giuliano... 

fim. d* ttocca di Cam- 
Dut * bio - 


Per alcuni beni Feudali in quella . Tut- 
ti poffeduti dal Conte Ruggieri di Ce- 
lano, afferiti per due Feudi di Militi 
folamente . 

Per metà dal Re conceduta con erto Ger- 
genti ad Adamo de* Aulì Franzefe, lot- 
to annuo valore d’ onc. d’ oro 24. 

Cioè la metà de’ demanj di elio , dei 
valore annuo onc. 1. , e tar. 26., pure dai 
Re conceduta allo rtelTo Adamo . 

Ne’ Marfi . Pare che s’ abbi-a ad ag- 
giungere, fe Maria d’ Aquino forella di 
Frate Tomafo d’ Aquino fece da Lago- 
penfile * un fuo Procuratore a comparire 
nella moftra per quel Cartello , descritto 
per mezzo Feudo d r un Milite . 

Si vuol poffeduta da Pandolfo Groflo 
Romano per conceflìone del Re Carlo. 

Sono rifapute pure altre donazioni di 
Feudi fatte dal Re Carlo j e fra effe le 
feguenti . 


A Bonifacio di Galiberto. 


A Bertrando di Poget* 
A Pietro di Alemagna , 


Tione ) 

Pianella ) 

E»,,.. n . p . /•«. Tagliacozzo — 

f. 4 ?9. Ortona ne’ ) 


À Lazio di Dura . 

À Rainaldo Gagliardo. 


A Ja* 


1 


Marfi ) 

Carreto ) 

Collepagano ) 
Ciarliceli i 
Rocca di Pizzi 

Bafelicc — ~— 




A Jacopo Campagnola, detto Pignone; ^,7. ,1 dcfmf. 
ma forfè non ebbe effetto. t pTgZn d>l,n F>W * 

Per la terza parte. Bertardefca di Pa- Bruma. 

* m Schei 

Imi . R tge/ì. Monflr. Bs • 

Per la metà. Ruggieri, e Gentile di /,! 

Palena . ' »P- Bruniti, ih. f. 


12. 


J. Vili. 


I d. Regcjt. p. IO?. 
a t. tp. Bruì*, ti * 


Leggi pubblicate dal Re Carlo pei Cujìodi de Pafsi , c 

delle Grafie . 


1 ?Ece il Re nel ofu^no^Mj Capkoli di leggi , e pre- *£ 

cifamente fu’le autorità , ed obblighi degli Ufficiali ind. * ^ ic 
nelle Provincie; e commife ai Giutlizieri , che le pub- 17. tnt.Capitul.Re- 
blicaHero ne! e Città, e nelle Terre principali . Si leggo- , f s , ig 1 ft/,r * 
no fra effi quelli , che appartengono ai Culfodi dei palli, 
e delle Grafce , ai quali li vietano le catture d’uomini, 
di belliami , e di vettovaglie, e fi notano i luoghi de* 
palli in Abruzzo, cioè Capillrello , Rocca di Vivo, Ta- 
gliacozzo , Celle, Tamangra, cioè Gamagna, Introdoco , 

Machilone , Monte Coiva, Sorbo, Marano, Civitelb , Ca- 
fale, Acquaviva, Santomero, Contraguerra, Colonnella, 

Torre al Tronto, S. Fiaviano , ed altri; tutti verfo i 
confini del Regno. • { 


Anni di Cr. 1183. 

G iuli izieri , e infieme Capitani degli Abruzzi furono , r ***** Rtgrfl. 

Amelio di Corbano nell’ Ulteriore; e nel Citeriore JjJ; £ J/®*’ '* 
Jacopo Cantelmo. 


l$o 


Pelltdor. Antìqu 
Fieni. P. i. dif 

té . 


Mtngltor. de An- 
titfu. tit . Regn. 
Sicil . 

Fiortif.ccc. Pit. di 
Ccl. di Rent.. c- 16. 

V.S.Petr. 
Tbomtt. Pttr.Epol- 
t. 3. w- itf- ap.Bo- 
Itnd. Ali- SS. 29,. 
J attuar. p. C99. 
J.bert. Muftì. 

Cori ufi i 
Jo: Tburtt. 

Dau». Preef. 

Job. Vili. Cbron. 
Tarf. Hijl. Cuperf. 
I. t. 

Menila 

Pelltgritt. 

Fecce, de Subfeud. 
I. 1. e. 1*. 

Strph. Hijf. I. 2, 
/• 154. 


$. IX. 

D cnominazione della Provincia d' Abruzzo , £ del Regno 
di Napoli . Morte del Re Carlo . 

Anni di Cr. 1285. 

P Oicchè dal 1232. s’ era perduta la Sicilia all’ora de! 

famofo Vefpro Siciliano , e fe~ ne vedeva troppo ri- 
mota la ricuperazione; e poiché Carlo aveva ftabiiita U 
fua Reale refidenza in Napoli: avvenne, che alia Terra 
di qua dal Faro fi dette almeno dagli Scrittori per lo 
più altra denominazione. Come era avvenuto, che la re- 
sidenza de’ primi Giuttizieri Provinciali fatta nella Cit- 
tà di Abruzzo, o fia Teramo, fece denominare Abruzzo 
tutta la Provincia , avendo riguardo’ al Giuftizierato , 
del quale in e ila Città d’ Abruzzo era il Giudice Gover- 
natore : così avvenne a tutto il Reame , ciò alla Terra 
di quà del Faro, che già fmembrata dalla Sicilia ^ di 
là, o fia ulteriore, non pareva più propria ad elfer det- 
ta Sicilia di quà, o fia Citeriore. Si cominciò dunque 
a dire Regno di Napoli , dalla Capitale Città , in cui 
rifedeva il Re , che la governava . Quindi il titolo di 
Reame Napoletano , che dura tuttavia , non però abbo- 
tti totalmente i nomi di Regno di Sicilia Citra , o di 
Reame di Puglia , precifamente pretto i Cronici , e i 
Giureconfulti , non ottante che allora , e poi molti dif- 
fapprovattero quefti due ultimi: quello di Sicilia citra, 
perchè erano già due Re nei due Reami ; e quello di 
Puglia , perchè i Normanni , e poi gli Angioini man- 
tennero per efia il Titolo di Ducato . 

Il Re Carlo morì a Foggia a’ 6. di Gennajo mentre 
era in viaggio verfo Brindili (1), nell’anno ventefimo 

del 


(1) Lo Storico Pifano dice a’ 5. Gennajo nell' Epifania ; forfè intenda 
la morte a' 5., e la fepoltura 16 . Tanto eflò, quanto il Cromia Neri- 

tino 


del Tuo Regno ; e nel tempo , che Carlo Tuo Figlio , e 
Siiccelfore era prigione. Egli, prima di morire, ordinò, 
che governali^ Roberto , primogenito di elfo Carlo il 
Z'ppo prigione, con molti ISalj , ed efecutori . Ordinò 
pure la fepoltura del fuo corpo in Napoli; e che non fi 
trafportafiero le olla, nè in Francia, nè altrove. Ave- 
va Carlo zoppo fpofata Maria figliuola del Re d’ Unghe- 
ria. Al Conte Roberto d’ Artois, detto Atrebatenfe , 
figlio del Re di Francia, ch’era già nel Reame, e ben 
rifpettato , mandò il Papa Martino IV. foccorfo di de- 
nari per mantener le genti d’ arme . Ne aveva egli mol- 
te , e Franzefi , e Provenzali, ed aveva anche con fé 
Carlo Martello figliuolo primogenito del Principe Carlo , 
e giovanetto di dodici anni. Di quell’ ultimo fi fegnava 
il Dominio in Montereale , fe pure quel luogo non era 
forfè appanaggio, e Signoria di elfo Carlo Martello (i). 

§. X. 


Ano». Annoi. At- 

rcti’ì. ap. Mur. R. 
J. T. 24. e - 8 55 . 
Stefin. Crort di 
Nard. ap. Mur. c. 

QOO. 

Alton. Hifl. Pifan. 
tp. eun. e. 6<)\- 
Rj imo Ann. d. Re- 
gn. ib. T. aj. t. 
22 *. 

Pier. Cronic. d' Ir. 
p. 48. Fit Mjt.. 
IF. tx w f. Hcrtt . 
Quid op. etmd. ib. 
T. 3. p 60,. 

Fit. ei. ex mf.Bibl. 
■Ambrofién. ib. p. 
6 n. 

Jnrdon. NotJnt.mf. 
in Bibl. F*tie. ». 

1 060. 

Fili an. St- Fior. I. 
7. c. 94. 

Tolum. Luce. S. E. 
I. 24. f. 1. S An- 
toni». H. P- 3. rie. 
20. e. 4. §■ 9. 


tino fegnano l’anno 1284.. Si avvalgono di Cronache anteriori legnate ad 
anni fullo ftil Fiorentino, e cominciarne dal Marzo feguenre . 

Raimo lo ditte morto a’ 7 Genti. 1285. ; ed altrettanto il MSS. Am- 
brogiano : die Doménica Vii. die J attuarli » ..Cadde veramente quel giorno in 
Domenica nel 1283. 

(1) Nel citato iftromento celebrato in Montereale a’ di Marzo 1286. 

•vanti le cale di Bartolomeo, e Pietro di Guarnerio, fi legge quelli' data : „ 

„ Tempore Onorii Papa: IV. Pontificatus ejus A- i. dominante Carolo Pri- 
,, mogenito Principis Salernitani, & honoris Montis S. Angeli , anno Do- 
„ mini eius II. Le voci dominante, e dominio , fiante la circofianza dell* 
prigionia di Carlo Principe di Salerno, non coronato Re ancora, pofTono in- 
dicare, che vacando il Regno, Carlo Martello fuo primogenito dominava co- 
me Reggente; ma pofiono indicare qualche cola di particolate. Méttici net. in Rai. 

Altri ha notato, che Carlo II-, prima che Re folte, dalla maggior Fit. N c. IF. p. 0. 

f iarte degli Scrittori è chiamato Principe di Salerno, benché Niccolò Spezia- tot. 3. tdit. Pif. 
e, e il Fazello lo abbiano chiamato Principe di Taranto, e dopo quelli Gi- . . . . 

rolamo Rolli . Sono cclloro meno contemporanei , e dall’ ifiromcnto' citato , ‘ sp^Mur' 

pare, che fi decida, che il titolo' allora dei primogeniti Reali, era quello r//. t. i». & 
di Principe di Salerno . in Marc. 

Nel 1562. fi fpacciava in Montereale una tradizione di vecchi , afferenti Hifp. c. <n. 
d’aver letto io una relazione fcritta in linguaggio Fran?efe, che Montereale l' J *.dl. dtP.cb.Sie. 
folte fiato edificato dal Re Roberto. Qui fi ha certo documento dell’ efifienza r y- lt C piìt. 

di quella Terra fotto la Signoria del Fratello di Roberto, affai prima, che jy p 
Roberto folte Re. Forfè la tradizione ioforfe dopo, e fi ditte Roberto, che R f u K . dell. fiat, di 

poi Monteretl. 


Due. diurni!, mf 
Co>ti^er C» on. A. 
117». (2 Ann T«- 


* 5 >* 


j. x. 


h?„”''Puf c P T. C s. Turbolenze cagionate ne contorni di Teramo da Gualtieri. 


Anni di Cr. 128 6 . 


N Ella prigionia del Re non mancarono turbolenze al 


t>. utf. 

Pi;1or. H. 
in Coll. Fi. 5cr.lt. 
r. I. c. i ? i . 

Bcnvenut. H F il- 

gin. in Coll. Fi. Str. ± confini del Reame. Gualtieri Signor di Bellante , 

C hron. Bonon. 'a. collegato ai Signoii de’ Cartelli , e delle Ville di Verru- 
in^c'éuL. D n.' 0 r. 11 > di Pogginolo , di Tezzano di Giovannello , di Mela- 
d' vpufe. t. 4 - p • tino , di Poggio Batticri , di Rocca Totonefca , di Fron- 
kclicfl. mf. in Ar- tino , di Miano, di Caprafico , e di Forcella, raunò un 
ip^'MukJm‘2'. Efercito tumultuario , ed, infefiò le campagne di Teramo. 
di Tersin. in f. Dia!. Inferì molti danni alle Ville , ed ai poderi , ma non fi potè 
piceni ojf. Ecci. impadronire della Città. Unitamente i Magiftrati di quél- 

ini^/ 4 ”' 1 * 85 * l a 9 e d' x S. Flaviano , che aveva refifiito pure all’impeto 
injir. rcg. tp.Mm- di Gualtieri oceupatore de’ vicini luoghi, ricorfero al Le- 
Buf’in 'a.cò, l\ gato della Marca in vigore della protezione del Reame 
prefa dal Papa. S’ intromife il Legato, ed operò in modo, 

tp. Kititf Mtn.Civ. r 1 _ ® 7 r _ 7 

Aqu. p. ». che Gualtiero definendo dalle moleltie , promile con gì u- 
ì%!7f,Z\5Z lamento , e fotto gravi pene di rientrare nel fuo Stato, 
»pp Mii K ì Mem. c óì non inquietare per l’avvenire nè S. Flaviano , nè 
»! p”*™.' Z i" Teramo . Prefio fi fcuoprì la preme ila per infidiofa , col 
v ',„ I fr! lr c ) t ' i ' 1ut ‘ motivo d’ efiere fiato proceduto a feorrerie , e a prigionie 
contro degli uomini di Campii . A 6. di Maggio , e di notte, 
fece Gualtieri feorrerie alla Terra di S. Pdaviano con ofie 
numcrofa di pedoni , e di cavalli . Diede un ferocealfalto; ma 
febbene per la licurezza della tregua giurata , la ritrovaile 
mal prelidiata , egli non la potette forprendere : Si attribuì 
alla tutela del Santo di quel nome Protettor d’ ella Ter- 
ra . Da quella s’ incarnino alla volta di Teramo , faccheg- 

gian^ 

poi fu Re, con poftecipazione . Forfè anche s’ intende non Roberto Re di 
Napoli, ma Carlo Roberto tìglio di Carlo Martello, e morto quello pur’efTo 
Re d’Ungheria, quando forte fucceduto al Padre nella Signoria di Montereale. 
S’è così s’avrà l’ tpoca del fuo cominciamento circa quelV anno. Dalle viiìe 
all’ intorno fi fece, una Terra recettizia , e principale, ia cui fi obbligarono 
a paffare i benetìanti delle Ville, 


Alut.. I. e. 


giando, e predando tutti i luoghi aperti per via . Attediò 
la Citta ; le diede varj affai ti , or da una parte , or da 

un* altra , a fegno , che il Capitano , e Rettore Boncani- 

' feio di Monaldo pofto dal Vefcovo a quel governo, e che 
era di Patria Afcolano , fatta feelta in un giorno d’ al- 
cuni giovani coraggio!! , e ben’ armati , contra il volere, 
e le protette dei Magiftrato , ufcì fuori , ed attaltò il 
Campo . N’ ebbe la peggio : vi perdette due cavalli de* 
fiuoi , e vi retto prigione. Si prolegui 1* attedio, del qua- 
le giunta notizia a Gerardo Legato Àpoftolico rifedente 
in Napoli , ed a Roberto Conte d’ Artois , che infieme con 
Gerardo , e con Maria d’ Ungheria , e moglie di Carlo li. 

tenevano il Baliato del Regno , fi commife a Pietro di 

Braida , Capitan Generale in Abruzzo , di provvedere . 

Giunfc Pietro con uno fquadrone di genti d* armi t 
e; pofe in fuga 1* Efercito di Gualtieri . Era dalle mani 
di quello ufeito il Rettore di Teramo , prima col dare 
il figlio in ortaggio , e poi con un riscatto di trecento 
cinquanta fiorini d’oro (i). Procedette il Braida giuri- 
dicamente , ed a 5 . di Giugno , per pubblica fentenza , di- 
chiarò ribelli della Chiefa Romana , e degli eredi del Re 
Carlo defonto , tutti i Signori di quelle Ville, e di quei 
Cartelli , concedendo licenza ai naturali di etti di potere 
Scuramente pattare ad abitare in Teramo , colla tutela 
dalle moleftie de’ loro pattati Signori . Era flato quefto il 
motivo della oftilità; ma condannò la Città di Teramo 
in dugento cinquant’ onze. Meglio fi vedrà la verità del- 
1’ avvenimento dalla trapazione feguente. Il Boncambio, ujit. r. n. Bo»ì*- 
che nel Luglio terminai l’anno del* fuo Governo , in - ffei j* 

tentò litigio colla Città, pretendendo d’etter rifatto dei j*i. u*. i*d. 

danni fofferti in quella guerra , e battaglia contro a Guai- j\. R^ mt 0 i£s«/’. 
ticri , agl’ uomini di Campii , e altri ribelli della Chiefa 

Tom. II, • .B b : • Ro- Gtrtrd. Ep. SéH-> 

nen. Lefit. Sed. d- 

' _ T " 1 n*i .i-i p 9 y (j- Rtlcrt.com. . 

( 1 ) Non è il Muzio efatto nel aflunto di quella fentenza , come apparirà dtrtin. in Ank* 
«nanifefto • chi la confronta coll’ frumento , che fiegue . E forfè in quella Givi*, n. j. 
fu riprodotta 1* altra fentenza del Rettore Boncambio annullata. Mudo con- 
fufe le due , quali fodero una , e la credette dello fteiTo Balio Roberto de 
Artois* 
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Romana, agli eredi del Re, agli uomini di Teramo». 
Calcolava la perdita de* cavalli, e delle armi Tue, e del- 
lo Scudiere del Vefcovo per cento venticinque fiorini 
d'oro, il pagato pel rifcatto trecento cinquanta , e lo 
fpefó per la cuftodia di fé , e di Tuo figlio lafciato iti 
oftaggio prerto i nemici, fcicento libre, o fiano Lire Vol- 
terrane , e Ravennate (i) . Correvano allora cotefic mo- 
nete in quei confini del Reame. La Città , pel mezza 
del fut> Sindico Notar Buonagiunta di Teramo, replicè 
di non erter tenuta , perchè fi era ufeito contro ai ne- 
mici , fenza la deliberazione del parlamento , e feti za la 
licenza di Pietro di Braida Regio Capitano Generale in 
«Abruzzo ; perchè a Buoncambio fi erano donati , ed ag- 
giunti , oltre il falario , dugento cinquanta lire pur Vol- 
terrane, e Ravenncnfi; e perchè egli doveva erter tenu- 
to per la Tua rata alla rifazione di cinquanta once d’oro* 
nelle quali era fiata condennata la Città dallo Braida » 
e in altre dugento per varj ccccffi imputati ai Cittadi- 
ni , per avere proceduto contro quei di Campii , e refi- 
rtito all* arbitrio ufurpato da erto Buoncambio , dopo il 
giuramento d'efercitare l’ufficio, fecondo le coftituaioni 
Regie, le leggi comuni, e le aflife di Teramo , come pu- 
re al carcere privato efercitato da lui nella Città contro 
de’ Cittadini , e di altri ; e lo coftrinfc finalmente a dar 
conto del denaro pubblico pervenuto in fua mano. Si ven- 
ne a tranfazione, e rimife ciafcuno le prctenfioni pro- 
prie , artolvendo 1* uno 1* altra parte reciprocamente . 
Quanto poi al motivo della Scorreria fi trattò coi Si- 
gnori delle Ville convenzione , ma fi terminò nell’ anno 
fegueme . 

fra le date ne* contratti pubblici in Abruzzo, fe ae 
*»*►• ha una del dì primo d’ Agorto in Torino così : Domi- 

J ywHL il'*?. nanti gli Eredi dei Re Carlo figli , ed Eredi di Carlo 
**/. , 4 . i» . . Prin- 

jtrrhv. S. Si ir. , * 1 

(i) Libns * poi libra multi (T Rum*»u ? 


Principe di Salerno primogenito d* eflo Rè , di lor do- 
minio anno fecondo: 

I due Bajuli Gerardo:, e Roberto per U facilità di 
fpedire Patenti , moltiplicarono nell* Aquila il numero de’ 

Notaj, Ciafcuna Univerfità di tante , le quali concorre- 
vano colle lor genti , ad edificare , e popolar le Città , 
creava propri Notaj in erta, e tutti vennero Patentati. fstf 

Victb alle Cniefc quel Cardinale Gerardo da Parma le «i s* M ' 
alienazioni di Decime , Canoni , e beni , oltre al Quia- 
dennio . 

f. XL 

lì Re Carlo II. ratifica la Donazione fatta dal Padre 

alla B afili c a di $. Pietro . 

Anni di Cr. 1287. 

A Veva già il Rè Carlo I. fatta donazione alla Bafi- 5 '**?* Ctr ‘ 
lica di S. Pietro in Vaticano di Roma d'una por- b'Ju. r«!e. ». $ 
zione dei Vettigali , che il Fifco Regio percepiva dalla 
Città di Ortona , e da Francavilla, luoghi Marittimi , è. ». o//>. 
che cfercitavano mercimoni per terra, e per mare. Car- *’ 
lo II. ratificò il fatto da fuo Padre, ed aggiunfe a quel- 
la Chiefa nuova largizione di cinquanta oncie di Carli- 
ni fopra le rendite della Dogana di Francavilla. 


Anni di Cr. 1288. 

Jacopo Cantelmo di nuovo fu Giuftizicre d’ A- 
bruzzo . * 

t 


fti+erttr. Re?r$. 
Ne»p. A. 11M. im 
Ank. R. $Ui. 


Anni di Cr. 1285. 

Carlo premiò Niccolò di Sangro pel fuo valore d*m- 
do a lui in dono quattro Cartelli . Si diceva quella Fa- 
miglia originaria d’ Abruzzo , e detta come il Fiume di 
quel nome . Sanguina , 0 Sangro . 

B b a f. XII. 


1 


tpi 


§. XII. 

, Cenji della Chiefa Romana in Abruzzo . 


I 


An. di Cr. 1190. 

L Papa Niccolò IV. mandò Maeftro Giovanni Canoni- 
co di S. Teodoro di Trebi della Diocefi d’ Anagni a 
i Cenfi dovuti alla Chiefa Romana da 


varie 


Bull. K!e. PP. TV. 
d»t. ap Uri. Vttrr. 
ld . ìept- Pouf- A. 

3 . Ap. ah vate*,», raccogliere 

V!‘e. i» C Mur. a. Chiele, ed Ecclefìaftici del Reame, delle quali a lui die- 
*. .V.* 1 7 *’ nota * leggono fra quelle : nel Vefcovato Aquilano 
la Chiefa di S. Giovanni di Collementi col cenfo d’ una 


libra di Cera . Nel Vefcovato Marficano la 
S. Maria di Apamia , forfè Apianica , di tre 


Chiefa di 
foldi pro- 


venienfi , e di una libra di Cera . E i\' Moniftero di 
S. Silveftro di Pereto dell’ Ordine di 5 . Damiano di una 
libbra di Cera . Nel Vefcovado Valvenfe il Moniftero di 
Bominaco, un Romanato. Lo Spedale di S. Vito di Sca- 
lafano una libra di Cera . Nel Vefcovato Teatino il 
Moniftero di Cerajella , forfè Majella , un Marabotino . 
11 Moniftero di S. Stefano della riva del Mare un oncia 
d’oro. La Chiefa di San Gio: in Venere un’ oncia d’oro. 
La Chiefa di S. Gerufalemme un Tarino Reale . Il Mo- 
niftero di S. Martino in Valle due foldi provenienti del 
Senato . La Chiefa di S. Maria di Manoppello un bifan- 
zio. Nel Vefcovado Apruzienfe la Chiefa di S. Donnino 
due foldi Pifani . 


An. di Cr. topi. 

A 18. di Maggio fu forprefa dal Soldano di Babi- 
Necrtitg. Ttrtmtn. Ionia , che venne con grotto numero di genti , la Città 
SS *. lnd ' 4 ’ l8 ’ d* Ancona , e vi morirono molti Crocefegnati , fra i qua- 
li affai deila Valle Spoletana , e ld’ Abruzzo ', e fpecial- 
mente di S. Flaviano , di Teramo , di Campii , c dì 
Ci vitella . 

Perciocché i f-dditi di Giorgio Spalatro Conte Dal- 
ma- 


Sf7 

matino i efercitando la Pirateria' , fecero qualche - corfo R ^ 
contro degli Ortonefi , il Rè a ao. di Febbrajo fcrifle a w * * ,m . *•/•”<< 
quel Conte, perchè non lo permettefie' per l’avvenire. gfì 

( : t ap- Bramii AI»* 

A , . ~ * ” / #»«"»• ÉfT. /• X. 

n. cti Lr. 12^4. ^ » iti*. 1. c. x.p 6$. 

Vacato la Sede Papale da un anno , e quattro mefi *. j^ìu s. rì+ 
per morte di Niccolò IV., fu eletto Pietro, del Morrò- 
ne, col nome di Celerino V. * . . . t 

A 13. di Decembre rinunciò Celerino al Papato.' in 
Napoli, e fu eletto Bonifacio Vili. 

\ , 

§■ XIII. .. 

, Il Ri Carlo erigge due Canonicati nella Bafilica ■ 

, , . di San Pietro . 

V , » * ^ 

» • An. di Cr. 1 io<. 

A eva il Re Carlo I., fin da 6. Gennaro tn66. , % 'Ita. 

ÌZ?° £ “ zi T in K ? m * “»* gamica ti'cXvù 


in 


di S. Pietro in Vaticano , donato al Capitolo di efia f 

/" n | Ul „; cni, ‘ 1 di «^wnta once d’oro al pefo genera- SSJgS 
le del Regno fopra de’ proventi della Dogana , e degli 
altri dritti fpettami alla Corte Regia nella Città di 
apoi; ma perche non veniva quella nè con efattezza. 

”, a 1 n m , P ‘ T P , r0pr Ì corril P°fta colà dai Regi Miniftri , 
il Re Carlo II. , a + . di Luglio , ftanti i ricotti , con- 
lermò quella concelììone , e ne variò il modo . Di volon- ■ 
ta , e confcnfo d elfo Capitolo Vaticano prefcrifle , che 
per adempiere meglio alla foddisfaziont di quella rendi- 

ì 1 ’r-f ne ,, t ” sfcrifle u denaro dalla Città di Napoli al- 
la Citta d Ottona de’ Giuftizierati d’ Abruzzo , e in 
quella perpetuamente fi ritraete sù i proventi della Ba- 
glrva , e di altri diritti di Ortona (1) . Volendo poi la- 

fcia- 


(0 Equivocò Raffaello di Volterra, fcrivendo che Carlo I. ( doveva 

• - dire 
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- • fciare alla Bafilica fpeciall fegni di fua donazione , e 

; •/., dell’ affetto vcrfo il Capitolo, providde , che a quello 

/ perpetuamente, oltre alle cinquanta once delia donazio- 

ne del Re fuo Padre, fi pagafic non fidamente fino alla 
foddiifazione , c al faldo di quanto fi reftiva dovendo, 
tutto il refiduo di quella Bagliva, e di quel diritto, 
ma che per Tempre nell’ avvenire del refiduo medefimo fi 
pagafiero altre cinquanta once del medefimo pcfo , talché 
io ffefo in tutto , tanto del dono paterno , quanto de) 
proprio, annue cent’ once d’oro, detratte le quali , il 
refìo de* proventi d’ efia Bagliva reftafie alla Regia Cor- 
te. Quindi accennò in che fi averterò ad erogare le cin- 
quanta once da lui donate , cioè in aggiungere di nuo- 
vo due Canonici , oltre il numero di quelli , eh’ erano 
allora nella Bafilica ; [e volle che fi da (fero a ciafcuno di 
quei due annualmente venti once d’oro, e che le reftan- 
ti dieci once fi difiribuiflcro fra tutti i Canonici , e 
Beneficiati della Bafilica ftefia nell'ottava di 5. Marti- 
no , giorno in cui erto Re era nato ; e nel quale , o nel 
feguente fi celebrafle Ufficio di Mefia folenne da tutti i 
Canonici , e Beneficiati ad onore , e lode de’ SS. Apofto- 
)i Pietro , e Paolo per tutto il tempo eh’ egli folle vi- 
vuto ; ma dopo la Tua morte , tanto la diftribuzione , 
delle dieci once , quanto la celebrazione di quell’ Ufficio 
con Mefia , lì faceffero anniverfariamente da elfi nel gior- 
/!% . 7 £ n0 > * n cu * ^ ^ veni fife la fua morte. 

* 5 ». tr in to »w Morì Cofianza di Caprafico , che teneva da Tornala 
sif S ^ tp. n B rlta. di Palearia la metà di Caprafico ; e che teneva , o da al- 
Mtm.'jpr.to Stàtd. tr j y 0 Corte la metà del Cartello di Falafcofo, c la 

duodecimi parte del Cartello di Pizzoferrato ; e che feb- 

Volsttrr. Ctmment. bene 

Vrhn. I. 

Albert, dtftr. i'it. ■ ' r 1 1 •* -1 - * 1 

tit. Abruz • p- ajj. < 

Fr. OritnJ. Orb. dire JT. ) donò all* Bafilica Vaticina il dazio del Porto di Ortooa. Fu fe- 
Sttit. Tropi. T. j. g U j t0 nell’ equivoco dall’ Alberti , e. dall’ Orlendio , ma fu corretto dal Polli- 
P doro interpretazione benigna di dovere intendere le parole di lui , noa 

tona. * gù dell’ intero dazio, come raffetnbrano a primo «(petto • ma faldato di una 

ToUìdtr. /•. t . porzione . 
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bene moglie di Toromafo di Lama milite , non lafciò di 
sè eredi. Il Re difpofe di tutte quelle porzioni di Feu- 
di , e nel di i. di Giugno diede a Jacopo di Caprafico 
la prima , e le altre due allo fleflo , ed a Niccolò Nipo- 
te di lui , sì pei loro fervigj , «1 per riguardo di Ugone 
di Soliaco* • ~ T ' 

An. di Cri. 1297. 

R Arnaldo di Letto al grado di Marefciallo di S. Pie- j Ctr f. 

tro unì le concezioni , e le : conferme Reali di beni 1 **.’ *• /. •*’ 
Feudali in Manoppello , e del Cafale d* Azario in Abruz- 
«0 . Come pure i’ altra di Petranteria devoluta al Re per *• * f " v * •* 
morte fcnza eredi di Andrea Brancaleone , conceduta a 9 191 ’’ 

lui già divenuto Maeftro degli Ufcieri . 

* • • . • 

An. di Cri. 1298. 

I L Re, * 4. di Luglio , ordinò , che fi coftringeffero i „ e „. 

renitenti a pagare al Capitolo, e Canonici di S. Pie- 
tro di Roma i dritti della Bagliva d’ Ortona , a quelli Zm.' /?*«,. f . Z 

donati da fuo Padre, fin* all’ annua rendita di cent’ once, * ** 

per ialute dell’ anima fua . * 

Il Cardinal Pietro dell* Aquila del titolo di S. Croce jjjj£ J n im 
in Gerufalcmmc morì a a. di Giugno . R tddit. Csnt. 

L'altro Cardinale Tommafo d’ Ocra Abate Commen- f e F?p! K pt?itm lZ 
datario del Monidero di S. Giovanni in Venere , a Ctttn V,u 

di Marzo , per mandato di Roberto Duca di Calabria , ^»{f. ««. e v*. 
fu chiamato, come Feudatario d’Abruzzo , a militari Rifiutar, 
con militar fervizio a tenor della tafia; e ripetuti i no- 
mi de’ Feudi , viene ammonito , e richiedo all’ adempì- PoiiHor. d$ft. d, 

mento di fuo dovere. Erano codoro Cardinali fatti, da ,n Y% 

Celedino V., i parenti del quale furono premiati dal Re 
Carlo IL, che donò fopra la Bagliva di Foggia venti w.&ut. *.«♦*. 
once annue, poi trasferite fulla Bagliva di Sulmona- a 
Niccolò d’ Angeliero Fratello , e a Guglielmo, Pietro , e R< * • L *• f* »*• 
Roberto pur d’ Angeliero , Nipoti di * cflo Celedino V. , 
tutti d’ifernia. 

f XIV. 
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Il Re Carlo IL ordina di punirà' i Malfattori in Abruzzo. 


Dipi. Ctr. 11 . dtt. 
€*p ■ p. B. de C. 6 . 
PJov. Ind. 14. in 


• »’ ■ 


E 


» An. di Cri. 1300. T • 

Ra pervenuto fino all* orecchio del Re il mormorio , 
che in tutte le' Terre , e luoghi della Provincia di 


T .. J| J *U tuttv IN. , Vr lutili UV.114 Xi.UVIiU.ltl Ui 

a* p Abruzzo Citra , fofiero inforti Ladroncelli Interrompi- 

rZTietonlisp. tori di firade , portatori d’ armi, e malfattori , pei quali 
t /• i»* - fi turbava fpefio lo fiato della pace , e fi commettevano 

.misfatti, ed eccidi, i quali pattando impuniti facevano 
inforgere la confidenza d’ ettere mitigato il rigore della* 
Giuftizia , preferitta nei Capitoli, e nelle fpeciali San-‘ 
zioni del Regno. Crefciuta però l’audacia, e la licenza 
fi temeva di peggio i Nel bifogno adunque di non ferba- 
re ordine, e di dare efempio, il Re commife al Milite 
Roggiero de* Ponti , Giuftiziere di quella Provincia , di 
punire colla poteftà per tutto il Febrajo della XIV. In- 
dizione , di procedere contro de malfattori nei delitti 
pubblici ftraordinariamente per officio , fenz’ accufatore 
per inquifizione generalmente,.' o .fpecialmente , e fcnz’of- 
Msndsm. ». d*t. ferva re le folennità dell’ordine giudiziario. Gl* impofe 
Dt!?'na P°I 2 9 ‘ Dicembre , che avendo fatto il conto finale 
i 4 . m tod. Rtgtji. col milite Gualtieri de* Ponti fuo Fratello , Senefcallo del 
Reale Ofpizio , pei gaggi a lui dovuti a tutto il pattato 
Ottobre, era quello creditore della fua Camera indiciot- 
to once d’ oro . Quindi gl’ impofe , che gliele pagafle de*- 
denari de’ proventi del fuo ufficio , e dei refidui delle Col- 
lette generali , o di quelli della fovvenzione , e donativo 
dell’ anno feorfo . 

Dell’ Abruzzo Ultra era contemporaneamente Giu- 
ftiziere Ufuardo , o Ifuardo d’ Orellana . 

G/V vuun. St de Giovanni Villani Fiorentino, deferivendo l’Europa, 
futitmp. /. i.c.j*. fra le principali parti d’Italia, fegnò Romagna, Marca 

d’An- 


v-. 




d’Ancona, Abruzj , (i) Puglia Calabria. 
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An. di Cri. 1302. 

Si ha Vicario del Re in Abruzzo Ricciardo Serban- 
do di Napoli . 

Se il Vicario Reale, come fembra , è lo Redo , che 
il Giufiiziere, al Seripando fuccedette Francesco Pancio- 
ne di Capoa fui finire dell’anno, giacché era pure Giu- 
fìiziere d’Abruzzo nel 1303. 

' An. di Cri. 1304.. 

Era dagli ultimi mefi dell’ anno fcorfo Giuftiziere 
d* Abruzzo Francefco Loffredo . 

Era Giufiiziere d’ Abruzzo Riccardo di Sanfone di 
Bari , che fu rimofio , e che ebbe in Succeffore Niccolò 
di Gianvilla, 0 il Cronifta , 0 difcendente da quello. 


Rfgc/l. Car. 11. Ar- 
ca C. fafc. 34. si. 
1302. C? A *** 
B. f. 214. 
c » /• faf 

i35** 

Tictr. 
p. 2», 
jtUiinat 
taf- l. 

290. e t 


Rrgtfi. Car. 

1303. B. f. 2 
ap.Car. Bordi V in- 
die. Neap. N • /. 
p. 47. in nta g. lit . 

F. 

Repcrrtr. Rrp.'fl- 
Reg. in Arcbtv. R. 
Siti. Neap. 


I 3°5' 


An. di Cri. 

Francefco di Letto, .0 nella fine del 1305 
cominciare del 1306. pafsò dal Giufiizierato di Princi- 
pato ad edere Giufiiziere in Abruzzo. 


0 nel V. Letto Manopp. 


An. di Cri. 1306. 

Gualtieri Seripando Signore tìi Cafiella in Abruzzi 
era Efcallerio , o fi a Propolio alle fabbriche Reggic , e 
maggior Cameriere del Re , e ( marito di Francefca figlia 
di Bianca del Duce , 0 Doge; co.fi pure altri Uomini 
della Famiglia Arcamone. 

Ridonda il numero de’ Giufiizieri . Dal Re fi com- 
mife inquifizione per le violenze contro de’ Baroni delle 
Terre intorno a Città Ducale a Niccolò Janula Capitano 
dell’Aquila, e al Giufiiziere d’Abruzzo. E fi può cre- 
dere, che avelie l’uno, e l’altro impiego il folo Niccolò, 

Tom. IL .C c . det- 


Regafl. Car. 11 . Ac- 
ca A fafe. 29.1303. 
1306. I. fol. 113 * 
tp. Fr. di Pietr. 
Star. Uap. Fan ». 
Seri pani . p. 204. 
R.cp.tfl. et. 1305. 
1306* lai. 4 f- 34 * 
ap. Fr. D. Piate. 

IV- P • *>*• 
v. Città Ducale 

1 JOÉ. 


(0 Coftanternente Tempre fu fcritto da lui Abruzi 
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F rfr/l.Car 11. t Jè5. detto Janula , ma probabilmente era Niccolò di Gianvil- 
v. vaile Catìcii. j a . Or fi leggono due Giuftizieri d’ Abruzzo Ultra in 

queft’ anno fucccilìvi . Niccolò di Gianvilla , e Niccolò 
di Roccaforte . Il primo di coftoro fembra dunque uno 
C °1 già detto Niccolò di Janula. Ma oltre a quei 

r Ili *' d “ C ’ fl ha menzione di tre altri Giuftizieri, cioè Egi- 
dio di Raimondo Dottore di Legge Civile, e Giuftizle- 
re di tutto 1 Abruzzo. Ligorio Boccafingo Giultizierc 
d’Abruzzo Citra, e Giovanni Scaletta Giuftiziere d'A- 
bruzzo Ultra . Si avrà a fupporre , che al Gianvilla fuc- 
cedctte ne’ primi mefi il Roccaforte in Abruzzo Ultra ; 
che poi levato coltui invece di due , fi facelfe il Rai- 
mondo folo Giuftiziere d’ amendue gli Abruzzi ; e che 
Begli ultimi mefi, trovata non opportuna l’unione, fi 
torhaffero a fare due Giuftizieri, Boccafinga , e Scaletta. 

$. XV. 

Il Vefcovo Aquilano è chiamato al Concilio in Vienna, 


Corte. Viertn. ìit Col* 
Itct. l*bb. T. ii. 
P. 2 . Coll. 15JO. 


RtptU.R.S lei. tJedp. 

1307. ti. f. 31. • 
»• *p. Rii. Al. A. 
p. 14S7. 


An. di Cr. 1307. 

I L Papa Clemente V. direfie lettera al Vefcovo Aquila- 
no , ed ai Vcfcovi convicini per la convocazione del 
Concilio Generale , che fi doveva tenere in Vienna nel 
Delfinato'. Bartolomeo Vefcovo dell’ Aquila incominciò a 
penfare al provvedimento per un viaggio , e per una di- 
mora , che confiderava non breve . Forfè quello nenfiero 
cagionò ne’ fudditi quei motivi di ricorfi , ai quali fu poi 
fuggetto. Clemente V. fegnò quella lettera da Poitiers, 
d' onde nell’ anno fiefio trasferì la Sede Apoftolica in Avi- 
gnone Città, nella quale vi Rette Egli, e i Papi Suc- 
cefiori per oltre fettant’ anni . Ottenne quel Vefcovo , 
che ne' Regiftri Reali fofie fatta nota del Calale di 
S. Eufanio, come tempo fa donato a Berardo Vefcovo 
Forconenfe. 


Gli 


Gli Eremiti , detti Celerini , dacché morì CeleilU 
no V. , furono perfeguitati preifo del Papa Bonifacio 
Vili , perchè fi rifuggectadero all* ubbidienza dell’ Ordi- 
ne. Fuggirono effi, e fletterò qualche tempo in un Ifola 
dell’ Acaja. Non tardarono ad edere calunniati di machi- 
nare contro di Bonifacio, c di foftenere d’edere perve- 
nuto al Papato per illecite vie. Ne fu commetta l’inqui- 
Azione , e nel Capitolo Generale de’ Francefcani in To- 
lofa in queft’ anno , fu pregato il Re Carlo II. di Napo- 
li di fcrivere a Tommafo d’ Averfa Domenicano , e Inqui- 
fitore , perchè procedette contro di Liberato di Chiarino, 
già.. tornato in Italia, e contro de’ Compagni di lui 
Eremiti Celeftini , e qualificati Scamatici. L’Inquifitore 
li trovò tutti innocenti , e li configliò ad andare con 
lui per evitare la perfecuzione , Si portarono in compa- 
gnia di quello fino a Lanciano , dove dimorarono per 
qualche tempo protetti da lui in un Ofpizio angufto . I 
Religiofi dell’ Ordine , e del Convento di quel luogo fe- 
cero iflanza , che fotte loro confegnato Liberato , come 
Apoftata , giacché era flato rivocato da Bonifacio , coni* 
effi dicevano , il Breve di Celeftino . V Inquifitore metto 
in confufione dall’ iflanza, configliò Liberato ad andare 
al Papa Clemente V. per ottenere da lui , almeno da 
qualche Cardinale lettere di; raccomandazioni . Liberato 
partì con un compagno , ma forprefo per viaggio da in- 
fermità , gli convenne di pofare nel Convento di S. An- 
gelo dell’ Avena , nel quale dopo un’ anno di t malattia 
fofferta , con grande rafl'egnazione fe ne morì . 

An. di Cr. 1308. 

Giufiiziere d’ Abruzzo Citra fu fatto Bernardo di 
Corno di Perugia . E terminò colla morte d’ edere Giu- 
ftiziere , a quel che pare , nell’ altro Abruzzo Pandoifo 
Piguatello di Napoli. 




Ktmdii*^. Ann. TM- 
nor T, j. 

Gubernat Orb. S*- 
rspbic. 

Alliott, Ordd. Ke~ 
lig • ?• J. <• 4* 


Repert- Rejfe/f. A. 
130?. in Arcbiv» 
Rf*. Sicl. N.-tp. 
Rtgc/l.Cjr.ll.iioS. 
f. *. s t. 
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§. XVI. 

Morte del Re Carlo II. 


Vecrtlog. Etcì. A- 
drien. 12. Mtii , 
<Sr ik. 5. Al 4/V 1909. 
lnd. 7. 

Raimo Arimi, d. 
Regn. 4 p. Mur. R.‘< 
7. Set. T. 19. c. 
ai*. 

Beni. Guid. Vìi. 

C lem. V. ap. Mur. 
ih. T. 3 p. 6 75. 
Epittth. Sep. Netp. 
pr Smuntone, St. 
del Regn. 

Anon.Capit e Cren. 
A/fuil e. i.pr R ig. 
Mon. t Seritt. 1 . 4. 
p io, 3 . 

Antri, dell ’ Arding. 
pr. Rig iv. 3473 * 
D/p/. Robert. Reg. 
dee. Avinicn. I|09» 
arf. Aug. Repn. 1. 
4p. Albert ■ dt Vt- 
rertn Catti A- cfrlv . 
S. R. E. in Mur. 
Ant. It. T.t.dijs . 
71. f. li*. 

Regel. C4r.7i.130f. 

1 309. B. 90. ftfc. 
34 * /"• 7 ** /tft id. 
/. xji. /f. 1774» 
Cjr. /. tp. Fr. dt 
Putr. Star. Ntp. 
lik. a. Ftm.Frcts, 
p 178. 

Campatili. ne Ct- 
rtf. 

Ci eri. Mcm. del 
5 tnn. 


An. di Cr. 1309. 

M Orì a’ 5. di Maggio il Re Carlo II.. Si contava 
l’anno XXV. di Tuo Regno dalla morte del Pa- 
dre. Fu il corpo depofitato nella Chiefa di S. Domenico 
di Napoli , ma fu poi trasferito in Arles nel Monillero 
di S. Maria di Nazaret (1). 

Succedette Roberto fìgtiuol di lui , e fu coronato r 
ed unto in Re dal Papa Clemente V. in Avignone nella 
prima Domenica d’ Agotto . Quindi a’ 26. di quel mefe 
predò in matto di Clemente V. in quella detta Città il 
giuramento di fedeltà , e di omaggio . 

Era dall* anno fcorfo Niccola Freccia Secreto, e 
Portolano in Abruzzo. 

Bartolomeo Caracciolo, detto Cafafa, fu Viceré ne- 
gli Abruzzi . A lui però fuccedettero Filippo di Sorren- 
to nelT Abruzzo Citeriore, e Guglielmo Curiale di Sa- 
lerno nell’Ulteriore, col titolo di Giuttizieri , fe pure 
quello di Viceré dato al primo , quando così fiia nell* 
Originale, Jion faccia fofpet'tare , che il Caracciolo pre- 
fedctte a t«tti due in tempo di Interrégno. 


$. XVII. 


Epitepb Ctr lt' ( 1 ) Si conferva nel Convento de’ Domenicani dell’Aquila un tefchio 
Tv'rlp. ini. Domi». * ntero i che fi dice per tradizione efferc del corpo di Carlo II. Si avrebbe ad 
tp. Panf. St. d'A- inferire, che i Domenicani di Napoli , nel tempo della Traslazione averterò 
wilf. T.J.p.ióo. tolto via dal Cadavere il capo, e mandato a querto Convento; ma perchè 
non ritenerlo per loro? Ed era poi sì facile imprefa il mutilare un Regio 
cadavere ? L’ Epitaffio , che fi adattò al cuore efpreflamence attorta , che quello 
i folo rimafe in Regno, e tutte le altre membra furono mandate al Sepolcro 
de’ Reali Antenati : Colera membra fan . 


A 
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f. XVII. 

Infulto fatto al Re Roberto . 

t 

A. di Cr. 1310. 

L Re Roberto , che per la via di Calila veniva alla 
volta dell’ Aquila , furono predo Calila tolto le fo- 
nie di fuo equipaggio; ond’ Egli per punire l’attentato 
fece far 1* otte . Fra i mandati a far leva di genti fu 
Corrado Acquaviva , che ne fece in Abruzzo . Si andò , 
e tuttocchè folTero le fome rellituite, pure in particola- 
re loffi- irò no molti danni i Cittadini , e in generale la 
Città fu quali diftrutta , e diroccate le cafe , oltre a gra- 
ve pagamento di danaro, in cui fu compolla (1). Nuo- 
vi Giullizieri in Abruzzi furono Bernardo di Curnio 
nel Citeriore , c nell’ Ulteriore Matteo di Carraba . 

, , „ V 

An. di Cr. 13 1 r. 

Al Giullizierato d’ Abruzzo Citra era andato Gu- 
glielmo de’ tre Salici ; ma fu rimoffo dal Re , e furro- 
gato Riccardo delle Arene Milite, e dell’ Abruzzo Ul- 
teriore Francefco Pandone di Capoa Milite aneli’ elTo . 

Il Re Roberto fegnò le concellìoni in Napoli delle 
due grazie concedute all’ Aquila da Carlo II. 

An. 


/ 4 . C. 1 * P- 39 *. 

R everter. R'R'ft. 
PJcfp 1 \og.in Arda- 
R. Siti. 


Buce. R sin. delle 
cof. d Aqu. Sf.141» 
ep. Mur. Ant. 7 f. 
T. 6 . t. j« 3 . 

Anon. ’Cro». AfU . 
B. Crifp. 

Re^efl. R oB. R e%. 
13^0. E. f *os« 
at>. Fr. de Vietu 
Sr. di Njp. I. a. 
F»n*. Marre. p-*$ 9 ’ 

R ptrt. RtR*Q -Ncap. 
1310. in Arcpiv. R, 

SUI. 


Re pertor. Rfpefi 

h’ttp A. 1311. in 
Archiv R Siti. 
Altitnar. Fan*. Ca- 
re f. I. 3. t*. 3f* 
p. :«o. 
v. AqU. b. *»i 


CO De’ Compendiatoti di Buccio, uno interpretò, in vece di Come, 

Corazze . Non piace. Aggiunterò tutti due, che i Perugini folTero flati gli 
orditori di quell* affronto, onde loro furono abbarrute le cafe, e fatte multe. 

Bada qui avere accennato l’Originale, e l'Interprete* I Perugini, c i Caffia- delNard.pt* 

ni veggano da altre memorie il vero . Cir : llo pensò qualche cofa di più , c ^ Ir [y ert c/ v a- 

fu’ I verifìmile fcriffe , che gli Aquilani ali 1 avvilo della venuta di Roberto fi q .,~ /. A . p. *e>rt\ 

prepararono, e fecero apparati affai fplendidi : Che Roberto giunto, comandò Aron.' dell' Ardin- 
loro di andare celi’ olle contro de Caldani per l'affronto d’ alcuni fuoi carriag- v r 
gi predati ; e che i Caffiani a tal notizia mandarono Ambafcialori , e denari, j-'" • qu ’ 

e placarono il Re. In quell’ ultime due. circoftanze forfè fi difeoilò dall’Ori- 
ginale. . # 

La fortanza del fatto par che fi debba rifondere ali’ iofinuazione degli Spo- y A _ IU IJIT> I#> 

leeoni , ! contra de’ quali procedette il Re, e lcro proibì d’avere il folito ac- j e(i , 1 
«effo nell’ Aquila , e nel Reame , benché poi ne rivocaffe l’ Editto . 


Rtgljf. Rat. Rtg. 
ijitf. * f. ! > 4 . ~ r 
>13- in Arci.Rtg, 
Siri. Ntsf. 
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An. di Cr. 1313. 

R H RJtrt A Furono proveduti Giufiiziere degli Abruzzi Ultra 
i* Jri Ligorio Boccafingo di Napoli, e Pietro d’ Aprano uella 

tàt9. R. Siri. fìeira Gtt > u 

Era Capitano nell’ Aquila Fietro d* Iferoia Milite , 
Rtffg- Rtg. Rii*, e Signore de’ Feudi di Picin.fco, e di Rocca d’ Aibanoj 
cilrw 'ìéL'Vri fc non piuttofto Landolfo Spinelli, Suocero di Pietro, 

Ssmn. /. 4. (e, j 7 . 

* w- §. XVIII. 

Regiftro d alcuni Feudi . 

An, di Cr. 13 \ 6 , 

F Ece il Re Roberto rivedere il numero de’ Feudi, ed 
imporre le tafie ai Feudi nuovi , ed accrefcere , 6 
moderare le antiche. Avvenne, che fi diede fiftema cosi 
ad alcuni beni di natura Feudali nel diftretto dell’ Aqui- 
la . Erano forfè di quelli , de* quali non erano fiati rein- 
tegrati gli antichi Baroni, i quali confeguen temente , o 
feguivano ad efiggere fenza pagarne 1 ’ Adoa , o pure ne 
avevano ceduto il diritto ad altri . Tali fenzameno fu- 
rono quei fiabili, che Rainaldo dell’Aquila, Giudice 
allora della Corte della Vicaria del Regno fece regifira- 
re in tefta fua . 

In quel Regifiro 1 ’ Originale ha patito in qualche 
parte , e mancano prefentemente varj nomi di Luoghi , 
c reftano foltanto i nomi de’ Baroni . Sono cllì : Mafiìo di 
Secenale , Jacopo di Canfano, Agolino d’ Aquaviva Che» 
rico, e Francefco del morto Pietro d’*Acquaviva Nic- 
coli, e Matteo di S. Giovanni, Berardo d’ Aldoino , 
Matteo di Gordiano, Corrado di Leognano , Matteo di 
Coll’alto. Oderifio di Colle delle Machine, Francefco di 
Sicenaro; Bartolomeo, c Gualtiero di Caprafìco, Roberto 
di Aquilano, Ruggieri di Cambora , Giovannuccio figlio di 
Giovannuccio di Catignano, Tommafo Semino, Percival- 

le 


le di Grandinato , Vinciguerra di Averfa , Bartolomeo 
di Cattelnuovo , Giovanna di Gualtieri di Campagna, c 
Berardo di Niccola di Roberto . Erano tutti quefti pof- 
fcflori di Feudi nuovi in Abruzzo; ma retta incerto di 
quali Feudi. 


An. di Cri. 1317. 

In Abruzzo Ultra fu fatto Giuftiziere Rainaldo di 

^ ■ 1 ) ly ■ fri i*' 

Supino , e Citra Bertrando Porcelletto . *. s«;. 


An. di Cr. 1324. 

Giovan Filippo di S. Croce di Barletta , 'e Simone R ^ ***<£ 
Lopis di Raona Milite , furono Giuttizieri d’ Abruzzo Siv. ’ r! V iti/ 
Ultra, e Citra. Al primo negli ultimi meli fuccedette, 

Giovanni Barrefe , o lia di Bari . r) f44 . 

Ai due nominati Giuttizieri precedette in Abruzzo 
Ultra Andrea d’ Àlagni , eh* era ralc pretto Campii . 


An. di Cr. 1315. 

Carlo Duca di Calabria era allora nell 4 Àquila di 
patteggio , e a io. di Giugno fegnò un fuo Mandamento 
al Giuttiziere d’ Abruzzo Ultra per la controverfia d’ un 
Molino in Celano. 

Non fi sà , fe per occafione di quetta \ r enuta , 0 fe 
pure fotte cofìituito prima 1 * impiego di Capitano Gene- 
rale in tutto il Giuttizierato d’Abruzzo. Si sà , ch’era 
tale Carlo Bonito di Napoli. 


MtnJitii Cér.Diie. 
Colai. Vicèt. d»t. 
Aeu. P ■ m- Roger. 
Macfrfii de Sslern. 
J udia Hofpitii fui 
20. J un. Ind. 9. 
Reg. Robert. A.it. 
in A 3 . Mei end in. 
CeUn. v ■ Celano. 
Aldimtr. F»m Ca- 
ra f. /• ». 0 . »» 
p. 204 . 


An. di Cr. 1316. 

Giannotto di Diano fu Giuftiziere dell’ Abruzzo Ul- 
teriore. Vi era fucceduto nel Giuttizierato Marino Bran- ^ 
caccio di Napoli Cancel'iere , e Famigliare di Carlo Du-’ cr/«. ce- 
ca di Calabria primogenito Reale , e di lui lì leggono liao ’ 

Atti giuridici fino a 2. di Dicembre in Tagliacozzo, 
in CaitelvecchiO Subreco, e nelle Celle , 

J. XIX. 


a®8 

J. XIX. 

V 

* 0 

Precauzioni del Re Roberto. 

An. di Cr. 1317. 

civ.viiitn.st. de TL Re Roberto, fentendo Lodovico il Bavaro Preterì- 
Ssnfovin. Sm. Or. X i° re de li Imperio, e del Regno di Sicilia, giunto m 
fio- h 4s- *• Lombardia , mandò Giovanni Principe d’Albania (1) Tuo 
fratello con mille Cavalieri alì’ Aquiia , per avere a fui 
Signoria le Terre, eh’ erano in su’ palli e dell’ entrate, 
e del Regno . 

Il Principe partito dall* Aquila , ebbe Norcia del 
Ducato Spoletano a fua guardia, e poi Rieti , nella qua- 
,le lafciò il Duca d’ Atene con gente d’ arme , circa il 
Mefe di Luglio . Proleguì poi la marcia , ed entrò ia 
Roma. ' 

In Abruzzo "Ultra ^l Giuftiziere Giannotto di Dia- 
Rrptrtor. Rtgeji. no era fucceduto Marino Brancaccio , detto Imbollone 
pulivi R. z $!à’ n di Napoli, che fu richiamato, e tornò nell’ Uffizio efio 
Giannotto Rollo di Diano . Nell’ altro Abruzzo Citra 
efercitò quella carica Filippo degli Ademaiici , forfè 
Ademari di Firenze , cui però negli ultimi meli reità 
foitituito Gentile de’ Bondelmonti , pur Fiorentino. 


5. XX. 


Giov. Vili. Stor.de' 
5 . ttmp. 1 . io. t. 50. 


I 


De ’ varj Provedimenti nell ’ Aquila del Duca di 
Calabria ; e di lui morte . 

An. di Cr. 132S. 

L Duca di Calabria , per difendere il Regno da Lodo- 
vico il Bavaro, partì da Firenze , e a dì 16. Gen- 

najo 


Tropi. Sf. dì Nep. 
T.+. P. j. /. ,4. 
c.4. n. 27. 


(0 li Dotro Villani chiama cortili Gianni Principe della Morea 
quando è ben contertato , ch’egli fettimegeniro del Re Carlo II. ebbe i tito- 
li di Conte di Gravina, di Duca di Durazzo , e d'Albania, e di Signor dell’ 
onore di Monte S. Angelo. Nel fuo Sepolcro in S. Domenico Maggiore in 
Napoli efpreflamentc è fcritto : Alkanoxum Domtnus . 
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mio di quell’ anno giunfc all’ Aquila (i) . Tutto egli 
fece per ordine del Re fuo Padre, dal quale gli era Ira- 
to prefcritro , dopo due anni di dimora in Firenze , di 
venir cautelato , per non avere incontro coll’ Imperador 
Lodovico, detto il Bavaro, pofar nell’ Aquila , e di là im- 
pedire l’ ingretto alle armi di lui. Le genti fue , i Ba- 
roni, che lo accompagnavano, altri, che fopravvennero, 
riempirono la Città , dalla quale fu onorevolmente ac- 
colto , e prima incontrato da quarantotto giovani feelti 
adoni da Gattello in Cadetto , e vediti a nuova divifa 
su’ cavalli coverti , e con Bandiere . 

Il Duca nell’ Àquila , per aver come foftenere le 
genti, e far leva d’altre, fra gl’ altri provedimenti , ri- 
vocò generalmente le provifìoni concedute a favore al- 
trui fopra le Gabelle, perchè tutto il denaro pervenilTe 
al fuo Erario nelle neceiììtà di l'pefe , per impedir la ve- 
nuta del Bavaro in Regno, c per fottenere le Armate ptr 
la ricuperazione detta Sicilia . Venne così rivocata quella 
rulla Bagliva dell’ Aquila a favore di Collemaggio. 

Aveva mandato fin dal principio di fua venuta i 
foldati di Fanteria atte Frontiere, non lafciata che la 
Cavalleria con le, ed aveva intimato di fare una Trup- 
pa di Aquilani , allettando con lodi , che profondeva alla 
Città . Ne fece poi pattare mottra nel Campo fuori , fra 
la Chieia di S. Spirilo , e la Porta Romana , e benché 
fi Tolette d’ ogni quarto feparatamente , pure egli confi- 
gliato da taluni, volle, che la patt’attero le genti di tut- 
ti e quattro infieme , a fine d’ evitar frodi n<tt numero . 
Comparvero tutti bene in erettile. Il Duca, ed i Tuoi 
Baroni , pofati fui Cotte della Porta , e avanti alla Chie- 
Tom. IL Dd fa 


Bucc. R*i mi. ccf. 
dtil' Aqn. St. 3 ai. 
• p • Mur. Ant. li ^ 
2.6. c. S7*-57?- 

St. 30J. 

. ì 

St. 304. 

St. 305. 

Ci ri II. Ann. Afri* 
l. 2. p. 1 9. b. 

In Dipi. RtpJn.Job. 
dat Ntp. in Ctn*. 
134$. 29. Nov 14. 
R'j'i 3 in A.chiv. 
St. itlar. Coti/j./uJ. 
n. 142. 


St 




St. 30?. 
St. 310. 
St. 3 1 t. 
St. 313. 


(1) Il Crifpo , come altra volta, denominò cortui Giovanni , e non fi- 
glio, ma Fratello del Re Roberto. L’ Anonimo Fiorentino lo dille giunto 7' * ' 

all’ Aquila il giorno de 1 12.. di Gennajo , per errore di edizione lUmpato 3. Crip c™. p.i. 
Giugno. tunp. dtl K/'j;. 
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Sr. 31». 
Sr. 307. 
Sr. 311. 
Sr. 3 13» 
St. 3 ' 4 > 
Sr. 3 io. 
Sr. 314* 


Sr. 315. l. c. c.jfii. 
Sr. 31 6. 

Sr. 3 » 7 - 


Sr. 3t*. 

Anon. ddP Arii»- 
gh. Ri*., p. 3477 * 
Ano ». del Nari- pr. 
Kiv Mon. 

* 4 - />• 3775 * 
Citili. Ann. Aqu. 
l. *. p. 29. *. 

Pie. Srtr. Cirri p. 


fa di S. Maria, e s’intende di Loriano (1) fletterò at- 
tentamente a vedere come andavano palTando , e per da- 
re vieppiù animo , dimoftrava compiacimento , e nn ma- 
raviglia , efprimendo , che aveva trovata l’Aquila sì bel- 
la , quale fi diceva , c valente più di quello, che fi dice- 
va. Ed in aria ridente foggiungeva co’ Tuoi Conti , che 
avendo quelle genti con le , non temeva , anzi avrebbe 
fatto temere l’Imperadore, che flava in Roma. Ch’egli 
non aveva mai tanto amata l’Aquila , quanto allora. 
E le genti reciprocamente alzando le voci , dicevano : 
Viva il Duca , c muojcp il liavaro . E lo pregavano ad 
andare a Roma con effi , e -coll’ altre fue geuti , e pro- 
mettevano vittoria. Così il Duca fi andava domeftican- 
do con gli Aquilani , ed aflezzionando , ficchè gli ebbe 
pronti Tempre a’ v fuoi voleri, mentre vi dimorò. Fidò più 
volte ne’ loro configli , e più volte atteftò , che la Tua 
determinazione era di ftarc il Verno in Napoli , e la 
State nell’ Aquila in ogn’ anno di fua vita . Pochi dì 
però vi flette . Partì co’ Tuoi Baroni , e cavalli , e andò 
ad Albi, e mandò le genti Aquilane ad Anticoli. Giun- 
ti colà quei di Tivoli , temendo , che non facelfero feor- 
reria fui loro , mandarono a dire ad elfi , che fe li aflì- 
curavano, avrebbero mandato al Campo quanti foraggi 
averter voluto: ed avendo avuto rifpofta , che ne avefie- 
ro recati , che farebbono flati pagaci , ne fpedirono tanti 

di 


Camp. St di 
ttu. P. 1. p. 


(1) Fu nelle note creduta la Porta del Poggio S. Maria , ma quella 
Vare , che fotte piuttofto all’ angolo occidentale delle mura , là dove piegano 
verfo mezzogiorno , e dove «e refla qualche fegno. Fra etta , e S, Spirito era 
la Porta Romana , corri fpon dente alla quale fuori è un colletto , e non ave- 
va lontana la Chiefa di S* Maria di Loriano . Il Rizi lette , e copiò : nei 

eolie delle feria innanti S. Maria ; e vi notò etto : cioè avanti l Immagine . 

Pare che non colpitte al vero- Il colle ferviva per la Fiera , ma era detto 
Colle della Porta. E fe per l' Immagine intefe la Maina , allontanò troppo 
il fito . E’ quella a un miglio , e me/zo dalla Porta di Lavareto . E ìncer- 

p;,_ to fe allora alla Chiefa di S. Spirito fotte annetto Spedale , ma fi loievano 

3*3. da qualche tempo intitolare gli Spedali a S, Spirito « e il Canapi ne regmru 
uno pretto Piacenza fino al 1090. 


f 


di buon pane , di vini, d’orzi, e di carni , che ce ne Rj,f> /Vm Sr ' 
furono a ridondanza. In un mattino alcuni in diftacca- st. 3* *». 
mento andarono a Sambuco, e ci pofero fuoco .Andaro - St ’ 5ir ‘ 
no poi tutti ad Anticoli, ma non potettero prender la 
Terra, e diedero il guaito alla Campagna. 

Venuta poi novella, che il Bavaro era partito da 
Roma , e tornato indietro , ebbero gli Aquilani licenza 
di ritornare . Giunfero all’ Aquila a 29. d’ Agofto nel 
dì del Perdono ( era così chiamata l’Indulgenza da Ce- 
lerino V. conceduta nella Chiefa di Collemaggio , che 
tuttavia fi profiegue ), e giunfero all’ora de’ Vefperi . 

Tutti lieti con canti , ed altri ,fegni fettivi entrarono 
in quella Chiefa , fenza che fe ne fcanfaile pur’ uno . 

Il Duca prefc altra via, e pattando per Sulmona , g f . 3ÌJ . r.e.e.jiz. 
fece quivi efeguirc a morte alcuni , benché delle mag-, !'> J14 ; . 
giori famiglie, che lenza timor di giuitizia , s erano Ecd. s cur. * 
abufati , ed erano rei . Di là riandò in Napoli , dove 1 

però fopravvitte poco , e fe ne morì a p. di Novembre t 
La novella fu ricevuta con rammarico nell’Aquila, in 
cui fi compianfe la perdita d’ un figlio Reale, che quan- 
do aveva lignoreggiato da Vicario dei Padre, fu rifpet- St |I4# > 
tato , e temuto . Si diceva , che morto lui , la giuitizia 
era morra , perciocché il Re Roberto non puniva i de- Jf 
linquenti , ma componeva per danari qualunque delitto , 
e chiunque afpettava vendetta, rettava defitto. Che fin- 
chè il Duca era vivuto , era regnata la quiete, fenza A» i + p.wr. 
udirli omicidj , e fenza che fi vedette fatto altrui torto: JÌJT Rt,n,,v ' 5 *‘ 
Non fi poteva fperare altrettanto bene in avvenire, an- 
zi fi doveva temere , ìche il male non più fotte così pò- st. 3 » f . 
co . Non era diverfo il carattere , che altri fecero di 
quel Duca (1). 

Dd z 5. XXI. 


(1) Per accennare la prontezza all'Udienza a chiunque voleva giuftizia , 

* 4 racconta , e fi moftra in Napoli il fatto , e il mezzo buito d' un Cavallo , 

che 
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§. XXL 

Velici Famiglia di Letto , e di Acquaviva . 


Rrfe/t. %.bert R#?. 
16 Ntv 131 6. B. 
f 10 Ijij. B f. 
14 1317* >328. /f. 
/• "3 » 3 »«' D f. 
7*139 E f Ho. 

'?”• * 33 * >*• /• 
<. tir i*j. ér Rr- 

/oA. Riditi. 
> 343 - '344 t f. 
I 7 «. >*/>• BruntÙ. 
JW. jtyr. /. 2. Ititi 
1 . <jp. ». p. 199. 
aoo. 
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EoJ. Ktfe/J 1 329. 
E f 80. Hi «» 
B' uniti -iti. m bcitd 

p. 8. 


Rrgcft.i 3*9 » /’.J. 
0 t ép Bruiteti. ii. 
in Sthcd. p.S. 


Anni di Cr. 1329. 

Ancrcdo di Letto , che dopo la prima , aveva prefo la fe- 
conda moglie Teodora di Cateniano, Vedova di Filice- 
ne di Gallico y la quale aveva, ancor vivente quel Ma- 
rito , comperato da Gualtieri di Ponte il Cartello di Ca- 
rtel are , a colui conceduto dal Re , e ne aveva ottenuto 
il Regio Aflenfo a 16. Marzo 1303. Morto però, circa’ 
il 13 \6; Tancredi , la Teodora pafsò alle terze nozze, 
e fposò Abamonte di Letto. Cortui nell* anno 1315. era 
rtato Capitano- in Rieti , e ricevuto nell’ anno l'corfo in 
Catnbe'ìlano Reggio , fatto Capitano nella Città di Penne, 
in cui fembra che mo riffe , giacché Catèrina di Poppleto 
dell* Aquila, fpofata da lui dopo morta la Teodora, te- 
ttata vedova , pagò in queft’ anno 1* Adoa per una por- 
zione del Cartello di S. Sebaftiano . Erano le porzioni 
ventifette , e ne pottedeva altra porzione Gemma Vedova 
di Gentile di Poppleto , per la quale pagò 1’ Adoa ancor’ 
erta . Forfè il Gentile , e la Gemma erano Fratelli , e 
probabilmente Eredi d’ Alifano di Poppleto , poiché fi 
ha, ch’elìì Eredi ebbero difeordia in quelV anno con Ja- 
cobo di Tommafo , detto Gaglialfo , per alcuni molini r 
che tenevano con quello indi vili . . In 


clie tirò la fune della Campana de’ Ricorrenti . Pure , oltre a quanto fi dice 
T i\ £ * l contro di quel racconto, e di quel monumentò, fi dee aggiungere , che uno 
Trovili. AnticA.Ntv. ^ Compilatori delle Novelle antiche, vivu'to o a’ tempi di Carlo, o forfè 
anche prima , racconta il fatto diverfamente anche quanto al luogo; dicendo, 
che a’ tempi del Re Giovanni d’ Atri , era fiata ordinata una Campana , la 
quale fi fonafife da chiunque riceveva torto grave, e il Re ragunando il con- 
figlio a c'b ordinato, facefle ragione. Avvenne , che venuta meno la fune, 
vi era ligata una Vitalba, e che un vecchio cavallo d’ un Cavaliere d’ Atri, 
cui per non dare mangiare il Padrone, mandava libero per la Terra, diede di 
bocca per" rodere quella Vitalba . Venuta perciò a fuonar la Campana , e 
raunati i Giudici , e comprefo il fatto , giudicarono , che il Cavaliere no» 
' piò lafciaffe vagare il Cavallo, ma poicchò ne aveva ritratto buon fervili* 
da giovane, lo pafeefle da vecchio. 
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In Rieti fu poi anche primo Capitano delle Militi e 
Tibaldo di Letto , Feudatario in Reame, e in quell’ an- * /j s 5 %J 51 e ^ 
no Giurtiziere di Bari. Egli vendette a Berardo di Lu- 
ma una porzione del Gattello di Palombaro, prima che '*• 

in Rieti palfaife. • 

Francefco di Matteo Acquaviva aveva tranfatto con 
Corrado, pure Acquaviva, pe’ Cartelli di Fricano , e di »«/• -p- 

Rocca de’ tigli d’ Adamo dai 1310. Aveva litigato col ^*$ 2 ^°*' Afr ' 
Monirtero di S. Salvatore di Rieti pel Cartello di Cor- 
defeo, nel 1513, e collo Hello Corrado fui dominio d’ Ac- 
quaviva nella Marca : Era ftato nel 1316. delìinato dal 
Re alla curtodia della Calabria . Era nel 1427. divenu* 
to Cambeliano,e Famigliare di quel Re, ed aveva com- **• *J^ e ' v x ^ 
perato due parti d* Isàa , e Latroja . Ora in quefto fu elet- La. ìi. * ’ "** 
to a far genti di Milizia in Abruzzo. 

Pare diverfo da lui quel Cecco d’ Acquaviva , cui erano p . rinttnt.Nctam. , 
Fratelli Matteo , Rainaldo , Corrado, e Muzio: Tutti fi* Ac l u ‘li op * Br T n 

7 < 7 7 ridt ■ Moia. Apr.in 

gliuoli di Riccardo, di quel Riccardo , che fra i Feud Ì Scbed. 
aveva contato quello di Capiftrano , e che nel 1324. ave- rÌuL.' v * 

va fofferte turbazioni nel poil'efl'o di Tocco , e di Cugnoli , 
flati già di Ceccarella d’ Acquaviva : Matteo aveva dal 
13 11. avuta lite con Francefco di Monteforte, e tutti 
nel 1316. tenevano il Calale d’ Acquaviva nelle perti- 
nenze d’ Àtri. In quell’ anno per elfo, e per altri Feu- 
di pagarono Adoa alla Corte del Re. 

Per ordine del Re lì faceva leva di genti da guerra R f gejt. Rotar. Reg. 
in Abruzzo da Francefco, detto Cecco Acquaviva. J/pL^.sS.n^p. 

Uh. a. Fani. dtil. 

Anni di Crirto 1331. Marr. p. i 59 . 

Nicolò di Carafolo fù il Giulliziere d’ Abruzzo Ultra. Rrpertnr. R tgtjl. 

A. 1)31.01 
Ankiv. R. S/c/. 

Anni di Crirto 1332. 

Era fucceduto al Carafolo in Abruzzo Ultra GugUelmo R f#r> 
di Sinopoli , cui fù fucceRore Pietro SalvacolTa d’ Ifchia , a. m» 0» 
cd a coltui fuccedette negli ultimi mefi Cecco d’ Acquavi- R ' Slc ' 

va. 
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va. In Abruzzo Citra fu il folo Fulcone di Sinopoli » 


An. di Cr. 1333, 

In Abruzzo Citra fù Giutìizierc Niccolò Pifcicclloj 
itptrtir. Ktgtfi. ma in Abruzzo Ultra prima Diego de’ Tolomei di Sie- 
j'rZ. r .‘ s ? c /. s * tn na , poi Albizio Pelagrue di Firenze , indi Roberto di 
Sanfeverino . 


An. di Cr. 1334. 

Dal Re Carlo II. erano flati donati a Tommafo Pi- 
Ctmpsntl. fci cello i Feudi di Pieirabbondante , di Campo di Gio- 
vifcifctii. citri.iv. ve c del Pizzo. Tommafo li godette fino a quell’ anno, 
in cui fini di vivere. 

Giovanni di Floriaco fu Giuftizicre d’ Abruzzo 


’Rtpnttr. Rtgtfl. TTU t - 

PJttp. A. 1334- in * 

Arci. R. Sic/. 


An. di Cr. 1 33*5. 

Circa quelli tempi dal Re Roberto fu creato Capi- 
AWm*. Tam.c- tano di Città Ducale, di Cefura, e d’Introdoco Berar- 
raf. in. 3. m. 7*. do Seripando di Napoli . 

r n, ‘ Negli Abruzzi furono Giullizieri del Citeriore Fi- 

Repcrtor. R*r/*. lippo Siginolfo di Napoli, e del Ulteriore prima Filip- 
~ po Gottendardo , e poi Bartolomeo Caracciolo , 


Http A. 1335. tn 
Arci. R. Siti. 


An. di Cr. 1337. 

Circa quell’ anno fu Viceré , e Capitan Generale 
Ammisi, in rsm. ncg li Abruzzi Filippo di Bartolomeo Siginolfo Signore 
***?*'•„ j 1 di Tuncolo . 

Curi. Mem. iti - • _ _ 

Stnn. 1. 4. i. a 6 . Il Papa Benedetto XII. a 3. di Novembre commife 

’iftJV'H.xiUMt. al Vefcovo Interamnenfe , o iia di Terni, di lentire 
rcnt^Ann' N 7 p Banda di Ariotta Padrona della Chiefa di S. Leonardo 
Wtud Ttbui. Kttù di Capitello, pare Villa di Cagnano , della Diocefi Aqui- 
Arm.7. fife. B.tt.i. jgjiPu y nella lite, eh’ Ella aveva coil’Arciprete di S. Do- 
ri™. tiufj. d»t.ib. nato della Forcella, come pure nell’altra lite fra lei, e 
i.Dtc.tp.Ntud.n. jqi cco ]ò di S. Verolo , forfè S. Veroto , fopra il diritto 

di Padronato della Chiefa di quel Santo nella fleffa Dio- 
cefi Aquilenfe ; e .che giuftamente le tcrminalle. 

Ann. 


/ 


ai5 

Ann. di Cr. 1338. 

Il Re Roberto ordinò ai Capitani di Giuftizia del ,» Céfìn,p*c*h. 
Guafto d’ Aimone , di Lanciano , di Chicti , della Mon- £”/.* 

tagna di Amatrice , e Gonnella , di Teramo , di Citfcà. < ./»- r o»»o. 
Ducale, e di S. Flaviano , che ciafcuno di eflì in ogn’ ^ lìónum. p*ì 
anno delle dieci once d’ oro , che doveva mandare allo r ' 24 *' 
Spendirore de’ Maeftri Razionali , le mandafle allo Spen- 
ditore del denaro Fifcale in fupplimenco de’Gagj d’ eflì 
Razionali, degli Udirori , degli Archiviai , de’ Notaj , 
e degli Scrittori addetti al fervizio Reale , non olìantc 
altro ordine della Regina Sancia fua Moglie* 

Fù viceré d’Abruzzo, e del Principato, a quel che 
pare, fuccelftvamente Giovanni Manfella . /*!'”.». % 

3 9 *- 

An. di Cr. 1540. 

Conferma de* Feudi all’Abbate Cafaurienfe. Inflf rN G!g; dì 

In queft* anno rifedeva il Re Roberto in Napoli , Notar oderif. di 
donde confermò il pofTeffo de’ Feudi all’Abate Cafau- rX 

fìpnfp .j Jtld. 9. in Arch.d . 

Sped. M*?z. n- ir. 

§. XXII. lnflr.r.N. 6 io:Ji 

J Ciò: di Lavaret tv. 

1349.6. D:t. lnd. 
9. di 3*. ind. 
Ar:biv n. ri. 
Dipi- 39. fanttar. 
134*. w. Cajliglion. 
d. i\ 


Origine de Confolati . 


An. di Cr. 1342. 

I L Commercio , precifamente de’ Veneziani , diede mo- 
tivo a ftabilire i Confolati , cioè una Magiftratura , 
che una nazione teneva dentro 1 ’ altra per conofcere , e *53- 
decidere de’ contraili , e de’ cafi marittimi , e di al- 
tre cofe dipendenti, o relative al Mare. Circa quell’an- 
no avevano già inviati eflì Veneziani Confoli nel Reame 
di Napoli, e ottenuti privilegi dal Re, fra i quali quel- 
lo della giudicatura attiva , e partiva da’ Confoli Nazio- 
nali. Durarono qualche tempo, ma poi celarono d’ effe- 
re Magiftratura , e d’avere diritto giudiciale. L’oggetto 
del loro carico fi è di proteggere la nazione , divertire 

i li- 
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i litigj , appoggiare , t difendere la mercatura da vena- 
zioni, e da’ aggravj . Sulftltono anche oggidì, e fono det- 
ti Conlblati dei Golfo, uno de’ eguali è in piedi in Pro- 
v-rneia d’ Abruzzo . 


J. XXIII. 

Maria Nipote di Roberto rejìa erede nel Contado 

di Alba . . 


Ville». iter. 1 . ii. 
c. 4. A. 1342. 
Reiri. Croi 1. Locin. 
Bure. Re ire. Cof. 
dell' A quii Sfsnz 
392. ep. Mure t c. 
6 18. 

Buce. i. t. St. sjx. 


C tril I. Ann\Aqu. 
I. 3. p. li. 


Nicol. Suiti. Priv. 
'Trai. p. Mt. ex 
Pnv. m • 102 . (A 
p. 213 . ex Priv . 
n. 215. 

Begefl. /clienti. Re- 
gin. A. I 343 > Or. 
f. 14 ai. ep. Stim- 
motit. Star, de l Re- 
gn. P. 2. p. 417. 
<7 ep. Tcpp. Orig. 
Tribun. I. i.c.io. 
«. 21 . 

In tir. pubi. in Ar- 
tbiv- Civit Tcet. 
ep. Tcpp. ih. n. 22 . 
Regefl. Job- Regin. 
A. 1344. 1345 And . 
13 . A. F. 39 . ep. 
T *pp. ib. n. 23. 


An. di Cr. 134.3. 

M Orì il Re Roberto a’ 2p. Gennajo di quell’anno, 
nell’ anno .feiìanttottefimo di fua età , e trentèli- 
mo quarto del fuo Regno , e lafciò erede per tefìamento 
nella Corona fua Nipote Giovanna Duchella di Calabria; 
e nel Contado d’ Aiba- in Abruzzo , e di altri Stati al- 
trove 1 * altra Nipote Maria, 1 ’ una , e l’altra figlie del 
già morto Carlo l’illulire fuo Figliuolo, e fuo Vicario. 
Reftarono nell’ Aquila lieti di quella morte coloro , che 
fìavano dentro, ma dolenti quelli, che n’ erano ufeiti . 
Non già che i primi defilleflero dal difpendiare , e far 
rondare da guardie incettanti , anche nel rigor del Ver- 
no, paifato perciò con molta pena. 

il Papa Clemente Sello volle provvedere di Balio. 
Scritte lettere Or tatorie , e con molli parole a Chieti 
perchè la Città a quello ubbiditte . 

A’ 31. d’ Agofto , nella Chiefa di S. Chiara in Na- 
poli, -là. Regina Giovanna giurò omaggio alla Chiela Ro- 
mana nelle mani di Americo Prete Cardinale del titolo 
di S. Martino nei Monti Legato dalla Sede Apoltolica . 
Intervenne fra teitimonj , Francefco della Torre di Chie- 
ti Milite, e Feudatario. Elio era Fratello maggiore di 
Giovanni della Torre nel 13^5., e 1326., uno de’ Giu- 
dici della Vicaria, il quale nell’anno leguente 1344,. di- 
venuto Prete , fu eletto dalla Regina in Canonico del- 


la Chiefa di S. Niccolò di Bari . 


Era- 


llj 

Erano (lati fatti dal Re Roberto Centi di Loreto 
Berardo di Aquino (i) , e di S. Valentino Corrado di 
Acquaviva. La Regina Giovanna volle affezionare a fe 
anche Antonio d’ Acquaviva , e gli diede il Contado .di 
S. Flaviano . 

Fra i Baroni, che a’ aa. di Decembre afiiftettero 
al giuramento dato dalla Regina alla Chiefa Romana per 
Tinveftitura furono Berardo d’ Aquino Conte di Loreto, 
e Giovanni di Città Teatina. 

Era allora Capitano Ligorio di Bartolomeo Caracr 
cidi di Napoli , Ligorio lo fìeffo che Gregorio , e fpeffo 
confufo con Liborio. Era coftui venuto dall’ anno feorfo, 
del quale fu Succeffore Niccolò Scillato Signore d’ Atri- 
palda , di Ceppaluni , e di Circello , che col governo dell’ 
Aquila unì la carica di Viceré d’ Abruzzo. 

Quel Ligorio il Padre , cioè Bartolomeo Caracciolo , 
detto Carafa , fu il Riformatore dell’Aquila, e di Sul- 
mona , almeno a detta degli Scrittori . E forfè lì volle 
intendere con quel titolo , che nell’ una," e nell’altra 
Città egli faceffe acclamare il nome della nuova Regina. 

Fu fatto Vicario Regio nd due Abruzzi Aurelio 
Severino , .uno de’ più chiari , e più feiici Cavalieri di 
q-ueli’ eLà , da Roberto , e confermato da Giovanna . 

• An. di Cr. 1344. 

Aveva la Regina Giovanna Ipedito Ambafciadore al 
Papa Francefco d’ ifernia per Tuoi negozj , ed aveva a, 
quello incaricato di raccomandare Andrea di Barrea dell’ 
ordine de’ Minori , Maeltro della fua Cappella Reale , e 

Tom. 11 . E e fuo 


Amm. de flit dì 
pr. Ri ì/lon. C<t». 
Aqu. I.4. p. io $4. 
Ann. deir Ardili « 
giteli, pr. Riz- id. 
P 5478. 

Centsnn. Nubile. di 
N*p. p. | 02 . e li 2 , 
R egijlr. di Giov. 
>J 4 J- lut. G. f. 
14. 0 1. preft. Sum- 
mont. Sror.JelRt - 
gn. I. 3. p. 4r7 . 
R-ege/i. Robert & 
Joi. Cspf. F. ftfe. 
7 » IJ 4 » IJ 4 I- 
E f. j 4 . <5r 104. 0 
t. 0p. Aldimsr. 
Stor. dell. Fsm. 
Csr»f. li*. t. cip, 
io. p. no. 
Ammiro*. ne Stil- 
isti /. F. 1 0< ? tw. 
Cisrlsnt. Mem. del 
Ssnn. Hi. 4. csp. 
27. p. 392. 
Aldimsr. Fsm. Cj- 
rsf l i.b . 1.. csp. 9. 
p. 103. et Regefl. 
Job 1343. 1344. 
/; ÌS . 

Fr. de P iter Stor. 
Nap. Fsm Sevsrin . 
p. «18. et Rt^eJ. 
Rskert. 1343. P. 
f. 186. & / <2^.1343. 
B. f. 199. 


Reqefl. Jeb. 1343 . 

1 J.4 È. f. 131. 
ap Cisti Mem del 
Ss» n. I. 4. c. 28. 
p. ni. 


(i) Non folo inverifimile , ma intolerabile è quanto fcrifTe degli Aqaini Conesàn. N ’-itt. 
il Contarino, cioè , che furono Conti nel Reame prima de’ Normanni , e a ^ N *P- p. > 69. 
tempi de’ Longobardi , e che erano infieme coi Conti di Teano , e di Pen- 
ne , dai quali fi denominò v Appennino . Dopo tale fparata , confetta , che 
Bercardo C e vi uaifee Filippo ) ebbe dal Re Roberto il Contado di 
Loreto • 


Bu!l. T. f. mili. 
tar.t. Eccl. 28 Mais 
1J44. ap. fading. 
Ann. Min. T. j. 


’Rt/'tfi. Joh. 1145 - 
F..f. 113. ap. dar- 
l»n. Mtm del Santi, 
t. 4. e. 2$. p 491. 


Bart. da Ferr. Pa- 
li fior. ap. Mur. Rcr. 
lui. Scr. T. 24. e. 
782. 

Pìecrolog. Eccl.Ad- 
tien. 18. Scpt 1 34J. 
Ini. 14. 
si. ih. c. 785. 


Ntcrolog. T tramata 
1 343. 8. Stpt. Ini. 
14. 


Il8 

fuo favorito. Ne avvenne, che a’ 28. di Maggio Andrea 
fu fatto Vefcovo di Larino. 

An. di Cr. 1345. 

Aflegnò la Regina Giovanna a Maria fua Sorella , 
nell’ atto che la diede per moglie al Principe di Taran- 
to Duca di Durazzo, fra le altre, la Città di Ortona , 
e la Terra del Guaito Aimone con altri luoghi in Abruz- 
zo , perchè le fervifiero di Camera , e di l'oltentamento 
durante la vita. 

A’ 18. Settembre, dopo lungo, e fegreto trattato, 
fu {bozzato in Averla il Re Andrea di Ungheria , di 
intelligenza della Regina Giovanna l'uà Moglie , e fra i 
complici furono due Signori di Lionella, il Conte Mar- 
cone , e Ciancia lua moglie . La Regina ricoverata la 
Napoli , dovette cedere ali’ Amm. raglio , e ai Conte di 
S. Severino i complici. Il Maeltro Giultiziere mite -fra 
gli altri ne’ tormenti ali* albero d’ una galea Ciancia , 
la quale confefsò il delitto; onde a lei, ed a Cianciati- 
la forella fua furono tagliati i Panni fino alla cintura , 
e poco dopo furono arie , e bruciate . 

Nel Necrologio Aprutino è regifirata quefia morte 
violenta agli 8. di Settembre, e fi dille 1’ Andrea ibipefo, 
figlio del Re d’Ungheria per opera di molti fazioiì nella 
Città di Averla nella Chiela di S. Pietro del Morronq* 
e fe ne difiero i traditori rei Carlo d’ Aitois , Berteramo 
figlio di lui , il Conte di Tcrlici , Roberto Gabanno , il 
gran Sinifcalco , Raimondo di Catania, il Conte di Mor- 
cone , Corrado di Catanzaro , Riccardo Frantele , Maefiro 
Niccolò d’ Atri , Pace di Firenze, e Tommafo coi figli, e 
le figlie, e Giovanna Piti tra Moglie di lui, e Filippa 
Madre di Roberto Gabanni , e Matrigna , 0 piutofio Ba- 
lia della Regina Ezanza Figlia di Cario Gabanni , ed 
altri molti , che non è lecito nominare. 

$. XXIV. 


\ 
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XXIV. 




ViJJcnzioni fra ì due Principi , Luigi, e Carlo JDuca 

di Durazzo . 


p 


Anni di Crifto 1346. 

Er la morte del Re Andrea infòrfero gravi turbo- Bure. *,/; 

lenze nel Reame, e Partiti fi fecero fra Baroni , C Ant* 4 )'. 

Conti. I Regali principalmente vennero in aperte difien* T - *' ***• 
zioni fra loro, e preieio ad afioldare Cavalli, e Fanti 
in buon numero , le due parti furono foftenute dai due 
principali pvetenfori: Luigi detto di Taranto, terzo ge- 5tm * 41 * 

«ito di Filippo Principe di quella Città, e Carlo Duca 
di Durazzo. Luigi non moki giorni dopo la morte di Crtv!ft dtRi . 
Andrea, vedendo che da Caterina fua Madre era premo- ApJ. j. 1 ,^ 1 . fp. 
xofamente configliata la Regina a fpofare Roberto Principe citò!' a™, a f ». 
di Taranto fuo maggior Fratello, feppe farfi , che quella *• 3 * *■ a8< 
fposò piuttofto lui, benché occultamente- Sicomprefe bén buu. R,; n *L /.#. 
pretto , qualora per accumular genti , da Lei gli furono ms* 4 *’ 
fomminiftrate c vittovaglie, -ed ajuto , e braccio, al che 5t - ó +** 

«nito il denaro di Carlo d’ Artois collegato a lui, e*i 
denaro fomminiftrato dall’ Imperatrice titolare Caterina fua 
Madre, pottette avere truppa confiderabile . Più quando Sr ‘ * 4S ‘ 
dalla Regina furono a lui donate due mila once di frut- 
to annuo , e foferitta Carta di aflegnazione fulle Terre 
di Abruzzo in Chieti , ed in Penne . Gli diede ancora a^ìup Ardi*. 
Città Ducale, e ne fegnò la concezione a* 20. di Maggia. * iel i.pr. 
Servivano quelle rendite per fottentamento di Luigi, ri- olpùm. 
tenendo Giovanna il Dominio del Reame. Carlo Duca JP" 

di Durazzo preie la parte del morto Andrea , moftran- chtt Comf. Slot, di 
do d’ elTere addolorato del fatto, e cercando di far ven- ’ Duc ‘ *’ *' h 
detta de’ colpevoi . Fece compilare procedi , e inquirere tuec ' St * 
contro di chi pareva a lui più conveniente. Fece perciò st. 
con tutta follecitudine martoriare Madonna Ciancia. 

Contro di Carlo d’ Artois, e del figlio pur fece fare in- u. 6 S u 

E e 2 qui- 
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quifizione , ed efami , come i denunciati per complici 
p*T i." d f 1 uella ®°« e • Egli però in - ciò non fece che ade- 
f. in. 0 1. rire al Papa , dal quale fcommunicato ciafcuno che vi 
aveffe avuto parte , s’ era incaricato al Conte novello del 
Balzo d’ inquirere, e porre a fupplicio i rei. Fra cfiì fu 
il Conte di Terlizzo , della cafa Accrocciamuro , detta 
di Pontiaco. Pensò ancora a fortificar fe fleffo con foi- 
datefche , onde fotte rifpettato a maniera di Re f e pre- 
fe a tal fine Frate Mortale Cavalier di Rodi , che già 
cominciava ad etter Capo e Condottiere di Compagnia . 

' . Rendute forti le due parti, concorfero, chi per Tuna, e chi 

per 1 altra , i Baroni del Reame . Quella di Luigi era la 
Retta che della Regina, e quella di Carlo comparve Tulle 
prime parte di zelanti per la giufta vendetta del Re An- 
drea. Stavano i due Capi vigilanti fugli andamenti l’uno 
a ltro . Luigi avute quante genti a lui parvero ba- 
llanti , fe ne venne in Abruzzo con animo di prender 
St. Wr pottetto delle Terre dalla Regina donate. Si diedero a 
. lui , fenza oppofizione alcuna , Sulmona , e Citta di Chie- 
. ti (t) Pafsò egli più oltre , e fatte prendere Atri , e 
Città di Penne, fi prefentò ad Ortona* Ma quella , e 
Lanciano fi oppofero, e ribellando , negarono di volere 
«.etter Vattalle d’altri, che immediatamente della Regina. 
Seguirono 1' efempio di ette e Bucchianico , e il Guatto. 
Tutte foftennero devattazioni , e danni , ma nondimeno» 
perfittettero nelle pretenfioni , e collegate infieme , invo- 
carono la Protezione del Duca di Durazzo , e chiamaro- 
no dall’Aquila Ser Lalle de’ Camponefchi in ajuto . Tan- 
to quello, .quanto quello ebbero la richiefta per buona. 
s*- M» Il Duca promife , che non mancherebbe mai di far va- 
lere le ragioni loro; e ’1 Camponefco accettò, per avere 
così un motivo di attoldar genti , e aver forze , onde 
ettere a un tempo di giovamento agli amici, e di timo- 
re 

Ànen . dell* A retiti- * 1 r ^ - 1 

gMl.pr.Rit. M0n. (0 L’ Anonimo Compendiatore leggettc : Civita diRofehi * Il Teli® 
A^u. l. 4 p. J479. di cui s’avvalfe in pii luoghi è diverfo dagli altri. 


' aa* 

re al nemici fuoi . Si vuole , che allora la Regina do- j^'Jif r Ar Hur. 
nafte al Camponefco il Contado di Monte Oderifio , il /**• 

Cartello di Atelfa, e l’altro di Civita S. Angelo. 

Tornb ad eftere Uditore , cioè Afteflore del Giufti- 
ziere in Abruzzo Angelo di Majo di Potenza , che lo 
era flato nel 1321. 

Una gran fame fi fece fentire per tutta Italia . Le 
turbe . de’ mendici fi diedero a fare ufo de* cibi , cui coti.' fi. sn. ir. 
l’umanità trovava ripugnanza. ìjk.*.' N.’pit»' 

£ Andr. dì S.Anz.* 


if«. 1 348. 1 3.0(t. 
Ind. I. di Gio. 5. 
in Arsb. dell, Sp. 
Mtgg. Aqu. m. it. 

Continuano le guerre trai Principi Reali , le quali ca- 
gionano gravi danni alla Città dell ’ Aquila , al Con - ' 

tado , e ad altri Luoghi . 


j. XXV. 


An. di Cr. 1347. 

O Ltre a quanto aveva palefemente operato Carlo di Baco. Rj»w. «/: 

ia ir ii .«ri. • tj dell’ Aqu. Se. 

Durazzo , mando egli , con tutti 1 Signori, e Ba- Mur . j„ t . u. 
ioni, co’ quali era unito in lega, al Re Lodovico d’Un- T - *• *• 6%7 ' 
gheria , cui fece invito , ed iftanza di venire in Regno, 
dove farebbe flato accolto , e gli offerì tutte le forze di 
fuo partito , per refiftere a chi gli forte mai fiato con- 
trario , e far così piena vendetta degli uccifori del Fra- 
tello. Se non direttamente da lui, almeno pel mezzo % MnÌRn!uS. 
del Pipino Palatino d’ Altamura , s* indù (Te Lalle Cam- T * XL e - 
ponefeo a far lo fteflo ; o piuttofto pensò da fe quello , 
che conferiva al fuo intento. Era egli allora il folo, che b*ì»»i. it. 
tenelle l’Aquila in fugezione , talché fi diceva, che col- f <SÌ ’ f J * 
la volontà de’ Cittadini fi poteva chiamare il Signore 
della Patria. Si aveva l’uomo per eloquente, e giudi - pTi. 
ziofo , fornito di prudenza , onde veniva riputato da’ 

Cittadini , e da eftranei . Gli avverfarj fcacciati aveva- R/v ,v. /. f . ^ 
no perduto l’appoggio della Corte, e fin de’ mediatori C'" 1 - Àn £ A * Ut 
colla morte di Carlo d’ Artois . Elfo aveva con fe molte 

gen- 
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genti a cavallo affaldate, e per cuftodia della Città, e 
per accorrere alle Città renitenti al dominio di Luigi di 
Taranto. Vedendoli in tale ftato , propofc di dar 1 ’ Aqui- 
la al Re d’Ungheria (i) . Fatta unione de’ Tuoi, c lega 
di affai di Conti e Baroni convicini, egli in figura di 
Generale di tante genti commoffe , fece dai Comune 
c»mpontfei.kt. G»- Aquilano eleggere i Sindici , e li fpedì a quel Re , con 
offerire a lui la Città , il Contado , e le Terre all’in- 
p. ii). • torno ^ p er obbligo dovuto alla memoria del buon Re 
Andrea (2) , e con implorare ajuto di genti , e danari a 
Ser Lalle, acciocché aveffe potuto egli refiftere alla Corte 
della Regina fino a che effo Re foffe venuto in perfona. 
Per cautela mandò in Ortaggio Giannotto fuo Fratello , 
Antonio di Ceccarello , e Giannotto di Maertro Grego- 
rio (3). Giunti S Sindaci, e Tentiti dai Re Lodovico, 
propollo da lui l’affare in Configlio, furono accettate le 
;■ offerte . Deftinò un Conte , ed un Eletto per condurre 
al Caraponefco nell’ Aquila Soldati in buon numero , e 
j M. Jg Ftn. danari in quantità conveniente . Gli fpedì uniti ad al- 
*i,‘ai‘f. tri Ambafciadori , i quali per via trattarono col Duca di 
14 r. 79«- Ferrarra , per domandare il paffo al fuo Efercito. Par- 
tirono gli Ambafciadori da Ferrara nella fine di Aprile, 
c venuti nell’Abruzzo, giunfero all’Aquila a’ io. di 
7. p. *t. * 6 . Maggio. Si fefteggiò 1 ’ ingreflo loro da molti Cittadini 
*!!!!' *' vertiti ad afiìfa , coronati di ghirlande verdi , fra giuo- 
Sr. ##>. chi > c danze , e conviti , e concorrenza di foraftieri . 

Nel dì fegueute nel Mercato , con adunamento di gran 
' ' ' po- 

(1) Buccio diede per una follia dal principio quella rifoluzione di Lalle , 
onde con aria di derifore conta poi le funzioni , che vidde nell Aquila . . 

(2) Qui il Gefualdo avvertì i Lettori , che Lalle non era della famiglia 
Gtfu»li. CfTirv. cognominata deli* Aquila , cioè della Normanna, onde ufcirono i Conti di 
Crìi. 0 Pratili, tap. Fondi , ma un privato Cittadino Aquilano , che con arte dominava la Patria, 
tfj* ,4 c e citò Matteo Villani* E diffe bene; ma poi mife in dubbio , fe Antonuc- 
Uh'i. V*4#. '& ciò non faP ut0 da lui P er Nipote d’effo Lalle ; e Mmicuccio dell Aquila 
iti. 3. t. 18.’ foflero della Famiglia Normanna . Anche i minuti ricercatori della verità , 

non la raggiungono alle volte . a 

(3) 11 Rizj copiò: Giannotto di Mtjftr Tomafo, 


^^j|giUz0c^by Gpogl# 
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popolo , fi celebrò Ufficio , e Meda in Canto , coll’ affl- 
uenza di tutto il Clero , e di tutti i Religiofi colle loro 
Croci; e in quel mezzo il Conte Unghcro coll’ Eletto , 
c con Ser Lalie, fcortati da molte genti a cavallo, fra 
le grida di viva il Re d' Ungheria , vennero quivi . Ter-, 
minate le funzioni facre, il Conte innalzò il Gonfalone Re- 
gale , e lo pofe in mano a Se r Lalle , dal quale con profondo s f . «j. 
inchino fu prefo, ed inalberato appena da lui, tutte le 
altre bandiere furono inchinate a quello. Si gettarono 
in su , e giù per varj lati monere alpopofa. Quell’ Elee- c-r«f. s«r. 
to era un Arcivefcovo, e quell* Ambafciadore. era Nic- l ' 

cola Unghero , fiato già nel Reame di Napoli Balio del 
Re Andrea. Quefii due per mantenere gli- Aquilani alla 
divozione del Re loro cominciarono a dare danari, fece- 
ro più di mille cavalli , e mille fanti per poter correre 
la Campagna . Trattò 1’ Arcivefcovo con Lalle , e col 
Capitano del modo d’ incaminare 1* imprefa . 

Dopo le fefiive acclamazioni, fi diede ordine P er 2j !/. r. «.**• 

affaldare altre genti ; e fi determinò di far 1* OPte a Sul- 
mona, dichiarato Capitano di quella il Camponefco De- 
gli Ambafciadori venuti , dopo avere ofiervato 1* Aquila, 
data al Re d’Ungheria pacificamente, colle Caftella , e 
con altre, uno ritornò a quel Re per notificare , che 
venifie pure in. Puglia ad ogni fuo piacere , perchè fa- gùi. pr. R»'c 
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rebbe fiato veduto volentieri da tutti . Partì 
Lai le coll’ Ofie compofia di fanti e cavalli 
Guafto alle Campagne, affediò Sulmona . Trovò molto Bua. Ranni. 
ben forniti i Sulmontini , e di Baleftrieri , e di Pedoni , 
e di Cavalieri , cui s* erano accoppiati affai de’ loro ufei- 
ti ; onde quanti degH Aggreffori , avanzati troppo , die- 
dero nelle lor mani furono fatti morir di laccio . Ve- s*. 66t. 
dendo Ser Lalle , che non poteva pigliar la Terra per 
battaglia; nè la volendo devafiare, meditò di coftringere 
i difenfori alla refa con troncare gli Acquidotti , quali 
refirinfe tanto , che poca acqua entrava più in Città . 
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la quel mentre giunfc full* ora di nona novella in Aqui* 
la , che Sulmona era prefa ; ed il Conte Unghero per al- 
legrezza diede a Tuono la gran Campana , la quale fi rup- 
pe con difpiacere di più d’ uno , poicchè in bontà era 
pregiata. I Sulmontini però vedendo il mal partito, e 
non parendo loro , che ai predo venifle ajuto dalla parte 
di Luigi di Taranto lor Signore , fecero trattar Patti ; 
e ottennero tregua per venti giorni , feorfi i quali , fc 
ajuto non veniva, fi farebbero refi al Re d’Ungheria. 
Segnati i patti, e fofpefo reciprocamente il combattere, 
partì Ser Lallc con l'Ode; e fi volfe alla Città di Chie- 
ti , la quale a lui fi diede a maniera di Collegata , e vi 
entrò con molto onore. Vi lafciò poi Ugolino da Fano 
Capitano ,d’ alcune genti , con ordine di mantener 'lo 
Stato con* dolce , e piano dile ; del che avuto da quello 
promeda , e giuramento dell’Ufficio in fue mani. Confc- 
guenza della Refa di Chieci fù quella di Lanzano , della 
Guardia Grele; e poi di Penne , come prima era data 
1’ altra di Popoli . Giovarono le perfuafive più della for- 
za . Aveva la Regina adegnati a Luigi di Taranto fuo 
nuovo marito dodici mila ducati annui da edere ritrat- 
ti fopra varj luoghi abitati d’ Abruzzo , ed avea perciò 
Luigi mandato a prendere il pofieflb di Chieti, di Pen- 
ne, d’ Atri, e di Sulmona. Avevano fatto qualche oda- 
colo Lanciano, Ortona , Bucchianico, e ’l Vado ; S’ av- 
valfero opportunamente della novità dell’ Unghero , e 
giunfero fino a chiudere le Porte , e impedir l’ ingredo 
ai Commedàrj di Luigi . Efaggerarono l’ aggravio dell’ 
eforbitante pefo de’ nuovi proventi , che $’ avevano ad 
eliggere . Ultroneamente fi diedero in confeguenza al par- 
tito del Re d’Ungheria e *1 Vado, e Lanciano, e Orto- 
na , e Pcfcara , ed altri Cadeili all’ intorno . Lanciano 
fra gli altri ammife dentro Corrado Lupo Capitano d* 
efi'o Re Unghero. Intanto il Camponefco da Chicli ri- 
partì , e fe nc tornò all’ Aquila . 

Non 
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Ncn fi tardò a fentire, che i Suimontini avevano 
fotti i patti, ed erano venuti a fcorrere fino a Popoli, 
danneggiando alcuni delle genti Aquilane , che ivi era- 
no. Se ne fcuoprì ben prello il motivo. Aveva già Cat- Cn V ; n . j f r, 5.,* 
terina V Imperadrice titolare, e Madre di Luigi di Ta* 
ranto forprefo nel fuo Cafiello di S. Agata Carlo d’ Ar- 
tois , il quale colà ricoverato , più non fomminifìrava 
denari a Luigi, che ne era in bifogno . Ella dunque, 
alla fronte di varie genti d’ Ami , da Napoli giunfe a 
penetrar nel Cafiello , e in Cafa di lui ; 1* obbligò a da- 
re quanto di moneta , e di preziofo aveva quivi raccol- 
to , e fatto lui prigione col tìglio , e mandato quefto 
cella Torre di Melfi, non aveva tardato a vedere morti, Buco. Ritmi, i », 
il Padre d’ apoplefia , e di rancore, e ’l figlio di rabbia, *’ s ** 4 *- 
o come fi felpe t tò , di veleno. Tornata in Napoli con 
sì buon foccorfo per mantener Soldatefche , prete a trnt - Gravi», f. c. 
tare amichevole concordia fra la Regina, Luigi, e Car- . 
lo .di- Durazzo , prima per idonei Ambafciadori , e poi 
per abboccamento , in cui fi conchi ufe , che la Regina 
darebbe a lui e 1* adeguamento dotale di Maria fua So- 
reila , e il Ducato di Calabria tante volte da elio cer- Bucc. r*;«. j. c, 
caro , ed egli doveile andare fopra dell’ Aquila contro de J i. e. 

La oi Nemici, che avevano fatto Ofie , ed alTediata Sulmo- *"'/• R-; 7 / - cp f* 
na . Conienti il Duca , e tratto dall olierta vantaggiofa, *p. Mur. A-.t it. 
accettò di cambiar partito. L’ imperadiice titolare Cat- J’ 4 6 ' c * “ 9 ‘ Sf ‘ 
terina di là a non molto te ne morì , e Roberto Prin- 
cipe di Taranto , primogenito di efia , afiunfe il titolo 
d’ Imperatore . Così deliberata Otte comra dell* Aq.ui’a , 
e dalla Regina, e da’ Regali, e fatto il comando ad al- 
cuni de’ Conti , e de’ Baroni pel Reame di feguir la Ban- 
diera Regale a pena d’ efiere dichiarati ribelli, e perdere ' 
le terre loro, ne fu fatto Capitano il Duca di Duraz- 
zo (i) Erano con lui alcuni Baroni, e più di due mila 

Tom. IL F f ca- 


lo Prefi equivoca Barrolomco da Ferrara , loacaao di luogo , e di tem- 
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Z't.TfX avalli- Avvicinato a Sulmona, perciocché appena fenti- 
to 1 ’ avvifo , eh’ ei farebbe venuto in foccorfo , gli affe- 
dTc'ìL^Ì. dianti giudicando di non poter fare refirtenza , fi erano 
iucc- 7 iv. St. 6s s . r iti rat i all’Aquila, egli il Duca vi entrò, e date alcu- 
ne difpofizioni , « incarnino verfo l’Aquila., Avea accre- 
feiuto 1 ’ Efercito , fc vi conduiTe quattro mila cavalli , 
e dugento fra Baroni, Conti , e Cavalieri a Spron d’Oro. 
Entrò in Contado, e nel giorno della Natività di S. Gio- 
vanni Battifta , a’ 24 . di Giugno, da Montecchio ven- 
Jw.lwKjrj.pr. nt fino a Collemaggio, credendo di potere quivi portare, 
p 3 ° S7 ‘ e conquirtar facilmente 1* Aquila , Ma i Cittadini ufei- 
c ir ni. jfn.A^u.i. rono a campo , e venute le loro genti alle mani con 
ìi/t "de FnrVpo- quelle del Duca, egli ne fu incommodato per tal modo, 
30 1 ' c * c ^ c ^ potette avanzare verfo le mura , nè fortenere in 
B«cc. /.r. quel porto. Si ritirò dal primo proposito, e non veden- 
sr Zi'. do quel vantaggio, ch’egli fi credeva, fenza rinfrefeare, 

P ren der cibo, Iafciati due Padiglioni , continuò la mar- 
87- eia tornando indietro , infegulto dalle genti Aquilane ; 

«tT talché tirando all’ in giù, pafsò il Fiume, abbeverati 

appena i cavalli, e non fi fermò che a Montecchio, 
donde era partito, e donde ritornarono all’Aquila nella 
fera gl’ infeguitori . In Montecchio le genti d’ elio Duca 
pofero campo, lo recinfero di rteccati , e vi fletterò al- 
cuni giorni. Non furono bene avifate del timor de’ Cit- 
tadini , i quali , avendo fuori tutta la melle , e non 
avendo dentro grani a baftanza , quando averte il Duca 
refirtito nel porto , e impedite le vie sì da vicino , il 
popolo avrebbe tumultuato. Ci era di più, che fi du- 
bitava affai de’ Soldati , i quali mancate loro le paghe 
per deficienza di danari non venuti , andavano minac- 
ciando con ifdegno j ed appena fi potettero placare con 
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danari prelhti dal Comune , cui non fi refiituirono che 
due mila fiorini d’oro, tolti a quei d’ A (Tergi , e da 
lor pagati in penitenza di non fi sa qual difiàttenzione, 
con difpiacimento degli altri Cittadini . Non oliarne tut- 
tavia T allargamento dell’ afTedio , non riufcì al popolo 
della Città di andare alla mietitura in Forcone, e per 
rimediare al bifogno , fi providde col raccogliere i grani, 
e gli orzi verdi da Amiterno , verfo il quale fi poteva 
ufcire. E quei del Contado pure con fretta feguirono a 
mietere così verde il refiante , al meglio che potevano , 
dal che provenne danno univerfale (i) . Vi fi aggiunfe V 
inferito da Nemici, che in Forcone arfero Bazzano, de- 
vallarono le campagne di Bagno , in cui non fi fece mef- 
fe . AlTaltarono ancora due volte le mura dell’ Aquila , 
ma fenza guadagnare intento alcuno. Soffrirono efsi pu- 
re da foldati Aquilani qualche dammaggio, e furono lo- 
ro tolte robe , e fatti alcuni prigioni , che furono rido- 
mandati dal Duca più volte, e in damo . Durò 1’ Orte 
fette fettimane, e partì, a’ 1 6 . di Agofio j fenz’ altro ono- 
re , ch£ d’ aver danneggiato il paefe . Diede mofla a tale 
ultima ritirata la venuta del Vefcovo di Nitre , o fia 
Neytracht , Città dell’ alta Ungheria , con nuova gente 
d’ arme da Cavallo , che per, parte del Re Lodovico par- 
tito nel principio d’ Agollo da Ferrara , s era avviato 
verfo T Abruzzo in fufsidio dell’ Aquila , dove ne giunfe 
T avvifo in tempo , eh’ era molefiata da elle genti della 
Regina . Quel Vefcovo , detto pure di cinque Chiefe , e 
che era Fratello baluardo del Re Lodovico, e tenuto per 
Uomo favio , e valorofo era partito con circa dugento 
Gentiliuomini fra Ungari , Alemanni , e fornito di mcl-. 
ti denari ; ma giunto a Forlì fu foccorfo di genti da 
Mattino della Scala; ed altri Signori di Romagna fin 
al numero di mille Cavalli . Quindi pervenuto a Foli- 
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gno , trovò , che Ugolino de’ Trinci , Signore di efia , 
ne aveva fatti mille altri . Quelt’ultima notizia udita dal 
Duca di Durazzo fece , eh’ egli leva He 1* afledio dell’ Aquila. 

I foldati dell’ Aquila allora ufeiti andavano recando in 
Città robbe da Nemici lafciate , ed altrettante, e più 
di quelle degli amici, perciocché dirubbarono Paganica, 
Sub'ici , Onda, Montecchio, Folla , e Intempere; peggio 
di tutti la pafsò Bagno . Parve poco quanto aveva pati- 
to da l’ Ode, andarono poi alcuni di colloro nelle Campa- 
gne, e Ichiantarono alberi , e poi nell’abitato fcavarono . 
folle, e ne cacciarono robbe, riportate in campo, in 
ifpalle , e in Tome . Non balio: Vi polero fuoco, e minac- 
ciarono di ridurre il luogo a deferto, quali che quei na- 
turali fodero flati aperti ribelli , fen^a badare , che fe 
forfè alcuni ebbero colpa in accogliere, il Duca , tutti 
generalmente non furono Rei , fe non potendo altro fare, 
diedero alle genti di quel.o le proprie derrate pagate di 
lor denaro. Avvenne, e lì dille l’avvenuto, e detto loro 
* altra \ T olta, e fpiriero poi in vendita a modo di Merca- 
tanzie le prede fatte. Tutto lì dovette tolerare, perchè 
non effondo pagati puntualmente, fe 1’ andavano pallando 
con quelle rubberie , per cui , non folamente lì procac- 
ciarono grani per vivere, ma per vendere anche ad al- 
tri. Li conducevano dai Campi nella Piazza grande, ed 
in altre Piazze minori : li trebbiavano in varie ajuole 
fatte quivi , e purgati non quanto folle uopo , porzioni 
ne vendevano, e ne ferbavano porzioni pel vitto . Arri- 
vate le genti del Vefcovo di N.tre, e alloggiate , comin- 
««. ciarono a lcorrere il contorno. Conclude poco dopo Ser 
iv Lalle l’Olie a Montcreale; ma non lo potendo prendere, 
perchè lo trovò ben guarnito , fe ne andò a Leonefìa , e 
la prefe per forza , e ne Taccheggiò , bruciò , e diftrufie 
ài gran parte. Marciò di là a Città Ducale, vi pofe l’af- 
l'edio , le diede r.ffalto. La Terra ben fortificata, fu 
meglio difefa da Cittadini , e non riufeendo di far con- 
quida di ella, ne ardette il Contado. Fiìen- 
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Eflendo troppo frefche le memorie del Re Roberto , i JJ'jfK- 
Cittaducalefi relifiettero virilmente, e {landò ben fortifi- p. 7 *. 
cati , folfrirono 1 * attedio , e gli fpeffi allalti , fenza ce- , 

dere nè a quelli , nè all’ incendio del contorno , fino a 
che, difanimati i nemici , partirono. Tornò quindi ali* 

Aquila il Camponefco , ed i foldati carichi di prede , 
l’efpofero in copia tale nella Piazza, che parve fiera in bm. St. 696. 
più giorni. I comperatori avevan tutto a buon prezzo; 

E fu veduto dare per un fiorino un bue , ed un giu* 
mento , e per mezz’ oncia un Mantello e nuovo , e ricco . 

Pensò il Camponefco , per non tenere fenza impiego st. *97- 
le genti , di far nuovamente 1 ’ otte contro de’ Sulmonti- 
ni , tanto vieppiù che fopraggiunfe il Duca Guarnieri con 
quattrocento Cavalli , e alloggiato fuori le mura la pri- *»<>*■ itl lW> h 
ina notte, entrò nel dì feguente nell’ Aquila . Era Guar- 
nieri, non meno di Frate Morreale , vago d’ etter Capo, jjjj; 
e condottiere di Compagnia propria ; ma per ora non ave- 3°- 
va, che quei tutti di Tedefchi , tutti però al foldo del 
Re d’Ungheria. Mafnadieri indifciplinati troppo facili ad b«m. k*ìh»i. Se. 
attaccar brighe, ne cominciarono prefio una nella Piazza 6 ^' 
cogli altri dell’ Ofie , ed uccifero un Unghero de’ buoni. 

E perchè il loro Conte fi dichiarò di voler far vendet- s 6 ^ 2 . 6 "’ U 
ta , il Duca , e i fuoi fi corfero ad armare con penfiero 
d’ uccidere e ’l Conte , e quanti Ungheri aveva , e poi cor- 
rer l’Aquila, diftruggere, e porre in depredazione . Era St. 7 °»* 
già la fera , e farebbe fiata la Città in pericolo grave , 
fe Lalle Camponefco con opportuna faviezza non avelie 
fatte armare le altre genti, ed accorfo alla Piazza, non 
avelie cercato con dolci parole di mitigare le cole . In- St 70I# 
dotti che gli ebbe a concordia , fece lubito palfar mofira 
per effettuire l’ Olle a Sulmona, e fu fatta di mille Ca- 
valli, bella gente, e bene in ordine. Vi fi mandò il Du- 
ca Guarnieri , come uomo di molto animo ; fu dichiara- s R f ;- . 1 ^' cenni * 
to Capitano di due mila Pedoni Mettere Ugolino da Fa- c/mpomfeb. p. 6 . 
no. Giunti colà, pollarono avanti al Caialino, 0 fia Ca- Xr * 7 ° J * 
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fé di Campagne mezzo dirute , e da ette più volte s’av- 
vicinarono alla Città, intorniando le mura, lenza poter 
fare nocumento alcuno agli attediati proveduti abbondan- 
temente di buoni baleftrieri , che facevano allontanare 
chiunque s’ approfiìmava ; onde Ugolino vedendo , dopo 
fet*e lettimane d’ attedio, di non riportar vantaggio, c 
difperando Y imprefa , lafciati quivi i Soldati , cui pro- 
mife di mandar le paghe , e venuto all’ Aquila, fece adu- 
nare il Configlio , ed efpofe il bifogno di danaro , e di 
raffermar le genti, almeno per fei Mefi , altrimenti non 
potea ritenere, che non efeguittero gl* incendj , e Taccheg- 
gi minacciati da quelle* Deliberarono i Configlieri Aqui- 
lani di predare tutti i denari, che occorrettero , ancor- 
ché per dubbio di non ettere poi reftituiti , fi fìentatte 
fino a che furono trovati , e tutti fpediti alle Soldate- 
sche. Di ette molte altre ne erano rimafte nell’Aquila , 
ma fenza che la Città ne tractte vantaggio . Anzi pare- 
va , che pure foffritte un largo attedio , mentre pigliati 
da Nemici i palli all* intorno , e danneggiato il Contado 
da’ Soldati amici , non potevano i Cittadini ufcir fuori . 
In fatti , Popoli , Bulli erano guardati per opera de’ Sul- 
montini . Tutto il paefe Marficano per opera del Conte 
di Celano , che vi teneva Malviventi , nè faceva dare 
accetto a* vicini. In quello di Montereale era brigata di 
genti fotto il comando di un valorofo , e leal Capita- 
no . Altre brigate guardavano da Città Ducale ad Intro- 
doco , ed impedivano ,-t maltrattavano chiunque dall’A- 
quila v’ inciampava . Spetto per via delle montagne , e 
fpetto ancora per quella delle pianure fcorrevano , e La- 
varne, e Cafcina , e Cagnano, taglieggiando chiunque lor 
veniva alle mani, dirubbarono Yio, e Porcinaro , e vi 
attaccarono fuoco; e febbene una volta furono battuti , 
e riportarono la peggio , non perciò tettarono emendati 
i danni inferiti . Cercò Lalle di dare qualche riparo , e 
andarono verfo la metà d’ Ottobre lino a Marana , e di 
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là aflaUto un featifolle , che ferviva a Montereale di fron- 
tiera , ed era curtodito da gente anche di buona quali- 
tà , lo prete , onde fe ne diedero le Campane a fetta . 

Posò poi i foldati a Lavareco , perchè vi guardafiero 
patio , e non follerò fuggetti a rubberie i Pafsaggieri , 
ma ti vidde pretto, che i Soldati medefimi , uniti ad al- 
tri facevano peggio de’ nemici , e li convenne , a ricla- 
more di molti , levar via . I Pizzolani la pafsarono in 
quei frangenti più netta, perciocché riltretti tutti quan- 
ti nell’ alto barricarono i lor Faefi quanto poterono , e 
fi tennero in quel i ; pur non di manco i Nemici inferi- 
rono danno ad Ajelli , lor Villa , e meno vicina . Del £*£ T }' <J4 ; 
quarto di S. Giovanni mal patirono pure alcuni Cattelli 
depredati , e corti , fra quali Ratino fu arfo due volte in 
un anno , e Pietrarotara Taccheggiata . Si ebbero così , st. 71 1, 
e lì riportarono mali , e da’ Nemici , e dalle genti , che 
vi tenevano a foldo , ed afsai più da taluni , di cui fu 
ftimato meglio tacere, e la condizione, e i nomi in un 
tempo, nel quale pareva, che per armi, ed armati l’A- 
quila avefse piuttorto dovuto incutere altrui terrore . 

Si borbottava per quelle gravezze , e più perchè non St 7I7# 
fi vedeva venire il Re d'Ungheria, febbene alcuni dice- st. 7 is. 
vano, ch’egli era in viaggio. Mentre fi ftava in tale 
dubbiezza , tornò Giannotto , uno degli Ortaggi , e rac- 
contò che il Re era già sbrigato per prendere il cammi- 
no alla volta di quefto Regno; e che s’ era già avviato 
il fuo Efercito . Furono da molti non credute le fue re- re- 
lazioni , contendendo efler favolofe , tanto più che da’ f ' 7i *’ 

Tuoi Miniftri non fi facevano preparativi d’alloggi , 0 
provedimenti di viveri . Terminò la contefa la pubblica- 
zione , che fi fece d’una lettera, con cui fi avvifava erte- 
le quel Re giunto a Verona , e fe ne fecero a Tuono di 
Campane illuminazioni feliive di cere . Era veramente il Carjf: Sfjr> 

Re partito d’ Ungaria con mille Cavalli Ungari , e con p -^ , * 
molti Baroni , ed a Verona gli aveva accrefciuti di tre- p ‘ 11 ' 

cento 


id 

1. 5 . 


as- 


colto altri dati da M afri no , perchè Io ^ccompagnaffero 
fino a Napoli , e poi di nuovi a lui provveduti a’ altri 
Signori della Romagna. Era pairato, dopo convenzione 
%' C °1 Marchefe d’ Elle , per Modena a jo di Dicembre eoa 
Mur. A»t. eji. p. circa tremila, e Settecento Cavalieri, palìato al Caftello 
e Mur. 4 'iv P lM * di Oi'tiglia , dal quale a 13. di Dicembre, partito per 
ì£'.Vtt ^ mo ^ a 9 P er Faenza , per Rimini , e per Foligno , ben ac- 
«o*. colto dal Trinci , con veloce camminare , lenza far di* 

S Ànn.d)w Ariìnph. mora alcuna , profeguì {finché pervenne all’ Aquila . Vi 
cntr ^ l’ultimo dì dell’anno, vale adire, fecondo lo ftile 
rì z . 1. c p.v>* 9 . d’ allora a 24. di Decembre, ; Non volle per riguardo di 
cr"«!' a. col lutto alla morte del Fratello Andrea, nè Pallio fopra di 
E° mP Cro,! tn '/ 1 i * ua P ef ldna , nè Corona in Tpita , nè panno Regale in 
Comp. dìi Kit. a. dolio . Posò a S. Domenico , forniti quivi i letti da Pop- 
Bucc' Rtinfi. 1 c- pletani(i), e gli altri arredi d’altronde, yi trovò molti 
vai*», sttr. isy P . J3 al 0n i ? che 1 * appettavano, e fra gli altri il Conte di Ce- 
Curtf. 1. c. lano, il Conte di Loreto, i*l Conte di S. Valentino, e 
Napolione di Orlo (2). Nel dì feguente , fella del Nata- 
st. 7 ii.i.c.c.é ì5 . j c g c q Sjanore , in cui .cominciava 1’ anno 1348, egli udì 
niella nella Chiefa del Veftovado , ed offerì quattr’ once 
Thuvrocy. ciron. ali* Altare . Non parvero da Re , ma di abominio alcune 
5 Hr? J 6 r 2 / R Ìèfue condotte. Invitato a defilare da LalJe Camponefchi, 
CémpoM. p. 6. benché fodero apparecch are vivande fquiiìte , gultato ap- 
st. 7»j- pena il primo mo.So, egli li .levo da tavola, elencando 

a Ba- 


CiHtator. Ri fi. Ter- 
rari». I. i- c. 6 . 
Jnfer. inChor. Etcì. 
S. Frane, -fcf Tra- 
fiH. ap. Crfuald- 
ajferv- Crii, a Pra- 
tili. cap. 4. §-2* 
m. 14-. 

Ammirat. Fam. Or- 
fin. p. 2. 

Delphi». Gentil. a a 
Mur. R. Ita!. T. 
3. c. 843. 


(.1) Il Cronirta Buccio muove a ri'o nel foggiunger qui , che avendo 
«fio, come uno di quei di Popolato predato Letti , non gli furono poi , per 
impuntuahtà , e coniufione de’ Proved»tori , refotuiti . Sorte toccata anche ad 

(2) Coftui vi <fh indotto probabilmenrc dal Conte di tondi Niccoli) Gae- 
rani, che feguì il partito di Lodovico, che fu poi fempre nemico della Re- 
gina; giacché fi trova menzione al 134?. di Jacopa de’ tìgli di CJrfo , ConteL. 
ia di Fondi, la quale mori agii il* di Febrajo ióó}, , in Ifcrizione in cui 
fi dice: Jacoba df U’fi • Era moglie quella di Niccola Gaetani , che forfè poi 
in fecondo letto prele Catterina del Balzo. Ed era cfla Jacopa Sorella piut- 
tollo , che figlia di Napolione di Orfo • il Gentile fa qui una nota, dicendo, 
che gli Orfini traforo l’origine da Sooleti , e da una denominata Orla , g 
furono figli di Giordano di Lione Orfa > e oa Papa Niccola degù Orlìni atti 
grandi . 




t Bagno , dove fi aveva condotta una Tua Donna , che 
era la (uà continua piacevole compagnia. Ci andava Ipef- 
fo , e benché celato ., pure fi veniva a rifapere , giacché 
fovente i Tuoi Baroni Y andavano cercando . Degli Aqui- 
lani intanto molti furono , al folito nelle venute dei Re, 
i pretenfori vani , e porrettori di petizioni per uflìcj , 
e per mercedi , anche di fomme rilevanti . Altri cercò 
T ufficio della Grafcia. Altri di Maftro Giuftiziere : AL- 
tri di Teforiere : Altri di Conte Camerlengo . Chi vole- 
va Contadi, chi Baronie, chi Caftelli, chi anche Città, 
chi grandi Terreni in Puglia per Pafcoli , e per Campi ; 
e chi grandi impieghi per falire in grado. S’ ingannava- 
no , e in chiedere quello, che non era loro di mefiiere, 
e non prevedendo il futuro, e 1* evento che per lo più 
anno le invafioni , nelle quali taluno , che per la venuta 
di Sovrano ilraniero ha godimento , e lo profiegue a fer- 
vire , poi ne viene a ritrarre danno , e taluno , che ne 
ha difpiacere , e fi nafconde , o patifce , poi ne viene a 
ritrarre .conforto, e profitto. - 

11 Re Lodovico per altro , ammife fpefio a colloquio R»viVr. i. 
il Camponefco , cui , oltre al governo della Provincia , 
lo confermò Generale delle genti alToldate da elfo , e lo 
dichiarò Contefiabile del Regno . Gli donò , per quando 
fodero venute alla fua ubbidienza, le Contee di Evoli, 
e di S. Agata de’ Goti. L’Ufficio di Camerlingo fva- s ummont . w . m 
ni colla partenza dell’ Unghero , e per allora profeguì in *• »**47°* 
elfo Carlo d’ Artois. 471 

Lodovico ricevette nell’ Aquila da varj Conti, e Ba- 
roni omaggio, e giuramento, e dopo edere fiato fette 
giorni, partì coll’ Efercito fuo. I Popoli, quanto portati C ir ili. jfnn. 
a non giudicar male giammai,- anzi di giudicare fempre /tqu ' l ' *' *' 
bene di loro fìeffi , altrettanto propenfi a giudicare in 
disfavore di coloro , dai quali non riportano quel prò , 
che fi avevano figurato , e che fenza opere credevano 
d’ aver meriti : Tacciavano il contegno di Lodovico , e 

Tom. 11. G g quel ' „ 
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quel Tuo cavalcare fuori di Città accompagnato da un 
Colo famigliare. Ridicevano, che avvifato non eiTer bene 
r andare fenza guardie , e Compagnie , mentre il Paefc 
era infettato dalle Armi, e mentre poteva etto facilmen- 
te dai Contadini non conofciuto , ricevere affronto, o 
danno : Egli avelie rifpotto con un borbotto in linguagio 
fìraniero al quanto Italianato , di voler’ andar, vedendo il 
fuo Baronaggio . Aggiungevano , che i Tuoi parziali me- 
defimi avevano difpiacere di sì fatti modi tenuti da un 
Re tanto da loro afpettato , e fulla liberalità del quale 
avevano immaginato, che le ricchezze, e i tefori d’ Un- 
gheria avellerò a produrre l’abbondanza a tutto il pacfe . 

Fra’ Conti, che prefero il partito di Lodovico fa 
notato Tommafo' Conte di Loreto. Non feguì elfo le trac- 
ce di fuo Padre Berardo, chiaro per pietà verfo le Chie- 
fe , e per fedeltà verfo la Cafa Reale di Roberto. Di lui 
^ j 4t ^ ka> che nel 1328., nella Metropolitana di Capoa ave- 
bj. * M»u eit. » va dotata la Cappella Gentilizia di varj fondi . E che 
Vsm! 1 2 }. Tk'éi*. memorato per amicizia con lo (1) Storico della Re- 
c t. m m. vr. ligione Domenicana, il quale fulla relazione d’ cifo Ber- 
,*[„ *'*' ’** nardo non temette di fcrivere, che S. Tommafo d’Aqui- 
o * f ’. Pr' V '* H mi : . n0 era nobile profapia, e nato per linea paterna dal- 
3. stii». *p. Msr. \z famiglia de’ Conti d’ Aquino , dittinti allora ne’ rami 
t”.' de’ Conti di Loreto, e di Belcattro (2). Era ttato dal 

..Re 


(1) Della Breve Storia dell’ Ordine de’ Frati Predicatori non è liquida- 
li itrttn. /. to l’autore. Si crede Giacomo di Sufato , il quale vide fino al 1 367. £ fi 

** crede poi continuata fin all’anno 1504. da Alberto Casigliano . Se^ reggono 

Ecttrt. tp. tund. le conghietture , e fe Bernardo d’ Aquino ville intorno al 1367» » l’amicizia 

**• di Ini fu col Sufato . ^ 

(2) Non riflettendo alla voce alloro . il Barrio , che credette gli Aqui- 

Eàrr. de Sit. C#- n ; Conti di Loreto, fin da tempi di S. Tommafo, vi aggiunte , che pretto 

l»br. I. 4 . e. 3 . q ue j Conti fi confervava un Diploma, in cui fra i teflimonj era fegnato 

Boezio Severino, e ne inferifce , che fin da quei Secoli remoti , fe non gli 
Aquihi , almeno i Francipani , da cui difendevano , fecondo lui , ^ erano flati 
Evitili, ib. Signori di Belcaflro Buono, che eoa ditte di Loreto fulla fede d’ uu tnonu- 
Pntf. p. 343 . mento sì poco venerando. 


* * IT 
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Re Roberto inviato Ambafciadore allo fteiTo Re Lodovi- 
co d’ Ungheria , cd aveva prefo la feconda Moglie figliuo- 
la di Galeazzo Stendardo Gran Marefciallo del Regno. 
Ora morto Berardo , il figlio Tommafo , reihto Conte 
di Loreto, prefe a militare contro della Regina Giovan- 
na, ed a favore del Re d’Ungheria, dal quale ebbe poi 
varj Feudi nel tenimento di Capoa . Aveva in moglie 
Catterina de’ Monti Capoana , figlia di Luigi , e di 
Giovanna dell’ Aquila . 

Nella Vigilia di Natale i Conti di Loreto, di Cela- 
no, di S. Valentino, con Napolione Orfini, ed altri 
andarono all’ Aquila a trovare il Re d’ Ungheria . 

Non era ancora fpirato , almeno dal tempo , in cui 
fi cominciò ad efiggere , il Triennio d’cfiggenze di de- 
cime da’ proventi Ecdefiaftici , conceduto dal Papa Cle- 
mente Vi. al Re Roberto . Con tutto ciò il Papa ltef- 
fo (i) permife alla Regina Giovanna di efiggere nel fuo 
Regno nuova decima da quei provenienti , per tre altri 
anni , a fine di poter fare oppofizione ai Turchi . Se ne 
diede il carico di Collettore , a Guillelmo Vefcovo Caf- 
fi nenfe . 


Vid. Tritili l. e. 
"P- s* P’ Ì79- <9 

fa « • 
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§. XXVI. 

/ 

Entrata del Re Lodovico in Napoli . Partenza della Re- 
gina Giovanna'. Morte di Carlo di Durazzo. 


u 


Anni di Cr. 134?. 


Scito dall Aquila il Re d Ungheria il primo giorno ^ 

di Gennajo, ed avviato verlo Sulmona, tenne cor- ap. mut. A»t. u. 

Q g n ~' r ~ T 6 ‘ e <3S * Sf * 


teIe 7J«. * fa • 


r/ 4 - 


(1) Le fvifte, e gli sbagli d’amanuenfi fanno talvolta cadere in errore 
anche i grandi Uomini, li dotto Martene prefe quella Bolla come di Cle- 
mente V», perchè forfè così era copiata, nè facendo rifleflìone, che vi fi no- 
minava Giovanna già Regina , e Roberto Avo di lei come già morto , il 
che avvenne dal 134?. egli dalla data XIV. Non. Jul, ( corr. I V> Non. Jul. ) 
rvntificstus VI •, rifluire il monumento all’ anno 1310. 


flirt. di Ferr. Pe- 
lili. c. 32 . ap.Mur. 
Rer. Ir. T. 24. c. 
8oj. 

Anon. dell A rdt ri- 
girili . pr. Riz-Mon. 
A\u. I. 4 p-ì 485 - 
Contirin. nobili. di 
P!sp p. 167. 

Bia. I. c.St.yi*. 
Cirill. Ann. Aqti. 
I . 3 p 3t. 

Ciò fin. Defcr.Suhn. 
ex vtn 5 / 1 . Kpi com. 
in Bland. Itb. 10 . 


Cirsf. Si or. del 
Rtgn. P. 1 . I. j. 
p. lai. 0, b. 


'Ttret/n. fit. ehd. 
di Nxp. I. ì. p 77. 
Regefl. R. Siri. 

Nc*p. JJ48. tp. 

Rii. AI. Ap. p. 
'74 88. 


tele l’ invito , che a lui fece il Conte di Celano in Ca« 
ftelvecchio Subequo , dove fu accolto , e lautamente trat- 
tato. Andò poi con quello a Sulmona, e fu lafciato en- 
trare , onde P ebbe fenza oftacolo . Egli promife di non 
far male nè alla Città, nè a Cittadini. Ma perchè uno 
degli ufciti , ricoverato come gli altri in occafìone della 
mutazione , volle prendere briga , Egli fece prettamente 
cacciare tutti gli ufciti. Gli fu pure accufato gravemen- 
te il Duca Guarnieri d’aver fatto rubbare , e diftrug- 
gere il paefe da’ foreftieri di fua Mafnada ; ed egli lo 
fece imprigionare , con animo forfè di farlo morire , per 
quanto fe ne fparfe voce; ma poi diede a lui* libertà, 
con ordine , che partitte dall’ Efercito di lui . Egli da 
Sulmona partito co’ fuoi Cavalieri , fu avvifato , che 
Luigi di Taranto aveva prefo il patto , e con molte gen- 
ti in Campo lo teneva guardato ; lìcchè , lafciata la via 
ordinaria, rifolvette andare per l’altra di Benevento. 

S’era la Regina fortificata in Capoa , con dumila e 
cinquecento cavalli, col Duca di Durazzo, ed-altri Ba- 
ioni ; onde il Re Lodovico , pattato il Piano di cinque 
miglia, e giunto a Caltel di Sangro , prefe la via d’ Ali- 
fe , e di Morcone , ed arrivò a Benevento. Intanto de* 
fuoi, altri occuparono Venafro , Teano, e Sarno; e ’l 
Conte' di Fondi , entrato al fuo partito , penetrò in 
S. Germano. Napoli non tardò a mandare a lui Amba- 
fciadore in Benevento, la prefa di Sulmona a forza pofe 
le altre Città in ifpavento , che pretto egli fi potette in- 
fignorire del Reame. Militò con quel Re ttipendiario a 
cavallo Mattuccio di Pizzolo dell’ Aquila . 

La Regina Giovanna , che dal ritorno di Luigi in 
Napoli fentì pattato lui fenza oppofizione , e vicino a 
giungere in Napoli, fatti adunare a configlio i Bareni, 
che quivi erano , propofe di refiftere quanto mai avette 
potuto per tutte le maniere. Confenti a quel parere Lui- 
gi di Taranto : e dittentì Carlo di Durazzo , dichiaran- 
do 
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ciò y cV egli non voleva briga col Re , anzi pace , e che 
intendeva di andare a lui , e di non elfer contumace . 

Da Luigi venne fconlìgliato piuttofto con modi piacevo- 
li , rapprefentando a lui il pericolo , cui s efponeva di 
morire, o di reftar prigione. La Regina però, che s’ac- 
corfe da quel difparere , che il Re Unghero aveva gran 
parte in Napoli , pensò fra fe Italia di voler partire , e 
adunò quanto più potette di preziofo . Pubblicò poi il 
penfiero , e fatto parlamento , dille eh’ Ella partiva ram- 
maricata , tradita dai fuoi , e incolpata d’ aver fallito 
al fuo Signore . Che nulla di manco era innocente , e 
pregava Gesù Crifto , e la Vergine , fe non era a quello 
Rata leale , fe aveva .tramato alla morte di lui, che la 
facelfero ardere nel fuoco : Che del retta effa non aveva 
tenuti i fuoi da vaflalli, ma da fratelli; e non ne avreb- 
be dovuto riportare demerito . Si ritirò poi malinconica, 
e nella notte feguente a 15. del Gennajo , fe ne andò per Summ ^ st.4iNé?> 
mare alla volta di Provenza fuo Contado con propoli to 
di implorare la protezione del Papa. I Regali allora più Sf/741. er /#*. 
vennero a crucci , ed a dilfenzioni fra loro . Luigi di Ta- 
ranto lì avvidde, che a lui lì tendevano infìdie, e che 
farebbe rimalta folo , e benché sfornito di denari , e in 
qualità di fuggitivo , pure proveduto di monete da Nic- 
colò degli Acciajuoli , prefe ancor’ elio la via del Mare , 
e lì volfe parimente a Provenza . 

Carlo Duca di Durazzo volle profeguire il trattato, 
ed invitò più volte il Re d’ Ungheria ad andare in A- 
verfa , eh’ elio gli farebbe ufeito innanzi, come uomo 
grato a lui . Fu fentito ; e giunto, e palfato dentro di Aver- Dm> gmì*. /# 
fa il Re, vi accolfe benignamente Carlo di Durazzo, c 
poi gli altri Principi della Cafa Reale , tantocchè lì lu- tp ' Mur * R ‘ r ' U ‘ 
lìngò ciafcuno del buon animo di lui verta di elfi . Ma , 
data a Ludovico denunzia in contrario, e propolìa al G'». P d. T R?ém. t! 
fuo Conlìglio , fu in quello determinata la morte di Car- £ p ‘ *• l - 5 * *• 
lo , e la prigionìa degli altri . Allora il Conte di Fondi, * 45 

e Lai- 


e Latte Cafflponefco , i quali ttavano pretto del Re, rifa* 
puto il Configlio dato, nè potendo far rivocare il pro- 
posito, andarono all’Ofpizio del Duca, e lo consultaro- 
no , che Subito coi Fratelli partitte , nè più fi prefienraf- 
fe mai avanti al Re , perciocché ed a lui , ed ai fratelli 
fi preparava morte di laccio. Carlo non udì il lor Confi- 
glio , incredulo alle lor parole , volle più confidare al 
Re , e alle dolci maniere, con cui era fiato accolto. I 
due lo perfuafero in vano , tanto che finalmente parti- 
rono da lui dicendo, che Se non li a vette Sentito , e Se 
per V audacia , e per l’ incredulità Sua fotte perito , efiì 
erano ScuSati dal non averlo fedelmente prevenuto. Nel 
dì Seguente , mentre cenavano il Duca, e i Fratelli in 
una Tavola in dilparte dal Re, Latte , che affittendo Ser- 
viva ditte di nuovo al Duca , eh’ egli era mal venuto , 
per non aver voluto preftar fede al Suo confìglio , ma 
che Se avefse potuto , foSse partito fùbito di là , che gli 
credeSse pur quella volta , e fuggiffe . Il Duca però 'ri- 
guardandolo con fiero volto , poco mancò , che non di- 
sponete di pubblicare al Re le parole di Latte ; e tac- 
que , facendoli gran forza . Terminata la Cena s’ avvid- 
de, che a lui era fiato detto il vero . Chiamato atta pre- 
senza del Re , quelli gli imputò tre dilirti , I. d’ aver 
differita la Coronazione di Andrea fuo Fratello , IL l’aver 
fpofata Maria , che a lui fi doveva , IH. 1* aver commef- 
Sa prodizione, giacché avendo Scritto a lui, dopo la mor- 
te di Andrea, che veniffe in Regno Sotto la Sua Fede, 
aveva poi prefunto di adunar V efercito d’ordine detta 
Regina Giovanna , e di andar contro la Sua Città dell* 
Aquila , nella quale gli aveva data la Speranza del fuo 
primo ingreffo ; e contra Latte Camponefco , e contro 
d’ altri Suoi Fedeli . Atterrito allora Carlo di Durazzo , 
rifpofe come potette meglio , e Sulle due prime accufc 
non impetrando che perdono, quanto all’ ultima ditte, 
che Se oftilmente s’ era conferito pretto deli’ Aquila, noa 

ave- 
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aveva potuto fate altrimenti , corretto dalla Regina , ma G^yhiln.' s„u 
che appena fentito l’arrivo di lui a Fermo, aveva di '^Z^nJ.T. 
là rimoifo 1* jt lerci to Quefta difef'a, e quelle fuppliche 23. e. x(- 


Epitapb. Csr. Dar. 
in Etcì- S- Laur. 


non giovarono., ;e fu ; nellà mattina feguenté 23. di Gen- 
najo fatto morire. Sul fecondo punto rinfacciato fi pof- s^Gtn.^’ti K 
fono rammentare i legitori, che quando morì Carlo Y IL /. f. n. 49. 
luthe Duca di Calabria , unico figlio del Re Roberto JJ. 

nel 132$. /t lafciò due figliuole Giovanna e Maria, prò-*- §■ * "• 8 * 9 ‘ 
create con .Maria di Yalois , forella di Filippo Re di 
Francia, onde il Re nel 1328. di quelle due fue Nipoti 
promife la primogenita Giovanna ad Andrea figlio di 
Carlo Uberto Re d’Ungheria, cui poi la diede; e pro- 
mife di dare l’ altra Maria a Lodovico fratello di cflo 
Andrea, che nel 134.2. per morte di Carlo Uberto , di- 
venne Re d’Ungheria. Morto il Re Roberto nel 134.3. , 

Carlo di Durazzo primogenito di Giovanni Principe di 
Acaja, Duca di Durazzo, e ottavo figliuolo di Carlo II. , 
ebbe l’abilità di fpofare la Maria promefia al Re Lodo- 
vico. Gli altri quattro Reali, cioè Lodovico , e Robcr- Crtvìn deRtiin 
to di Durazzo , fratelli germani di efio Carlo ; Roberto Acuì. Li /. c. 
Principe di Taranto, e Filippo germano di lui, tutti e 
due fratelli di Luigi Marito della Regina , furono prefi , ciritL L f * **• 
e dopo la morte di Carlo , mandati in prigione in Orto- 
na , donde poi fatti partire per mare , li fece trafporta- 
re in Ungheria. Si dille alla notizia del fatto , che s’ era- 
no verificati nel Duca i proverbj allor correnti , che 
quando l’uomo deve perire , perde la memoria, ed il fen- 
no , e s’ incappa là dove erede di fuggire : E che donde 
l’inganno comincia, quivi di ragione ritorna il danno: * 

Perciocché fe egli aveva commetta la colpa contro la vi- 
ta del Re Andrea, e tutta via l’aveva lui collo altrui, 
volendo far punire chi non era colpevole , andò ad in- 
contrare quella morte , che credeva di fuggire , e le for- 
ti fi volfero contro di lui. Furono ben’ anche da Lodo- 
vico fatti morire Sancia , detta Cancia , ed altri fatti 

per 
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per lo più proceflare dal Duca , rei forfè non più di 

tei. # • • • 

Rimafto il Re d’ Ungheria , nè tutto avendo il Re- 
gno , nè tutti i Baroni a fuó favore, giacché dopo l’av- 
venuto ai Regali , niuno fi fidava di lue parole, e mol- 
to meno di fue genti , le quali depredazioni grandi fe- 
cero in Napoli ; quei delle cafe del Balzo , e di S. Seve- 
rino , s’ andavano frollando , e febbene chiamati , pure 
fatti cfperti dalla fconfigliata condotta del Duca infelice, 
fi feppero porre in falvo , fin’ a tanto , che potettero com- 
parire alcuni di efiì avanti al Re , ma fcortati , e guar- 
daci da tante genti all’ intorno, che non riufcì d’atten- 
tare contro di loro perfonc . Alienò anche gli animi il 
contegno poco ferio del Re , che fpefio operava fenza trat- 
tar prima in Confìglio . Quindi non collante , nè leale 
rivocava la fera quanto aveva promefio il mattino , e 
pipi. Ludov. r t g. chiunque aveva ottenuta grazia non fe ne poteva con cer- 
yr.jér. Dat. Ncjp. tezza avvalere . Fra quelli , che impetrarono mercedi da 
Lodovico Re d’ Ungaria fu Maeftro Gregorio di Bazzano 
del1 ’ Aquila , il quale fu eletto da quel Re per luo Ce- 
j. Aqu. ». rufico , ed ?mmefio per Famigliare colla percezione de’ 
gagj fino alla fomma di diciotto once d’ oro annue fopra 
la Gabella del file di Napoli. Lallc Camponefco fatto da 
iwnMiv Ardintb. lui Gran Camerlingo (j) la incontrò fulle prime, e tc- 
p r . ìIh Man ‘ A<{U ' nendo maggior Corte, che lo ftefio Lodovico , faceva ia 
Btuc. Rs, n »i. i.t. ]\ r ap 0 li quel che voleva, difponendo a maniera di princi- 
pale , fenza che dal Re , che pur lo vedeva , folle con- 
traddetto . Prefero la via di lui i Conti , ed i Catoni 
per efiere ajutati , e profufero a lui prefenti , ficchè nel 

poco 


(0 II Tor>pi full’ autorità del C’rillo numerò Lalle fra i gran Came- 
Topp. dt On'g. Tri- rarj , ma lo d;fTe fotto il Regno di Giovanna , e Io ripofe prima di Carlo 
t ' 1 l " 4 ' Artois , ch’era flato Camerario nel 1345., e prima d’Enrico Caracciolo , 
‘ ,0 ‘ 1 1# che lo fù nel 1348. Pare, che 1 ’ avrebbe dovuto riporre in mezzo a quei due, 

e ne flegue , che Lalle non godette dell’ Impiego , che pochi giorni , e fino 
che flette in Reame Lodovico. 
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poco tempo , che 'Rette in ufficio fi fece amare , e gua- 
dagnò tanto , che fe fofle fiato acquiftato tene , avrebbe 
durato perpetuamente ; giacché fra 1* altro , nello fpazio 
d* un i mefe prelè la Terra di S. Agata , ed il Contado, 
che aveva avuto Carlo d’ Artois (i). S* avvidde , che il 
Re non iftava troppo fermo , ed egli attefe ad accommo- ’ 
dare i fatti fuoi in brevi giorni . Il Re in fatti , dif- 
fidando d' ogni uomo del Reame, non fi configliava, che 
con alcuni Ungheri , c pofe la gente in dubbio, che egli 
farebbe partito . Quindi cominciato a venire in odio di 
molti, ancor quelli, che V avevano amato, fì-alienarono to- 
talmente d’animo da lui. Egli, che fe ne accorfe-, cavalcò 
ài l’ impenfata verfo Puglia / nè marciando come Re , ma 
come corriere, frettololò fece alcun giorno più difettan- 
ta miglia , accompagnato da poche genti , fenza pofar 
mai, quafi uomo incalzato da’ nemici ; e tenendo in cuo- 
re tutt’ altro di quello, che diceva colla bocca, anzi non 
partecipando i fuoi penlieri,nè tampoco a’ principali Si- ; 
gnori di fua Corte , giunto in Manfredonia , non fi curò 
d’ onore alcuno, ^ fenza dare il minimo femore , e fen- 
za far parola al fuo Camerlingo Lalle , anzi acciocché 
da lui non folle o impedito, o difiuafo , mandato quello 
alla Cirignola , fotto altro pretefto , avuto un veloce le- r; v ;„. /. <4 f . 7m 
gno Corfiale , fi imbarcò in elio , e- per Mare andò via . 

Recarono le fiue genti, e ’1 comando di elle, e delRegno 
a Corrado , detto Lupo Generale Tedefco . Gran ramma- 
rico provarono dell’ impenfata partenza quei, che 1* aveva- v,u N ' e ‘ 
no chiamato in Regno , e bramofamente afipettato . A Buce.ktm.sr.76t. 
Lalle Camponefico , quando 1 * udì , parve che folle venuta 6 
meno la Terra, e ’l Cielo , e ufeito privatamente di Pu- 
glia, fe ne tornò con poca gente nell’ Aquila; dove , così 
come in altre parti del Reame trovò, ch’era cominciata 

Toiti. II» H h la b. c-.f». Co» ip. 

, -ri--- - . - ' _ . - - . . C.rnt Aau. 

(1) Bart. Crifpo interprete), che oltre all’ Ufficio di Gran Camerlingo c^Z^pr. Riv'er. 

avelie avaro anche il Contado di S. Agata in Calabria . Antonio Francelco r 4 .c. di' Man. j 1+*. 

Camponefchi , vivuto nel 1581., dille S* Agata de Goti . p. 113. 
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la Pefte , il terrore della quale aveva pure affrettata la 
partenza del Re Lodovico. 

Si vuole, che Lalle avefTe in Napoli contratte nozze 
con una Donna di Cafa Barrili , e ne avefTe avuto, in do- 
te il Contado di Montedorisj (1). 

Quali col principiar della Primavera aveva princi- 
piato il morbo epidemico, non folo nell’ Aquila , nel Rea- 
me , nelle contrade vicine , ma in Italia , e fuori , anzi 
non folo ne* Regni Crifìiani , ma ne’ Saraceni , dove ave- 
va craffato prima , e donde era penetrato . La piaga fu 
generale, e incrudelì nei due meli di Giugno,. e di Lu- 
glio fpecialmente in Firenze , e in Rieti ; nell’ Aquila i 
primi a temer del contatto furono i Medici , e non folo 
negarono di vifìtar gl’ infermi , ma vietarono a chiunque 
di toccar quelli , perciocché la poftema, che fpuntava in 
ciafcuno ammorbato fi comunicava , e fi gettava sù toc- 
catori . Con tutte le lor cautele , con tutto che non an- 
dafiero agli infermi , pure de’ Medici morirono più di due 
terzi . Poco diverfaraente la pattarono gli Speziali , intenti 
a fpacciare, ed a vender cari più del folito i medicamenti. 
Altrettanto avvenne delle cofe d' infermeria (1) , e nelle 

cofe 


(1) Colla (olita franchezza G attenta dal Crifpo , che Taddeo de* Barrili 
Conte di Monte Odorifio , di cui per altro fi ha memoria ficura nel «175-, 
fotte Padre di Gualtieri , e di Toramafò , e eh; quelli fecero una donazione 
nel 1325» al Moniflero di Cafanuova; Archivio ideale del Crifpo ; e la fa- 
cettero nell* Aquila nella lor Cafa , ne* locali di Preturo , dove , come nell’ 
Aquila, non fi sà che abitattero mai ; aggiunfe , che Tommafo generò To- 
lomeo, Rainaldo, e Gualtieri , aggiugnendo , che Tolomeo nel Tefiamento del 
Conte Tommafo di Ocre, è denominato Nipote di quello , il che è vero , 
ma fenza che fia detto o Aquilano, o Figliuolo di Tommafo . Seguì a no- 
minare altri, cioè Perdicarro, pur Conte di Monte Odorifio , e Petricone 
Conte ancor etto, e Padre di Diana, la quale fu moglie di Pietro Lalle 
Camponefco , e per quefìa dotale eredità divenne Conte di Monte Odorifio. 
Il Leggitore balìantemente può rincontrare , fe quella atterriva fia fondate 
fui vero, e (e Monte Odorifio pervenitte al Camponefchi per Quella via. 

(2) Si (limarono prezzi eforbitanti allora i feguenti , cioè .* Zucchero a 
fette foldi per oncia. Draganti a fei, manuf-Chriili a fei. Polafirini a quattro 
foldi l’uno. Uovi a due, 0 tre denari l’uno. Poma non fi trovarono affat- 


cofe di Funerali. Le cere crebbero tanto di prezzo., e 
vennero in tal penuria , ehe nè tampoco per un fiorino 
a libra fé ne potevano trovare . Non fi farebbe accefa nem- 
meno fina fiaccola a un quarto de’ defonti , fé non fi fof- 
fe prefo rimedio , e fatta ordinanza , che ciafcuno le avef- 
fe comperate dalle Chiefe , e fe 1’ avelie pallata con quel- 
le ,'e che pe* poverelli non fi portaflero affatto , ma in 
vece di quelle s’ accordalfero colle Chiefe , e coi Cherici. 
Il defunto così, che ne Coleva aver trenta libre; la paf- 
fava con tre , ed il povero con mezza . Accordata col Cle- 
jo; non giovò il rimedio, e il prezzo ricrebbe (i); onde 
i Cherici prefero a ufare di officiare con maggiore brevi- 
tà , e fe prima fi foleva ben tre volte foftituire nuovi 
Cerei intorno alla Bara , allora nel portare il cadavere a* 
■Santi non fi cantava da effi , finche non s’era giunto alla 
Chiefa , ed entrati dopo la fola recita di due Refponforj, 
e di due verfetti , lo' interravano . Si fece anche fiatuto, 
che non fi fuónafTe a cordoglio per nefiun morto , a fine 
di non impaurire i viventi, nè fuori di Cartello fi arto- 
ciafiero V efequie , acciocché la gente non fentiiTe i col- 
lutti . E fin dentro il proprio Cartello il corruccio era si 
tenue, che a’ più grandi della Città, quando fi adunava- 
no venti perfone, pareva un gran fare. Nè come era fo- 
lito, fi faceva ftare fopra terra il morto, finché nella fe- 
guente mattina , per aver più onore, andaflero a com pa- 
rire i Cartelli invitati , ma in quell’ ora medefima , in 
cui era fpirato fi portava a feppellire , non fi trovando 
chi facefie le vigilie , e le guardie . 

Se tale mifero trattamento ebbero i defunti , 1* eb- 
bero più miferevole gli ammalati . Mancati loro per mor- 
te , o per timore i Parenti , non era chi gli cultodilTe , 

H h 2 o fòc- 


to. Uve patte a tre foldi per libra ; nocciuoli di mandorle a due . Mori al 
più dieci vaghi a un denaro. 

(0 A venti foldi per libra, e calata a un foldo meno per volta, s’ eb- 
be per prezzo competente quello di quindici, cui fi ridurti. 
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o foccorrefle nelle maggiori indigenze . Nè volendo altri 
alTìftere per pocfii danari , anzi diminuito il numero de- 
gli uomini , li fìentava a trovar donne , che vendevano 
ben caro 1* afiìffenza a procurare , ed a guardare l’ infer- 
mo (i) . S’ebbe vantaggio, che le infermità erano corte, 
di modocchè durava il male grave uno, due, o tre gior- 
no , o al più quattro a chi doveva d’ effe morire . Nè ad 
altro penfava ogni infermo, che ad accommodar le cofe 
dell’ anima . Anzi tanta era la paura, che ciafcunq tre- 
mava , e s’ afpettava la morte in ogni giorno , onde pen- 
fando più all’ anima, che al corpo, chiunque era favjo , 
fin da quando era ancora e fano, e falvo, teffava. Quin- 
di la gran folla de’ Teftatori a’ Giudici , ed a* Notaj , e 
di giorno , e di notte, e quindi le pretenzioni alte di 
danari , che coftoro , e fino i teftimonj facevano , cpno- 
feendo l’opportuna occafione . Facevano di più, e ricer- 
cati domandavano fe il Teftamento era già ferino c non 
andavano , fe veniva rifpoffo di ,nò . Se poi di sì * non 
andavano dentro le cafe , ma rogavano alla porta . Avve- 
niva poi , che fe preffo non era pubblicato in pergameno^ 
e fi foffe tardato due , o tre dì , o trovava impediti il 
Giudice, o ’l Notajo, o ammalato, o preffo a morire al- 
cuno d’etlì, o taluno de’ tefiimonj già morto. E fe nulla 
di ciò avveniva, pure a chiunque voleva far rivelare il 
rogito , gli era dal Notajo domandato un fiorino , ed al- 
trettanto dal Giudice , e bifognava foccombere a buon 
accordo , non potendo far altro . Non ci fu chi doman- 
daffe però ai Tefiatori , benché Parenti , o amici che la>- 
feiaffe loro cofa alcuna , perchè penfando tutti folamente 
al morire , fumavano per nulla le cofe di quello Mondo. 
Anzi tutti prefi dal timor della morte, rendettero quel 
che avevano d’ altrui . Perirono delle tre parti de’ Citta- 
dini almeno due , talché fi trovò d’ aver 1* Aquila due 

ter- 
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Ci) Le donne chiedevano tre carlini, detti pur tre gigliati, per un gior- 
no, ed una notte d’ afliftenza. 
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terzi meno d’abitatori . Quei pochi, che- rimafero, rettati - 
ricchi , diedero a piene mani , per le anime dei defunti, 
de’ quali ereditarono i beni; e ne vennero a godere i 
Cherici , e più gli ordini Regolari, e i Monitteri , che fi 
arricchirono . Anche i laici medefimi guadagnarono , coi 
comperare mobili di cafe già vuote , vendute a poco prez- 
zo , e tre volte meno di quel , che valevano in altri tem- 
pi. E molti, che per certo ritegno non fi providdero al- 
lora, s’ebbero a pentire, sì perchè potevano divenir com- 
modi per via di Legati , o di compre , sì perchè ebbero 
ad invidiare coloro , che per quelle vie tali erano dive- 
nuti • . 

Quella Pelle non danneggiò la ‘'Città di Teramo , m u ~j um.tUTt- 
anzi fi vuole, che adatto non vi penetrafie. r p m 6 ”' DUL 

Il Papa Clemente VI. dimorante in Avignone non folo ave- Rute. R situi. I. c. 
va negata al R& Lodovico Plnveftitura , ma fatto di più ; St ' 7S9 ‘ & ^ ,f ‘ 
mentre, dopo varj cafi , la Regina Giovanna, che fi era 
prefentata , e raccomandata a lui , da lui era fiata ono- 
revolmente accolta . Ed avendo poi avuto da quella in 
pegno Avignone per Cenfi non pagati del Reame , e per 
altro nuovo denaro a lei sborfato ; aveva ordinato ad ef- 
fo Re d’ Ungheria d’ ufeire dal Reame occupato , prima 
eh’ egli folle coftretto a promulgare fcomuniche contro 
di lui . Fu onorato anche Luigi di Taranto , e convali- 
dato il fuo Matrimonio colla Regina con breve di difpen- EccL 

fa della Parentela in grado vietato ; e gli fu accordato - 
il titolo di Re . Avevano a quefie notizie cominciato , 
per opera di varj Baroni, a rivolgere l’animo varie Cit- Grtv! ^ €if , it 
tà di molte Provincie , e ben’ anche di Abruzzo . S’ ag- m- im a p- rì- 
giunfe nel Settembre, che la Regina col Marito Lu : gi , 
t già Re , fe ne tornò, e parimente per mare in’ Napo- St ‘ 768, 
li , donde prefe a foldo il Duca Guarnieri , che aveva 
già formata compagnia, alla maniera da non molto tem- 
po prima introdotta. Pei mezzo del Legato Pontificio fi R*w. Gemi, i» 
riconciliò il Camponefco al Re Luigi, e non fenza frut- *’ *' 7 ' 

to . 
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to . Quelchè fi sà di certo fi è , che nella metà di No- 
vembre i due Regnanti Luigi , e Giovanna attefiarono 
la divozione, e i fervigj di Giovannetto di Campond'chi 
dell* Aquila precifamenie dopo il ritorno in Reame , ed 
accordarono a lui , e ai difendenti di lui deiruno e dell* 
altro fcfio 1* annua rendita di cinquecento once d’ oro fo* 
pra i diritti, e proventi della Segrezia d’Abruzzo, e 
della Terra di Pcfcara , finché acquifiaffero compenfo 
eguale in beni Feudali , fuggetti ai Servigj Militari ; 
come gli annui cinquecento ducati fopraddetti donati al- 
la ragione di venti once per ogni intero fervigio , giu- 
fta la confuetudine del Regno , c colla condizione di dare 
giuramento di fedeltà, e di omaggio in mano del Conte 
di Mileto Marefciallo del Regno , e del Conte di Squil- 
lacc Ammirato, ambedue Capitani Generali d’Abruzzo. 

Cominciamento alle Compagnie , dette pure Compa- 
gnie de’ Scorridori , o fieno di genti accolte , e Merce- 
narie, che fenza fiipendio militavano fiotto di un Capo 
a fipelé de’ luoghi ne’ quali portavano Guerre, o Scor- 
rerie, diede nel 1335. Lodrilio Vificonti (cacciato da Mi- 
lano da Azzo Viiconti fiuo Nipote, che ne era Signore. 
Innalzò l’infiegne della Croce rolla , e diede alla Compa- 
gnia il nome della loderà di S. Giorgio (1) e fu detta 
la gran Compagnia , ma colla morte poco dopo avvenuta 
di Lodrilio quella prima Compagnia fi dificiolfie . Dura- 
va ancora nel 133^.. Ma nel 1342., Luchino Vifconte 
Signore di Milano, Filippino, e Guido da Gonzaga Si- 
gnori di Mandova , e Ubertino da Carrara Signor di 
Padova , e ’1 Comune di Pila , collegati infieme , ordina- 
rono una grande Compagnia. N’era Capitano il Conte 
Guarniero di Alemagna , detto perciò Duca , o Duce , e 

Con- 


ci) Il Biondo credette tale cominciamento, e denominazione alcuni an- 
Merul. I. t. ni dopo a tempi di Barnabb, e Galeazzo Viiconti, del che vien notato da 
Giorgio Merda , il quale fcriveva intorno al 1490. , ma (opra buone memo- 
rie d’annali, e d’ altri pubblici monumenti contemporanci. Si aggiunge, che 
Bartolomeo da Ferrara, che viveva nel 1355*, feri ile io ilefTo. 
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Conduttore Francefco Ordela Signor di Forlì , e di . 

Cefena . Cominciò le (correrie in Romagna, e poi in al - * 7 ‘ 9 ' /7 ** 
tri luoghi a favore , e condotta or d’ uno , or d’ un* al- 
tro . Andava quali che a finire in queft* anno , quando 
il Re Lodovico d’ Ungheria , avendo cattati tutti i Tuoi 
Soldati Tedefchi , il Duce Gualtieri gli congregò tutti 
infìeme al numero^ di predo tremila , e ricominciò la 
Compagnia chiamata del Duca Guarniero. La prima fcor- 
reria fu in Anagni , d’ onde fu chiamato dalla Regina 
Giovanna . 

Fu olTervato , che ne! l’anno fletto, e nel Verno, oltre ai 
gran freddi, era apparfa la Cometa a Settentrione , e fu cre- 
duta prefaggio di quella invenzione sì pregiudiziale. 

Al Breve, con cui il Papa Clemente VI. accennò le Bali. cim. p. p. 
grandi mortalità per la pefte, aggiunfe 1 * Annalifla Ec- ^'*2 
clefiaflico , che mancati in grotto numero i Religiofi, ed £ -*p Brano,. d. 

efaulh ì Monifleri ^ ~ 

Difciplina . 


ebbe occafione il rilafciamento della t. *. P . 2 ,r. 

Rt/neld. Am. Ecet. 
i ]4$. tp. Srem.ik, 
tu t. 4. 


CAP. 


VII! 


Delle mutazioni accadute nel Regno. Camponefco fi a da t* 
ta alle circoftanze del tempo . 


An. di Cr. 1350. 

N EH* Aprile accadde novità nei Reame. Varj Conti , l ' e ' 

e Baroni fpedirono il Conte di Trivento Amba- Ano». del Nord. #v. 
fciatore al Re d’ Ungheria , perchè tornale , non meno p An ]°jjp Ardici. 
per foccorrere quei, che recavano di fuo partito , che per *?. . ' 

conquiitare il di piu . E il Re predando loro credenza , /. 4. p • 
tornò con dieci mila Barbute. A’ 4. di Maggio posò in * 

Manfredonia , e quindi pafsò a Barletta . Fra le Città 
che 1* acclamarono , e che fpedirono a lui furono Ortcna, 
e Lanciano; Egli raunate le genti andò all* attedio d’ A- 
verfa , ma la trovò fortificata , e nell’ attalto vi iettò 

fe- 


ferito da una quadrella in una gamba ; .Era dentro Cai. 
•* pitano Mefi'er Jacopo Pignatello, uomo di valore-; ma 

non avendo provifta di viveri , mandò alla Regina per 
fòccorfo , e da lei, e dal Re Luigi avuta proraefia fra 
termine d’ alcuni dì , pafiati quelli , fi refe a patti . Lo- 
dovico , il quale avevavi dimorato nove fettimane , vi 
entrò , c di là s’ inviò verfo Napoli , dove trovò 1* im- 
prefa del tutto dura , e mentre vi era intorno ebbe ri- 
feontro dal Papa , che la controverfia fra lui c la Regi- 
na efi'o P avrebbe difeufia , e decifa . Per quello , e piu 
perchè erano finiti i danari pei Soldati accettò la tregua, 
fi levò dal Campo, e privatamente pafsò in ^Roma al 
Giubileo, dove dille d’ afpettar le fue Truppe, e dar loro 
« m • .-le p*ghe . / 

Comprefero finalmente Baroni , e i Conti del Reame, 

- ; che pericolofo, o almeno inutile era il profegui re nel par- 
tito di lui ; e poiché s’ erano feopertamente dichiarati, 
fi proferirono al Re Luigi, cercando perdono, e promet- 
tendo d'andare a predare ubbidienza, fe da elfo veniva- 
tsrgf. Sttr.itlK €• no accurati . Perdonò Luigi, e promife . Fu ajutataau- 
£«.//. s* cor l’Aquila. Lal’e Camponefco; il quale aveva moftrato 
più volte di tener la Città quando pel Re d’ Ungaria , 
quando per la Regina Giovanna , fecondo che più gli tor- 
nava , vedendo Luigi Signore del Regno , e i Tedefchi , 
e g’i Ungari a mal partito , e conofcendo , che tener 
1’ Aquila contro alle forze di Luigi non fi poteva, l’ac- 
cordo con lui , e glie la diede in potere . Con tutto ciò 
i Cittadini ubbidivano più a Lalle , che al Re , calca- 
ci 1. 1. p. jj pRano di giufiizia pofìo dal Re. La Città dunque la pafsò 
bene , riguardo al reftante del Regno , in cui i Soldati 
rimarti coi loro Capitani Ungheri mal provifti , danneg- 
Cs’ntonefck. Un. giarono , fcorrendo Terra di Lavoro , e Puglia . In quell* 
ji*u occafione al Camponefco diedero c la Regina , e Luigi la 
r • ***• Contea di Molitorio comprendente prefio a venti fra Ca- 

fielli , e Ville, dalla Valle Siciliana a Città di Penne. 

E di 
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X di più due Ville Patrignone^e Cefe in Abruzzo Ultra. 

Vollero però foftenere il partito Unghero Ortoua > e 
Lanciano. Venivano confortati da Corrado Lupo, che fi Gravi», de R'ì>.i» 
era impadronito della Baronia di Guillionifi , d’ onde, j P t\ j*! 
forte di oltre a mille e cinquecento Soldati Unghori , te- so- 
lleva in fugge&ione , c jnoleltava i Luoghi vicini . ' 1 

' v §. L * 

Il Re Luigi fa. varj tentativi nell' Abruzzo . ' . 

/ . 

. An. di Cr. 1351. • 

M Entrc s’attendeva full’ ofTervanza di quanto la Re- Bafe.ntiiut.Cof. 

gina , ed il Re avefiero in animo per l’ Aquila , fi d ,f. uff Ani. luì. 
applicò il Pubblico ad altre cofe . Nel Maggio fi celebrò pr. 

la Feda di S. Pietro del- Morrone Confefiore ; fu a- fine r 
che folle a lui raccommandato il Comune Aquilano . Non AtJTJ.'Ariin- 
fu riloluta , che tre o quattro giorni prima , onde feb- gMi-pr- R,t ’ ,v - 
bene ciafcuna arte fcparatamente , -e di per fe andò ad civ»//. /•». Aju. 
offerire il luo prefcnte, e tutte però adunate dal Merca- ; * 4 ' p zy 
to vi andarono; pure con quella adunanza non giunfe a 
tempo di accompagnare i Giullari, o fiano giuocolieri di 
canti, e Tuoni , e danze ; s’ abbondò di tutto l’altro; e 
la fefta fu più grande. Si fece ragione, che fra cere, da- 
nari , e panni preferitati in dono , ne giungefie il collo 
a mille ducati. Tutta quell’ offerta* andò in mano non 
già de’ Frati , ma di quattro de’ più buoni Mercadanti 
eletti sù ciò, e da cofioro venduta, deliberarono le arti, 
eh’ eiTi ne impiegafiero il ritratto a far la Cappella del Antn.wr a,ì.ìv. 

O «1 1 y *j— \ , • | /* « « jt/IQfi* de* l.f* 

Santo, il che a Prati mcdefimi piacque. 

Nell’ Agofto furono fatte di nuovo dal Comune le 
campane Aquilane , che cofiarono dugento once , e per la 
buona lor qualità non fu Rimata fpefa eforbitante. 

S’ ebbe non molto dopo lettera dal Re Luigi , che . 
letta in Configlio , fi trovò contenere oltre alla generale 
Toni, II. li prof- 
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profferta di grazia , e di benevolenza , che: 1’ Aquila fi 
fornifie di lira me, e di foraggi, e di quanto faceffe vuo- 
po al mantenimento loro; perciocché aveva elio difpofio 
di venire in Abruzzo , per ifcacciare i nemici da paefi 
a lui dati in Feudo , e far quelli pentire di loro atten- 
tati , e vedere ancora la Città dell’ Aquila * Fu rifpoffo, 
che di fua venuta lieto era ogni uomo , e contento, che 
fi fornirebbe la Città di quanto egli aveva ordinato eia 
perfone , e in denari . 

Fafsò quindi il Gran Sinifcalco ', il quale per affoldar genti 
andava nella Marca, e domandò ajuto da parte del Re , e 
da quella furono dati a lui cinquecento fiorini . Tornava 
effo dalla Marca, dov’era fiato a far gente, ed aveva 
con grandi promeffe accordato Galeotto di Rimini ai 
fervigio di Luigi con trecento Cavalli . Aveva nello ftef- 
fo modo indotto Rodolfo Varano di Camerino con al- 
tri cento, e ne aveva egli fatto quattrocento altri. An- 
dato poi a raggiungere tutti coloro , egli- entrò in A- 
bruzzo, dove invitò Luigi a venire colle forze de* Baroni, 
e degli altri del Regno già raunati in Napoli, per po- 
ter andare contro a Corrado Lupo, e racquifiare le Ter- 
re, che fi tenevano pel Rè d’ Ungheria . Luigi fubiro cor- 
rifpofe all’ avvifo , e fi mode verfo Abruzzo, nè tardò il 
Re a venire in Sulmona , d* onde fpedì nuova lettera al- 
la Città, perchè o il Conte Lalle Camponefco con genti 
andaffe a lui , o ch’egli verrebbe all’ Aquila. Su quell;* 
ultimo gli fu rifpofto di nò , e rapprefentato , che tal 
negativa proveniva dal dubbio , eh’ egli non faceffe novi- 
tà per le cofe paffate . Il Re , o fi perfuafe , o difiìmulò , 
e marciò verfo Chieti coile fue genti . Quindi uniti i 
fuoi con quelli del Gran Sinifcalco, e degli altri, fi tro- 
vò , che erano meglio di mille Barbute comandate dal 
Galeotto Capitano di gran nome , e di tremila altre gui- 
. date dal Re ftefio. Si prefentò a Lanciano, ma vi Ipun- 
tò poco ; perciocché Corrado , non potendo refifiere in 

Cam- 
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Campagna , aveva ripartite le fue genti in alcune Ter- 
re , e Fortezze , ed egli s’ era meflo dentro Lanciano . 

Giunto colà il Re Luigi , pofe 1 * afiedio intorno alla 
Terra . Corrado refiftette virilmente , e fatta un giorno 
fortita venne alle mani colie genti di Galeotto , delle 
quali avendo .molte prefe , e molte altre ferite , egli fi 
ritirò a falvamento con tutti i fuoi dentro Lanciano . 

Baftò quella rotta a sbigottire alcuni , de’ Capitani, e 
precifamente Galeotto , e Rodolfo , il* quale aveva fino avu- 
to il titolo di Viceré di Abruzzo. Conobbero deboli le c^«* 

forze, e la ftagione del Verno avanzata , e ben guardata p- i*- ».»• 
la Terra, domandarono dunque licenza (i). Non parve c ' Ttf ' 
buon Configlio 1 ’ e fiere andato in quella ftagione d’Otto- Bace. R4m.yr.f74. 
bre, e di Novembre. Le genti non la duravano in cam- ' <SJ,e ^ < * 
po per le pioggie; avrebbe dovuto eliggere la State. Con 
tutto ciò il Re volle. prima pattare a Monte Oderisj , e 
dopo qualche pofa , feorfe al Guaito , ma non vi potet- 
te entrare. Si trovò ben guernito , e foftenne 1 ’ attedio, 
che poi fu fciolto, perchè Galeotto co’ fuoi fece ritorno 
alla Marca . Il Re fi poftò nella Guardia Grele , Feudo 
di Napolione Orfino, dove era a’ 4. di Novembre, e Dipiom. Ludo*. #r. . 
concedette privilegi ai Mercadanti di eiTa , di non efiere / 

fuggetti a rapprefaglie per debiti proprj , o de’ Concit- 
tadini , e di portare armi . Aveva con fe il Viceproto- \ 

notario Sergio d’ Otfone di Napoli , e nell’ intitolazione 
d’elìì Diplomi foleva apporre il fuo, e '1 nome della Re- 
gina aliente , della quale ancora lafciava il luogo per ap- 
porre poi il Sigillo pendente . Dirigendo gli ordini a 

Giuftizieri , 0 ad altri Uffiziali d’ Abruzzo , 0 del Re- 
li a - gno , 

■ ■ m am i — W— — » ...■»■ *m — — » ■ ■ i ■ « — — w l t— 

.(O II Brunetti attentò che come Lanciano così Ortona,il Vado, e Bue- BrumeB. 
chianic© prefe le armi, e chinfe le porte facettero refiftenza, per motivo d’ ef- Jprw. ). i.uiner. 

fere (late fin’ allora nel Regio Demanio ; il quale loro parve preggiudi- /. p. 68. 49. <•< 

cato per la concezione della Regina a Ludovico di quei luoghi di pretto a do- Citili. Ann. JtW 
dici mila ducati di rendita. Che febbene Chieti , e Penne, Atri , e Sulmo- ** 3 * 
na li diedero ultroneamente , gli altri non vollero feguire l’efempio. Rappor- 
ta il fatto al 1555. c cita io autore il Cirillo non contemporaneo. 
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gno , e fegnando gli anni del Tuo, e de! Regno di quella 
quarto , e nono , e di là mandò al!’ Aquila Luchino , 
per aver balertrieri . Era Capitano rn efia , e Bajulo il 
nobil Uomo Errico di -Marchio de Marchi onibus . Gli 
furono deliberati quattrocento Pedoni, l quali poi furo- 
no ridotti a cento , ma a fpefe della Città. E nè tam- 
poco quei cento videro il Re, giacché sì lentamente marciaro- 
no , che porti con vituperio quattro dì nel camino , giun- 
fero alla Guardia , quando il Re n* era partito: onde ri- 
tornarono indietro, con difpiacere del Pubblico, il qua- 
le ritolfe' loro il denaro antecipato delle paghe, tuttoc- 
chè fi feufafiero della contromarcia su de’ lor Conterta- 
bili . Quindi , per ricuoprirc il fallo , fi mandarono i 
foldati in contanti per due Ambafciadori atti a ben par- 
lare , che furono col -dono accolti dal Re , e con dimo- 
ftrazioni di 1 buon’ animo . Dalla Guardia era palliato il 
Re a Monte Odorifio, d’onde a 13. di Novembre fegnò 
altro Privilegio , fcaricando quei della Guardia dalla metà 
delle Collette , e di quella caricando i Lanciane!! . Il Con- 
te Camponefco mofirò voglia d’ andare ancor efiò in quel- 
la occafione , ma fe ne fece Configlio , e febbene alcuni 
Configlieri difiero di sì, alcuni altri gli. augurarono ma- 
le, e che non farebbe mai più tornato. Egli conchiufe 
di rtare con gelolìa , e fi mandò a feufare di non potere 
andare pe’ fuoi nemici , che rtavano intorno all’ Aquila . 
Partì poi il Re da Monte Odorifio , e partiti da lui an- 
che i Baroni, egli avvilito per la poca genie, che gli era 
rimarta ; fi levò anche da quel luogo, e fi pofe inanimo 
di voler entrare nell’ Aquila , ma fconfigliato da alcuni , 
fui motivo , che Lalle Camponefchi , che vi rtava come 
da Padrone , tuttocchè mortrafie d’ efier fedele a lui , non 
1* avrebbe fatto entrare . Ne depofe poi il penfiere . Così 
teftato pieno di fdegno , e vuoto di forze, ritornò a Sul- 
mona . Era allora nel mezzo Dicembre , c ’l freddo gran- 
de s’aveva per giunta 1 ’ apprenzione , che il Re fi poteva 

chi*- 


“So 


chiamare oflefò dagli Aquilani (i). 

Luigi che fi vidde così sfornito in Sulmona , per ri- €art [- Re- 
cuoprire 1 interno rammarico alla meglio che poteva, die- 
de voce di voler far’ una fefta nel giorno di Natale. Fe- 

ce invitare quanti Baroni, e Gentiliuomini erano nel 
contorno , e da quei di Sulmona fu provveduto di dana- 
ri , e d’ altri doni* „ •-* 

Benché gli Aquilani penfafiero di continuo all’ offefe *''?• «/*• 

fatte nell’ aderire al Re d’Ungheria, per fofiener la par- a „* /£ 

te del Camponefco , pure preflo del Natale venne in cuo- T* * s4> 

re a una brigata di. molti, e del fiore delle migliori fa- Anon- del Nardi pr, 

miglie di andare a fare Fefta col Re a Sulmona :> feonfi- 

gliata rifoluzione , ma pure efeguita . Ne fu creduto Mo- ^y^deiv Aritngb. 
tore Lalle Camponefco, il quale conofcendo il, concetto , B.ctìfp. ero», p.». 
m curerà tenuto, dubito d andare innanzi a Luigi , e civili. Ann. Aqu. 
fìngendo di edere ammalato, fotto quella feufa ricusò di />4 * 
andare in pcriona , fecondo l’invito, e fuggerì l’elezione 
di quindici Cittadini principali col fuo Fratello carnale. 

Portarono un prefente del cofio di feflanta once (z). Fu- 
rono oltre a fella nta le perfone , fenza i fanti a piedi , 

. . feor- 


(i) Giovan Battitta Acuto rapportò la tradizione , che due volte il Re ' jtctUUS fili™' 

Luigi, e due volre la (letta Regina pofattero in Sulmona , per comporre gli 
animi delle due Famiglie fra loro nemiche de’ Merlini , e de’ Quatari . Ineri- 
re la tradizione ancora de’ Chietini , i quali (limano , che il Corpo di 
S. Eleuterio fotte ripotto in una Chiefa della loro Città dalla Regina Gio- 
vanna, ai tempi di Frate Pietro Eremita. Fondano 1’ atterzìone fopra di un s - 

Cartello ritrovato nel 1580- inlìeme colle Reliquie di quel Santo nella Catta , éV.V 7\*<! 

che le conteneva, ed era fcritto cosi. Hic Corput S. Bleuterii e(ì dtpofitun 
per Regi nam Jpbannam tempore Fratria Petti Ergmite • Se le due tradizioni , 
le quali per altro non anno grand’ inverifimigliarfza , fono vere, converrà cre- 
dere per una delle due volte venuta la Regina a trovare il Marito fui!» 
fine di quell’ anno per la via della Puglia, e che lo raggiungrfle in Chieti , 
e che con lui patta (Te in Sulmona, dove il Re fi trattenne più fettimanc , ed 
in Fette. L’unica oppofizione fi è quella, che il Rainaldi , Scrittore allora 
vivente, parlando del Re in Sulmona, e del tratto ivi fatto da quello agli 
Aquilani , non parlò affatto della Regina . 

W I Ripetenti dittero: Quattro mila fiorini d’oro} forfè leggCttcro nell' €*r*f.h* 
Originale 9 invece di 60 , óoo once . 


*54 

fcortati da’ Tuoni di Trombe , e di Comamufe , tutto a 
fpefe pubbliche pagato dal Camerlingo. Giunti fi porta- 
rono a far riverenza al Re, che li ricevette con lieto vi- 
fo , e che la fera gli invitò a tavolieri di giuoco ♦ Dopo 
cena diedero a lui il prefen te recato, e furono da lui con- 
vitati a definare per la feguente mattina. Andati fede- 
rono a menfa di grado in grado , e poi ufcirono col Re 
per Sulmona a cavallo fcftofaniente . Nella fera fecero eflì 
convito di molte genti, e terminato quello, tornarono a 
Corte; 'e la mattina poi domandarono commiato per far 
ritorno alla Patria . Fu negato loro , e fu lor detto allo- 
ra da Meffer Roberto ( era coftui , o Roberto Cabano , 
Gran Sinifcalco , o Roberto Sanfeverino ) d’ avere coman- 
dato il Re, eh’ elfi non dovefiero partire , ma fìare in 
Sulmona , perciocché piaceva a lui di far la pace gene- 
rale nell’ Aquila , e voleva mandare per 1’ altra parte, ac- 
ciocché venifle pure avanti a fe , e non venifle perduta 
così buona occalione. Rifpofero gli Aquilani, ch’eglino 
volevano la pace , ma il far quella non dipendeva da lo- 
ro , bensì dal Conte di Montorio , e da altri lafciati nel- 
1* Aquila ; onde piuttofto col ritornare 1* avrebbero potuta 
mettere in ordine . Non fi diede orecchio a tali repliche, 
e lor non riufcl di contendere , per timore d’efiere im- 
prigionati, o tolti loro e cavalli, ed arnefi , nè d’efler 
difefi da’ Conti , e da’ Baroni , alcuni de’ quali promife- 
ro , ma non trovarono a propofito di pal.efare fe fieli! • 
Nella notte d’ apprefio , da alcuni , che a fpron battuto 
corfero nell* Aquila , fi rifeppe il cafo , e fe ne rammari- 
cò, e ne rimafe fiordito ogni Cittadino. Si Tuonò a mar- 
tello la campana , e fi levò rumore fra ’l popolo , gridan- 
te : All* Armi chi ne può portare ; e s’ adunò gente affai 
alla Cafa del Camponefco . Scorfero poi la Terra fra le 
grida : Viva il Conte : incitando alle lodi di lui , e ad 
andare a porre 1’ ofte a Sulmona , ed a parlare con poco 
rifpetto del Re. Nel mattino a prilli ora fatto parlamen- 


to con gran concorfo , fu arringato fui tradimento fatto 
ai lor Concittadini , c fu rifoluto , che fi andatte in Sul- 
mona per riavere quelli ; e fe il Re non avette le inten- 
sioni di eflì , che fi attoldaffero tanti Cavalieri , e Pedo- 
ni , quanti fiotterò ballanti a refìftere al Re, ed a’Baro- 
ni . Deliberato così , fi mandò p>e’ foìdati , invigoriti dal- 
le voci , che gli Aquilani in Sulmona erano fiati pofti in 
prigione , e che Luigi penfava col ritener quelli di poter *"*/• e - 
aver 1* Aquila a luo modo . 

§. IL 

Coronazione del Re Luigi , il quale accorda a tutti il 
perdono , e Jpccialmentc agli Aquilani . 

An. di Cr. 1352. 

S I viddero nell’ Aquila prefto le genti adunate : Si rac- ®JJJ^ ££ 
colfe danaro in preltanza fino a mille once , che in c /»«. ' 
pochi giorni fi fpefero , fenza badare nell’ impeto della 
rifoluzione eh’ erano gettate . Il Re , che rifeppe tutto , 
fpedì più volte a dire per ambafeiate le fue i'cufe , e eh’ 
egli non teneva arreftati i loro per alcuna rea intenzio- 
ne , ma per la pace , e per la quiete dell’ Aquila , fe far 
mai fi potette. E gli Aquilani più volte fpedirono Reli- 
giofi per tener con lui trattato su ciò ; trattato , che 
andò in lungo. Sulle prime Luigi fi ftava in Sulmona c#r *f ,f * r - ^ 
rammaricato delle cole fue , e irretto dalla mancanza del 
denaro, e mal ubbidito. Ma gli venne poi la novella 
data dal Papa a favor fuo per definizione della Guerra 
col Re d’Ungheria. Volendo dunque tornare in Napoli, 
terminò il trattato degli Aquilani con .quelle condizioni, 
che 1 * Aquila dovette pagare al Re ottocento once . Che 
i prigioni fodero dati in mano del Conte di Celano : 

Che quefto li dovette cuftodire per un mefe , anche colla 
facoltà di ammetter cambj : Che fe dentro il mefe folle 

avve- 
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avvenuta la Coronazione del Re Luigi , etto Conte li do- 
vette fpedire a Napoli . Ma Te non avveniva dentro tal 
tempo , gli a vette a lafciar liberi . Pafsò così il retto di 
Gennajo , c la maggior parte del Febrajo , e non venuta 
C ir ili. Ann. Affa. la Corona furono ritardati, e tutti ritornarono irr Pa- 
r-4- p-iy *-!*• tria , accolti con grandi Pegni d’allegria. Nel Marzo che 
feguì , avvenne novità appartenente non alla Civile, ma 
alia Storia Naturale. Si sfondò il terreno, pretto a Ba- 
gno nel luogo inferiore alle mura d’etto Gattello dentro 
l’Aquila ( 1 ). Si aprì Voragine , ed ogni giorno s’allarga- 
va fempre più, talché prima del corfo d’un m e fe l’aper- 
tura giunfe alla larghezza d’un trarre di balettra . 

Venuto l’Aprile, venne pur la Corona pel Re Lui- 
gi, Pene diede l’avvifo per tutto il Reame, che ne fece 
dimottrazioni di letizia, parendo a ciafcuno di riforgere 
da’ pattati affanni . Con tuttociò Luigi non fi fece coro- 
. f . nare nella Pafqua di Refurezionc , ed appettò l’altra di 
dai Ardin- p enteco ft_ e a gi Maggio . Fece precedere ordine ai 

Baroni, ed ai Conti , e a tutte le Città di andare a da- 
re a lui giuramento . Fece invitare ancora Tofcani , 
Marcheggiani, il Comune di Roma, e i Principi Roma- 
ni % e di Marca Trivigiana , e Veneziani, e Lombardi, 
e fino i Siciliani . Intervennero tutti in gran copia, eie 
Città mandarono Ambafciadori , e Sindaci , con donativi 
di denari per quanto potevano, o Rimarono proprio. 
Chiunque n’ebbe voglia fu armato Cavaliere, forfè dell* 
ordine del Nodo , in quella occafione ittituito . Il concorfo 
fu innumerabile, né fi poteva andare per le ttrade che a 
fpalla llretta . Durò la Fetta un mefe in gioftre, e ia 
danze. Per ricompenfa , e per pagamento di Cenfi feorfi 
c non pagati alla Chiefa Romana , la Regina donò a quel- 
la 
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CO II Compendiatore vi aggiunte, che quella voragine fu predò la Ter- 
Antn^it Ti ir. 1 . 1. f# ^ g.,o n0 f uor i dell’Aquila: Che vi fi fece poi un laco, a fuoi tempi de- 
f. 3054. nominato la folta di Bagno, Vi è poi ferino d’altro carattere : Ovvero il 
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la il dominio d’ Avignone , e del Contado fuo Patrimo- 
nio antico. Il Legato prima di procedere alla Coronazio- 
ne , da parte del Papa infinuò a Luigi di perdonare a 
chiunque folle fiato incolpato; e formati sù ciò -varj Ca- 
pitoli da ottervare , gli confegnò a .lui , ed alla Regina , 
ed efigette da amendue giuramento , che non avrebbero 
renduto ad alcuno male per male . Fu neceiraria queita 
precauzione, perciocché de’ Baroni , e de' Conti molti non 
erano andati dal principio , facendo ciafcuno il fuo con- 
to di non volere elfere il primo , dòpo il rimorfo d’ave- 
re offefo il Re. Finalmente rifaputo il trattato col Pa- 
pa, andarono tutti. Nel giorno determinato jtl parlamen- 
to , il Re con eleganti parole li condolfe delle fedizioni, 
difpendj , ed angarie , cui erano Rati fugetti i luoghi 
del Reame, per licenza militare di pochi, per prave cir- 
coftanze di tempo , e per varietà di Stato . Efprette di 
non aver potuto pr ma d.ifiribuire le pene , ed i premj , 
ma *che in avvenire l’avrebbero conofciuto per giufio Re, 
fulla fperanza , che i diflbrdin.au , e licenziofi da loro 
Beffi , non più feguendo le fazioni , fi riformattero . Che 
perciò perdonava tutti gli errori , e rimetteva rutti i 
pattati delitti , non rifcrbando che quelli di attaffinj di 
firade; ordinava ai Teforicri delle Provincie di rilafcin- 
re la metà de’ pagamenti Fifcali di quell’ anno , per com- 
patto delle gravezze patite . Cosi conciliati gli animi , 
licenziò il Parlamento. Tanto riferirono, e fparfero gli 
Oratori di Città Ducale Feudo del Re Luigi , la quale 
itando fituata a’ confini , aveva più dell’ altre patito di 
pafiaggi , e di feorrerie . 

Per interpofizione del Papa , fiabilita la pace fra il 
Re Luigi , e la Regina Giovanna col Re d’ Ungheria , pel 
mezzo de’ Nuncj di quefto in Roma , fi tenne Parlamento 
generale in Napoli, nel quale fi divolgò Indulto a chiun- 
que per aderire avette o motto 1* armi , o favorito il Re 
di Ungheria , con inobedienza, e fin .con ribellione ad effi 
. Tom . II. K k So- 
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Sovrani.^ Seguita poi la Coronazione d’ effi Sovrani, è re- 
plicato F Indulto per editto, col pefo ^i Rei di prcfen- 
tarfi fra un mefe , per ottenere la reminone. La Città 
dell’ Aquila dentro quel termine mandò Sindaci in Na- 
poli . Rapprefentarono quelli, che il turbine di guerra, 
prima che altrove , fece irruzione nelle parti Aprutine, 
onde la Città , non con animo di fallire , ma per mali- 
zia , e per colpa de’ tempi aderì al Re d’ Ungheria , alle 
lue genti , ed agli altri , che per parte di lui tenevano 
occupate , e Terre e Luoghi del contorno , non potendo 
refittere alla inordinata potenza; che avevano profeguito 
nel partito, e con quella occafìone erano flati commeffi 
generalmente, e fpecialmente violenze, incendj, omicidj, 
e prede . Concfccre i Cittadini perciò d’edere foggetti a 
pene. Ma fupplicavano , pentiti deh male , c defiderofi di 
vivere fedeli , d’ edere ammefiì alla generale remiiltone . 
Da’ Sovrani fu accettata la feufa , e rimeda la pena, 
con ordine di non eflere moleftati , cancellando qualun- 
que nota di prodizione, e redituendo ciafcuno agli Onj** 
li , e ai beni , che prima- aveva , ed annullando qualun- 
que donazione, 0 altra alienazione delle Terre / o dei 
leni de’ Cittadini , fatta mai per privilegio a qualfivo- 
glia perfona, talché tutto d abbia ad eflì Aquilani a re- 
ilituire . Concedettero di più remillìone di tutto il de- 
naro Fifcale, e di Gabelle, dovuto alla Corte, e da loro 
fpefo, 0 dato ad altri , fenza l’obbligo di darne conto, 
ed anche dell’ aiTegnaro da’ Re paiTati a Luoghi Pii . Con- 
fermarono tutti i Privilegi della Città fatti da’ Re pro- 
genitori , efclufi però i conceduti dal Re d’ Ungheria , i 
quali Tettarono annullati. 

Di tutti i Conti , forfè- 1 * ultimo ad andare avanti 
st. al Re Luigi , fu Lalle Camponetco dell’ Aquila . Egli trat- 
tenne fino al Natale, e volle ben prima intendere, e af- 
fìcurar fe fteiTo colla -fperienza altrui, fe il Re lealmente 
procedeva, 0 fe dopo aver perdonato, fi rammentava del 

ma- 
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male . Giunto finalmente A Corte fu onoratamente rice- 
vuto . Ed ammeflo a far riverenza al Re , da quello con 
benignità , e clemenza ben’ accolto e con fegni d’ avere 
avuto a bene , ed a gradimento d'effere fiato ubbidito 
anche da lui . Gli confermò il Contado di Montorio, , e 
gli diede di più due altre Gaftclla in Abruzzo ; anzi poi 
partito il Re per Gaeta, condufle colà il Conte Lalle , 
non già con violenza , ma con perfuafive . Era briga in 
quella Città; ed egli andato con molta gente, ne ricercò 
i-Rei, e le maniere di fare vendette di loro ; ma pure 
alla fine convenne per via di pace , tutto che afpretta . 

Intanto era una parte d’ Abruzzo infeftata dalie fcor- 
rerie , crudeltà, e rapine di Frate Moriale Provenzale 
Cavaliere di Rodi , ma fatto Capo di gran Compagnia 
di infami fcorridori . Aveva egli fervito nella Guerra del 
Re d’Ungheria, e prefi alle fue bandiere quei Soldati 
sbandati , ed altri ribaldi, fcorfe fopra Pefcara , e Orto- 
na , e ’l Vafto , e Caftelli all* intorno, taglieggiando a gran 
fumme per ricattare il Sacco , e la Morte . Traile così 
molto danaro, precifamente dal ricco Moni fiero di S. Gio- 
vanni in Venere. Perchè i Lancianefi prefero le armi per 
propria difefa , Egli diede il guafto alle Campagne _ Tor- 
nava elfo dalla Puglia , fcorrendo Tempre , e guaftando Ter- 
re , incendiando Comunanze , e trafportando prigioni , par- 
ticolarmente donne di qualche apparenza , pafsò nella Mar- 
ca contro de’ Malatefti . 

Fu Giuftiziere d’Abruzzo Pietro Minutolo di Na- 
poli . 

Sono regiftrati Filippo, e Niccola Majo poflefiori di 
predo a venti Caftella in Abruzzo. 
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Ritorno del Camponefchi nell' Àquila , 

* • ' * * , # * • 

An. di Cr. 1353. 

D AI Re Luigi furono rimunerati i fervigj di Neapo- 
lione Orfino colla concefnone della Città di Lari» 
no , e del Contado di Manoppello , Contea confidente in 
dieci Caftelli in Abruzzo Citra. 

Poicchè-ebbe fatto ritorno il Re in Napoli , fi chia- 
mò Lallc, e gentilmente lo trattò,, e gli diede licenza 
di tornare all* Aquila . Egli allora partì , e quando che 
fù a quella vicino, gli ufcì innanzi la gente , quali fòlle 
fiato il Sovrano, gridando: Viva il Conte; ed auguran- 
do a lui felice fiato. Entrò a tuono d’ ogni Campana; e 
nella fera fi giuocò a cavallo , ed a piedi da compagnie 
di giovani - con' torce grandi di cere accefe nelle mani , 
e con gran turba di popolo ; nulla oliando il rigore del 
Gennajo . 

Il Papa Innocenzo VI. fcrifie a varj Baroni del Re- 
gno^ fra gli altri a Lalle de’ Camponefchi de :V Aquila;, 
perchè procurafiero d’accogliere onorificamente il Re Ja- 
copo di Majorca, fpofafco a Giovanna Regina di Sicilia, 
e perchè fedelmente, e potentemente lo adifièflero circa 


la difefa del Regno. 


j. IV. 


Vanni cagionati dalle Compagnie de ’ Scorridori . 
Morte del Camponefchi . Turbolenze della 
Città dell' Aquila. 

An. di Cr. 1354. 

m vii!»» stor m. O* E fa dal 1339. cominciato ad introdurre in Italia il 
3 c»p ni,. tor ' \ ^ maledetto abufo delle Compagnie d’armi, vale a dire 

Ihllp'll'Mur'th le raunanze de’ Soldati mafnadieri , e ladri , chiamate an- 
Ann. d’It.iììs. , cora 
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cora Compagne. Ne fu 1* inventore Lodrifio , detto pure 
Loderico Vifconti , e la fua venne denominata la Compa- 
gnia di S. Giorgio . Se ne formarono nel 134*2. due altre, 
una piccola comandata da Malerba Capitano Tedefco , che 
pafsò al fervizio di Giovanni Marchefe di Monferrato; 
e l’altra intitolata la gran Compagnia, ebbe in capo il 
Duca Guarnieri Tedefco ben’ anche . Dopo la pace de’ Pi- 
fani coi Lucchefi , avendo i primi licenziata gran quan- 
tità di milizie Tedefche allbldate per quella guerra , Guar- 
nieri fi fece Capo di cottoro e aggiunti molti Italiani , 
c di perfone abominevoli , mifero in conqualTo i Paeli per 
dove pattarono . Si fciolfe però nel 1343. > pattati altri in 
Germania, ed altri a fcrldo de’ Principi Italiani. Ma nel R E f t * f f± 
1348. Guarnieri diifoccuppato ne formo una nuova non c.44$- 
meno facinorofa . Fatto 1 ’ accordo da Clemente VI. fra il Re cip! 17 "i 
di Ungheria , e Luigi Re di Napoli , dei Capirani del primo 
rettati nei Reame Corrado Lupo Vicario d’etto Re Unghero, c«;*. /**»«. di 
e Fra Modale , ebbero varia forte*. Corrado da Nocera , e VolttTr ' p ' H9 ‘ n u 
da altri luoghi fu piacevolmente violentato a partire collo 
aborfo , che gli fece fare il Re Luigi di trentacinque mila 
fiorini. Ftatc Modale fu fatto attediare in Averla da m. vuun. star. t. 
Malatefta di Rimini Vicario nel Regno; e cottretto alla .Ecd. 

refa. Era Modale, o Monreale da Albarno in Provenza hsj : » s- 
Cavalier di Rodi , che era- pattato già in Italia col Car- 
dinal fegato Egidio Albernozzi per domare i Tiranni , e f-, * 7 ** l ^ i% 
nemici del Papa , e che da principio aveva dati fegni di 
gran valore , e di fede. Aveva poi militato pel Re di Un- 
gheria ; ma (cacciato dal Reame , fi era accordato con 
Giovanni da Vico Prefetto di .Roma, e Signore di Vi-, 
terbo . Ma ettendo avezzo a depredare , in breve acceca- 
to dall’ ambizione , e dall’ avarizia , fatto ardito dalla mi- 
litar licenza, pei darli con più libertà alle rapine, ave- 
va cominciato a fare le fue bandiere alilo de’ Sicarj , di 
Ladroni , e degli più sfrenati fuorufciti , allettando con 
l’impunità delle Icelleragini non meno, che cott’ampiez- 
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za degli flipendj. Egli fa cosi de’ primi imitatori, è co- 
mandanti di quelle mafnade di malviventi , che guidate 
da’ Capitani di ventura infettarono 1* Italia , e la Francia 
con Taccheggi , con rapine , c con morti . Seguì. Modale 
•l’infame efcmpio di (correre, e devattare. Oltre ad al- 
cune milizie regolate di mille e cinquecento Barbute, e di 
due mila pedoni, aveva feco fino a ventimila ribaldi, che 
avidi di predare , feguitavano fcorrendo di Città in Cit- 
tà , le quali con eforbitanti fumine di danaro li-doveva- 
no accordare per liberarli dalle devaftazioni , e da’ Tac- 
cheggi. L’efempio di Moriale ebbe altri immitatori. 11 
Re di Napoli avendo piccola intrata teneva poca gente 
d’ arme a gattigare con forza , e con capettro il gran nu- 
mero di Ladroni fparfi per quali tutto il Reame, e cal- 
deggiati dai Reali, c dai Baroni per odio di lui. S’ era- 
no cominciate in più parti a fare adunanze di genti ma- 
landrine , che facendo uno d’ elle, lor Capitano , erano di- 
fpofte a rubbare , a rompere fìrade , a. Tcorrere per far 
preda or in uno, ora in altro luogo; combattendo e fo- 
rellieri , e paefani con rapine , violenze , ed omicidj. Al- 
cune" brigate di tal peflìma gente avevano fatto capo in 
Valle Beneventana, e altre in altre convicine contrade, 
tenendo affannati i palli , a Tegno che non fi poteva an- 
dar ficuro in niuna parte del Regno . Or in quello anno 
Moriale feorreva contro de’ Malatelli a Fermo nella 
Marca guerreggiava con gran compagnia di quena prava 
gente. Fra quei, che fi unirono a efib , Tu il Conte Cor- 
rado di Landò Tedefco, Caporione d’altri Mafnadieri,e 
dichiarato da Moriale Vicario Tuo nella Compagnia . Si 
diceva nell’Aquila, che tenelTe Totto l’infegnc diece mi- 
la Barbuti , ( eran così detti quei Soldati a Cavallo , det- 
ti poi Lanzi , o Lanciarj , che portavano in Capo una 
Tptcie di integumento detto Barbuta , col quale armava- 
no , c cuprivano il capo ) quattro mila pedoni , ed altre 
centi di mal’ affare: E fi diceva, che voleva egli entra- 
le 
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xc dalla Marca nel Regno, e con feguen temente nell' Abruz- 
zo. Entrò la Città dell’ Aquila in timore per verità ; più. 
volte fi tenne il Con figlio, fi pensò ad alzarcele mura, 
ad aver genti , e Soldatcfchc , a rimettere in Città le ro- 
be di fuori • 

Mentre fi flava in quelle agitazioni , giunfe a Sul- 
mona nella Settimana Santa, cioè prima' de’ 13. d’ A* 
prile , Filippo di Taranto ; e penfando ancor egli alla 
difefa f comandò l’adunanza in Armi de’ Conti, e de’ 

Baroni d’ Abruzzo -. Aveva dal Re il grado di Governato 
re d’Abruzzo, coll’incarico di fortificare le frontiere, ac- /• 4- 
ciocché ne* confini, ed ingrefll dei Reame fi facefiero c 7 mpomfT/p. 9! 
le dovute provifioni di genti, e di altre cofe necefiarie . J *"‘ 

Egli dunque comandò -a tutti i luoghi , e Baroni della 
Provincia di mandare genti , e foraggi ne’ polli da lui 
delignati. . . • ' * 

Fece due Caporali , o fiano Capitani fopra tutta 1 * Buct.njim.sr.9ii, 
altra gente, adunata a fare vigorolamente riparo nelle 
parti d’ Abruzzo , nel più adiacente a paflaggi verfo la 
Marca . Uno di elfi Capi fù il Conte di Celano , e 1 ’ al- 
tro il Conte Lalle Camponefco dell’ Aquila . Quelli due 
vi chiamarono per terzo il Conte d’ Ariano. Avevano Mmktf. tomp St. 
quei di Città Ducale fortificata la Terra loro con folli , ‘ p ** 

e baftioni , e ridotte dentro tutte le robbe del Contado, 
non meno pel Comando del Governadore di Abruzzo Fi- 
lippo, che pel timore delle genti della Compagnia. Quin- 
di fù che andati colà i Conti Lalle , e di Celano poco 
vi fletterò , e lodata la diligenza , lafciato quivi un pre- 
fidio di genti, ne ripartirono. Furono così pollate le 
genti alle altre Frontiere , e ’l Conte Lalle fe ne andò 
a Montefilvano . Intanto i Malateili , che avevano Sof- 
ferto per dieci meli il grave affanno ì, penfarono di ve- 
nire a trattato con Moriale pel mezzo del Re Luigi, e 
dare a lui danari perchè andaffe altrove . Riufcì di con- 
cludere , e Satollo , Imbriaco inviato del Re portò la 


moneta da quello fpedita , dopo lo «borfo della quale 
pafsò la Compagnia per Foligno verfo Perugia , danneg- 

i l'ml^cronìisln Si aa do ieihpie , e ponendo a fuoco alcune cale , fino, a 
s » . blur» R . h. che accordata , partì quindi ancora , e pafsò in Tofcana 
2 ‘ ,s * nel Giugno. 

Ritornato all’Aquila il Conte Lalle , a’ nove di 
Giugno venne in ella Filippo di Taranto. Occorfe,che 
per illrada s’ incontrò il cadavere - d’ uomo uccifo di 
frefeo , e vedendo che 'non fiera proceduto ad inquirere 
del colpevole, fe ne-dolfe col Conte, il quale ne .foffrì 
carico, e vergogna. Po;sò pure a S. Domenico, e. con- 
vocò nell’Aquila i Baroni, e i Conti d’Abruzzo. Stet- 
te varj giorni, e fece, mentre quelli ^correvano , trattar 
di pace generale nella Città , come di piacere del Re . 
S’incontrarono varie difficoltà quanto al, modo: Chi la 
voleva in uno, e chi in un’altro. Se gli difle finalmen- 
te , che i Cittadini , e di coftoro anche i parteggiani la 
volevano; ma che avrebbero voluto faper da lui le con- 
dizioni , perchè elfi dubbiavano degli uf^iti * tanto Pre- 
tatti , quanto altri , Egli rifpofe , che avrebbe afiìcurato 
per quelli . Parve poca sì fatta cautela a chi covando 
gelolia , e rancore internamente per .oflefe ricevute non 
• fapeva mai trovar pofa ; e fpecialmente il Conte Lalle , 

C la lua parte non fi fidavano; onde cercavano diftorna- 
re . Filippo nondimeno , premendo dille a Lalle , che 
onninamente conveniva cedere, e non moftrare più altra 
durezza , ptficchè egli lo aflìcurava . Quello vedendo di 
non poter refifiere , moftFÒ di confentire , e foltanto do- 
mandò di voler fapere come farebbero ritornati ; al che 
Filippo rifpofe , come a me piace. Altri nell’ oflervare , 
eh’ elio era alterato , prefero allora a dire , che venifiero 
pure come volevano, armati, o dilfarmati , conducendo 
chi lor piaceva , purché veni fiero con animo di voler la 
Ctrtf. sttr.iAKt- P ace del Pubblico. Si dille poi , che coftoro così , come 
t*. I. s . p.i,t. t. Lalle, confidati nell’amore del Popolo, moftraflcro in 

appa- 
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apparenza di temer poco i loro Avverfarj , e di volere 
in tutto compiacere a Filippo . Il Conte per altro aveva / c/r,/I * Ann - / v , > 
penfato a quello, che avrebbe a fare. Con feguen temente fi 4 
fpedì loro meffaggio , che veniffero armati . Nel giorno 
di S. Pietro 29. di Giugno , caduto in Domenica , ven- 
nero effi , e comparvero infellati nel Campo di qua di ; 

Salfa , ed alcuni pattati avanti giunfcro fino a Pila . Al- | 
lora il Conte Lalle fece di quelle, che foleva fare. Ave- \ 
va nella precedente notte jmandato ad avifare genti a, 
cavallo , che aveva fuori , e fatta adunare altra gente , 
ed armare , ficchè quando quelle vennero pretto all* Aqui- 
la , fatto cominciar rumore colle grida: Viva il Conte , 

€ muojano i traditori ; fi vidde correr la Terra , provo- 
cando altri a gridare con elfi , e fi corfe a ferrar le Por- 
te . Rincrebbe ad ogn’ uno l'azione, mafiìmamenre a Fi- CMS f- #• ** 
lippe , che diede fegni non meno di fpiacimento , che di 
paura . Ma non terminando il tumulto , anzi feorrendo 
i rallevati fino alle Porte , e fatta Tuonar la Campana a 
martello , Filippo fra rammarico , e fdegno , falito a ca- 
lcilo , s’ avviò verfo la Porta della Barete . Allora i ri- 
voltuofi propofero molte fottigliezze al Sinifcalco ; e la 
più efficace fu di dare a lui cento fiorini d’oro, per 
mezzo de’ quali egli promife di far riandare gli ufeiti. 

In effetti , fenza la minima dimora , cavalcò , e li ri- 
mandò. via . Jntanto Filippo giunto alla Porta della Ba-" 
rete , e perchè la trovò chiufa , adirato al maggior fe- 
gno , s’avviò verfo l’altra della Riviera. Trovata chiu- 
fa ancor quella, comandò, che fotte fpezzata,nè trovate 
in pronto le accette , prima che quelle veniffero , ven- 
nero le chiavi, ed aperta , quando egli ufcì di Città, 
fentì , che n’ erano già ripartiti i Pretatti, e i Compa- 
gni. Egli a tale avvifo non ritroccdette , ma fofpirando, 
come fmarrito, e perduto di vigore, andò verfo il Pon- 
te di Bagno . Di là poi fi rivolfe alla Porta di Bazzane, 
e rientrò nell’ Aquila , fenza mai parlare cori alcuno . Si 
Tom. IJl L 1 mó- 
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moftrò turbato il feguente Lunedì , e nel Martedì , che 
fu nelle Calende di Luglio, fece alleftir le Tome per vo- 
ler partire . Così nel Mercoledì allo fpuntare del giorno, 
udita Mefla , con aver tutta intorno a fe la fua famiglia , 
pieno d’ira, e tenendo lo feorno a mente , cavalcò in 
tutta fretta. Il Conte Lalle, che lo volle feortare , fi 
follecitò , lo raggiunfe , e lo corteggiò fin’ oltre Bazzano 
fuori . La cofcienza , e ’l timore lo mollerò al defiderio 
di non lafciar partire quel Principe fenza parlare prima 
a lui , e feufare in qualche modo il cafo avvenuto .J De- 
liberò per tanto di accompagnare la fua partenza , e per 
ifirada cercare di mitigare 1* ira , allegando , che non era 
fiata opera fua , ma del popolo , pel timore de’ figli di 
Todino , quando fodero rientrati . Non ebbe mai com- 
modità di andare vicino a Filippo , fin’ a quel luogo , 
donde volendo ritornare all’ Aquila fmontò dal cavallo 
per fare al Principe riverenza'. Era fra i rivi delle ac- 
que (i) allora che fi accomiatò . Filippo allora rivolto a 
lui , lo prefe per le braccia , e gli difi'e y che non poteva 
più partire , ma doveva prigione andar coit* efiò lui • 
All’ impenfata rifoluzione il Conte cercò il perchè , fog- 
giungendo , eh’ egli -era fempre venuto , e veniva fempre 
al fuo comando. Ma non aveva finito appena di proffe- 
rir quelle voci , che egli fu ferito di coltello nella gola 
da uno , e da un altro colpito da dietro le fpallc . Si 
m?n™ 9 Topp r'v vuo ^ c j che ^ primo di cofioro foffe un Sulmontino , e 
A rch. voi- é. che fìimò del Principe in quell’ occafione vendicato l’in- 
folto fatto da Lalle a Sulmona. Erano quivi il Cavalier 
Anon. d e ii. a, dim- Giannotto , il Fratello , ed Origo , o fia Arrigo il Fi- 
Hsri. glio , ed altri fuoi Parenti, ed Amici , che lo (eguivano, 
4 * pure, quando lo viddero ferito, e morto , fuggirono tutti. 
Lafciato quello in tal modo , profeguì con follecitudine 
maggiore Filippo il fuo viaggio ; pervenne in breviflìmo 

fpa- 


B. Crifp. Crnn. 'P.i. 
in Cottip. del Ritiis, 
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•fyazio a Civita-Retenga , nè quivi prefe altro cibo , o 
rinfrefco , che a cavallo un rnor ('dietro di robbe non pre- 
parate da Cuoco, ma ferbate in Tafca (i) , ed un forfo 
di vino; toccò a Popoli, dove posò quanto fi preparall’e 
leggiera vivanda, e di là giunfe all’ ora del Velpro in 
Sulmona * 

Chi d’ una, chi d’altra maniera parlò di quella ven- 
detta . Molti la riprefero , e la tacciarono, quafi di tra- 
dimento. Altri, che era fiata ben fatta. (2) Renò del Acut Mtnum 
Conte Lalle un figlio nomato Lalle come elTo, ed un al »p- t»h>. & 
tro fecondogenito chiamato Enrico. Degli Siati rimalti ce*',i, g . 4, 
a lui, (decedette Lalle nel Contado di Montarlo; ed En- àf- 
rico il fecondo nell’ altro di Montoderisj . Tale fù la fine % 

del Conte Lalle Camponefco , dopo avere ver fato -il ^T*' AiU ' 
fangue di molti, polla la Patria in cimenti, e]indifpen- 
dj , fatte rivoluzioni al Sovrano, e recati danni agli av- 
verfarj fuoi con perpetuo gareggiare. 

§. V. 

Elezione dei JeJfantoito per governare la Città 

dell Aquila . 

N EH’ Aquila ritornati appena , e Giannotto , e oli al- R „ w . St 
tri, fuggiti a (pron calcato , fra finghiozzi , e pian- «s* 
ti narrarono il cafo; e tanto bafiò, perchè fi commovellè 
tutta la gente. Altri fi diedero a dar fegni di doglianze, 

Lia- e di 


(0 Qjiaicht pinocchiata , ha lo fiampato . 

(2) Dacché Buccio aveva baflanternetite efpreffi i trotivi della morte 
violenta di Lalle , non fi faprehbe io tutto accogiere i’ illazione dello Serio- 
re di (uà Famiglia del Secolo XVi., cioè, che h : rpo di Taranto , Cu^u-o 
del Re, r uccidete con inganno, per innadr , come fece poi, delia C;: 
tà deil’ Aquila. Lo Scrittore tredcfiino r. c »n d eòe airri figli a Lalle , eh.* il 
folo Lalle il. a lui fuccelTore nella Contea. Ma convivo dire , eh; cifro do 
fiato il primo a rivolgere le Carte di fua Cala , tutto non vidd; , e la fua 
Opera ridonda di couluiioni , e di legane. 


teff. 

C. itti p iJl'.Rivter. 
Kjcc. ài lilonum, 

A {uil. p. 113. 
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c di difpiacimento ; altri però , o folle per ira , o fofle 
• fri- P er P oco P enno f corfero al Palazzo , e lo pofero a rubba. 
Oltre a ciò, alcune Tome di robbe del Capitano, che ^in- 
camminavano predo a quello, partito con Filippo di Ta- 
ranto , furono ancora predate . Accrebbero quelle turbo- 
lenze la confufione , e lo ^ordimento, in cui erano reftati 
i Cittadini, fenza fa per che fare, privi di Signore, odi 
Capo , che gli guidafie , e pieni di gente folle , che mi- 
, * xr j , cacciava pur troppo. Nè di Capo foltanto , ma fi flava 

r 3 o»j. ben anche lenza di Capitano. Piacque a Dio, che il Conte 

i^Ri^pfìyi Jf à' 1 belano tornò , onde molti di migliore , e più fano con- 
figlio andati a lui , lo pregarono , che almeno per pochi 
giorni folle a guardia della Città; e n’ebbero in rifpofla, 

che farebbe volentieri venuto , non già come Capo , ma 

come Cittadino privato , e per regolare le cofe unitamen- 
te cogli altri. Si raunò poi Parlamento in S. Francefco, 
b. Crìfp.Cn». p.a. c furono eletti feflantotto uomini, i quali componefiero 
in Ump.dti. r»<. ì\ Reggimento, per mantener lo flato dell’Aquila . Gli 
Eletti, dopo d’aver giurata la promeffa di reggere con 
fedeltà , entrati in ufficio , la prima cofa che divifarono, 
fu lo fpedire ambafciata a Filippo , acciocché gli piacefie 
di rimandare il Capitano , al quale fi voleva emendare 
quanto aveva perduto . Vennero accolti da quello con lie- 
to afpetto gli Ambafciadori , ed accordata 1* istanza con 
efpreffioni , che ciò faceva ben volentieri, e che fi pro- 
feriva pronto a tutt’ altro che foffe abbisognato . Fatto 
quefto , nel Sabato feguente cacciato fuori il Gonfalone 
a gigli, fi armarono i fefiant’ otto , e fi poftarono a guar- 
dare il Mercato , facendo gridare tutto il dì le lodi dei 
Re . Ritornò nella feguente fettimana il Capitano , in fem- 
bianza di fcompagnato, e di povero, come quello cui era- 
no fiate tolte le 'robbe . Fu a lui dal Pubblico fatta la 
famiglia , gli fu renduto il Pendone ,* e da’ fefiant’ otto , 
detti ancora per abbreviatura gli otto , uomini per altro, 
che avevan denari, glie ne furono dati in preflito . Rien- 
trato 
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trato però in impiego , fi fpiegò di rivolere quanto gli 
era fiato involato , e non già per via d’ inquifizione da* 
rei , ma dal Comune , che lo aveva prometto per mezzo ' 
degli Ambafciadori , e che invano replicava di affiftere , 
perchè lo reftituiffero i predatori . iRaunato Configlio fi 
trovarono contenzioni fra gli fieffi votanti , giacché non 
intervennero i foli feffant* otto , ma alcuni altri chiama- 
ti dal Capitano, e lufingati perchè gli fotter buoni . Egli 
richiedeva per tutto il perduto trecento fiorini . Dittero 
degli adunati la maggior parte , che ciafcuno rendette 
quello, che aveva rapito; ma dittero alcuni altri, che lo 
rendette il Comune , adducendo che era fiato rapito da 
Forefiieri . Non potendoli conchiudere per la difparità , 
fi propofe un’altro partito, forfè peggiore, cioè, lodan- 
do il Capitano come Uomo , che fi era portato bene per 
la Città, e Leale pel Re, e pei Regali nelle ultime paf- 
fete avventure , e che perciò avendo avuto quel danno , 
a lui fi facefle contribuzione a titolo d’ajuto. Fu rifpo- 
fio dai feffant* otto , che non potendo etti deliberar nulla, 
dove aveffe a correre , o s’ aveffe a pagar moneta , fi fof- 
fero prima convocati i Conettabili , ed i. Malfari; e ch’eflì 
erano pronti a dare a lui 1* ajuto , quando quelli 1* avef- 
fero confentito . Riadunato il Configlio, col parlamento, 
e fenza 1* intervento di quelli , due proferirono di dare 
dugento fiorini d’ oro . Moftrò il Capitano di prendere a 
fdegno i Contradittori di tal proferta ; e perchè le mi- 
nacce pefarono pretto molti , che avevano motivo di te- 
mere per altri riguardi, convenne loro fopir la gara, ed 
accettar la proporzione . Accettata, rimale il Configlio 
per deliberare di altro , e fece un Editto a maniera di r> ^ sim 
Capitolo di riformanza : Che fe mai uomo alcuno dell’ r*/* «>.</«*•»«. 
Aquila , o di fuo diftretto a torto , o a ragione facette cititi. Ann . Aqu. 
profferte di moneta del Comune a qualunque perfona , *3* 

cada in pena di pagare egli folo , ancorché non fotte ac* 
cettata ; e di dovere eflere dipinto in Palazzo voltato a 
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Niccoli di Pietro di Poppiero . Furono accolti con onore 
da’ Signori di Corte; cui elu raccomandarono c i grandi,, 
e i minuti dell’Aquila. Palliarono poi a riverire il Re; 
dal quale , così come dalia Regina furono con benivo- 
glienza, e con Clemenza non afpettata ricevuti ; ed accor- 
data loro udienza benigna , il Re cortefemente lor do- 
mandò come Ralle , e come allora lì portaffe 1’ Aquila , 
eh’ ei chiamò fua Villa, fui gufio dell’Idioma Franzefc: 
Soggiunfe come la pattavano. 4 Cittadini fra loro , e fe 
erano in unione. Comprefero gli Ambafciadori, che allu- 
deva alla morte dì Lalle , e alle gare pattate , e rifpofe- 
ro , che qualche dilfenzione ci era ancora , che etti erano 
Rati inviati appunto per raccomandare a lui la pace ge- 
nerale , quante volte gli folle in piacere; e che s’egli la 
voleva, era opportuno il tempo di effettuare qualunque 
bene. Il Re dichiarò eller la fua volontà per la pace, e 
penfare ad etter nell’ Aquila in perfona fra breve , ed al- 
lora fpedire quella , ed accordare altre grazie . Volle in 
quell’ ultima parte far pompa e dell’animo per affezionar 
gli Aquilani , e della memoria , che ferbava di quella fua 
Villa. Ripetette, che le voleva molto bene, ch’ei fape- 
va ettere Rata dagli Antenati fuoi fondata , fatta , ed or- 
dinata; amata fempre da fuoi Bifavo , ed Avo; aggra- 
Eiata di quanto loro s’era chieduto. Che così parimente 
egli intendeva di fare, che l’avrebbe avuta in mente più 
di qualunque altra Villa del fuo Reame ; che non l’avreb- 
be mai fottomefla a perfona alcuna . La Regina prefente 
a tale udienza promife lo Retto. Andarono poi a prefen- 
tare varie fuppliche, e in più volte domandarono d’cife- 
le fpacciati al ritorno ; ed ottennero , che da Foggia , do- 
ve nel dì feguente era per andare il Re , farebbero dif- 
brigati . Quivi avuta nuova libertà, e di parlare , e d’ef- 
fere uditi , con accetto facile , giacché $’ era impoRo agli 
Ufcieri di non dar loro impedimento , ebbero tutto il 
somniodo per impetrare più privilcgj , i quali fegnati al- 
lora , 
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' lora , furono poi fpediti . Ma fra quelli il principale fu 
di poter la Città creare il Magiftrato de’ Capi d' Arti . 
Sollecitata la fpedizione di quefto , folleciti , e lieti s’av- 
viarono , e giunfero in Patria la fera antecedente al nuo- 
vo anno , cioè fecondo la maniera di contare d’ allora , 
a 24. di Dicembre . Spiegarono > il dì feguente , primo 
doli’ anno , fubito al Pubblico la grazia ottenuta , e ri- 
feofsero con allegria lodi ed applaufi , benché al folito non 
furono rimunerati di premio . Gli otto , o fìano i feton- 
ti otto fecero deferivere le principali arti , e fi trovaro- 
no efiere : 1. de' Letterati , 2. de’ Mercadanti , 3. de’ PeU 
lettieri, 4. de’ Metallieri , 5. de’ Nobili, o fiano de* Mi- 
>n Anu. ]i tar j ) m Quanto all’ordine la terza, e la quarta avu- 
B.criff.oom.r.i. te per eguali , talora alternarono il luogo : Quindi de* 
ra.-fcSSpwfcffori, ciafcuna di effe, Luna indifparte dall’ altra , 
fi diedero a sfiorare i migliori', 1’ una dall’altra, pren- 
dendo coraggio a fare feelta lènza taccia d’eccezione, o 
di affetto . 

Sopravvenne avvifo, che diede paura all’Aquila. Si 
itttur. Tifi or, a. vociferò , che Frate Morreale colla fua Compagnia fareb- 
Ì*sÌV«?rV«5 3 prJ,^ e venut0 ben prefto fopra di efla , e del Contado ; e 

Fiorav. Mrm. di -Ch© 

Villo). cap ì. p.2e. 

Ceni u Ir. A ■ 1411. 

T*t.icn.vi0f‘\. CO Confimile è f origine de’ Magilìrati delle altre Città. Nel 1263* era- 
diTofc.To . no apoena iftituiti in Piftoja col nome di Anziani , che fi rinnovavano ogni 
D«r. A. 1330. 6. due MeG, eletti dai Configlio del Popolo , da’ Rettori delle arti , da’ loro 
rl'litJ ^Tai* R*a' Gonfalonieri , e da’ Capitani delle Comoagnie del Popolo . I Confalonieri 
Arln'.^. ftfe. c.rrl'. eran0 capi delle Aiti» ficchi ciafcuna gli aveva particolari. In Firenze Città 
Uh. Statar' Reat. libera e governata a Repubblica erano titolati, c graduati i Magiftiati , cosi, 
hi. i. tap.Si.ap. come fi legge in una Confulta del Senato nel 1421. Magnifici Domini Prio • 
Cappelitt. ad NauJ. rss jf rt i u m & Vtxi Hi ; Juftitif Poputi Gf Coni. Flortnt . In Kieti fi denomi- 
/. f.ifw. marg.mf. oava jj p^o Magiftraro, come da un atto Legislativo del Scm Coufu - 

lUd 6. die ìoHept. drtittm , & Comntunis F opali Reatini. E gli Statuti del 1303. fi titola- 
ap. Naud. Tai. Tono : fatta per Capita artium Civitatis , & Pepali Reatini . 

Riat. A. vt. t.fafe. Quanto a Firenze, Antonio Pucci vivuto in quello Secolo, dille , e pet 
4- n. 7. lode, ch’età Terra di Mercataozia , « ci era ogni arte , contando fra effe 

Fitta Captici, ih (3y„j; c i # vale a dire- Giurigli , Nota/, Medici, Artieri di lana , che pafeeva- 
df Uà Bella ruau^dì no genti , e facevano trenta mila Panni ali’ anno, Vajai, e Pellicciai, 

Cittjl. Corti p. 154. Fabbri, ed altre, che fan vedere l’ affetto di quella Città , quale era dell* 
tdd'eron. 1730 in s. altre Italiane, coafimilc a quello dell’Aquila* 
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clic era molto accresciuto di genti , c veniva chiamato 
da molti Aquilani . L’ avifo era (lato dato al Re Luigi da 
Filippo Beiforti Vefcovo di Volterra da 22. di Luglio, 
c (ebbene accennato * avelie i difpareri di Moriale col *353 ( st„i. fu- 
Conte Landò, il quale voleva andare in Lombardia , ”ì%ì ) a*/,,v ri- 
aveva inlinuato al Re a tenere gli occhi filli al Telajo 
per la ficurezza de* Tuoi popoli , ettendo quei Capitani di Volttrr . p. ij*. 
attuti nelle loro infidie . Infatti egli, circa quei tempi , “* 

giunfe a Roma , dove però non fi sa in qual modo offe- 
le il Tribuno Cola di Renzo . Era cosi chiamato Nic- 
colò di Lorenzo uomo di vile condizione , ma d’animo 
grande Aveva elfo già prima in difturbi dell’ elezione . 
de’ Senatori, follevato il Popolo Romano, ed occupato il £*.*4! p ***.*?** 
Campidoglio , s’ era denominato Tribuno del Popolo. 

Acquiftato credito , fi mantenne alquanto nella Signoria, 
poi concepito timore di venire infidiato alla vita , fug- 
gi feonofeiuto . Ricoverò finalmente pretto Carlo figlio Si 

del Re Giovanni d’ Ungheria , ma da quello prefo fu 
mandato prigione al Papa . Non cardò in Roma ad av- »*• f- 19- 
venire (bllevazione con fi mi le . ^Francefco Baroncello fcac- 
ciati i Senatori , attunfe di nuovo il titolo , e la potettà 
di fecondo Tribuno . Si vociferò nell’ Aquila , che mol- 
ti fediziofì lo erano andato a trovare a fine di aver gen- . 
ti , c lufeitar rumori ; ma non fi trovò poi fondata quel- 
la voce. Il Papa Innocenza Vi. ebbe in efpediente di 
rimandare da Avignone Niccolò di Renzo , acciocché 
1 ’ uii faziofo fcacciatte 1 * altro . Giunto Niccolò ottenne 
1* intento , e rettalo folo , ritornò ad eferciure la pote- 
ttà di Tribuno . Egli , fra le altre cofe , fece prendere 
Moriale , quando lo era andato cottui lenza foipetto a s t9r - 0r ~ 

trovare; e lenza dire altro, gli mite in mano un pro- 
cedo formato contra la fua perfona , come Principe di 
Ladroni , aifalitore delle Città della Marca , della Ro- 
magna , della Tofcana; autore d’arrioni di violenze , e 
di rapine. Gli ditte, che fi purgalfe allor allora , ma 
Tom. 11 . M m non 
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non avendo Moriale faputo che dire , lo fece decapi ta- 
w. FUUn Sf®r. /. re a 2p. di Agofio, per punire in lui tanie furfanterie, 
iìù «r‘jfijr.1314- e più perchè temette d’ efifere da lui ammazzato; ma 
principalmente per profittare della maggior parte delle. 
p-gi-a,;». Off. ti ampie ricchezze cumulate da quell* infelice colle fue vio- 
‘lvm' I nn.vi tp. lenze, e rapine. Boezio Kainaldi cfclamò sii quefta mor- 
Pi,n. An». Ed/, te di non faper che via potette prender 1 * anima di Mo- 
rr'ZK- Quidrireg. riale . 11 Papa Innocenzio VI. fcrivendo ai fuo Nunzio 
hk. %. tip. j». * n Venezia, lo qualificò- Leone, Oloferne, Totila , co* 
titoli di difertore, d’empio, di fiero. Più di colloro fe- 
ce Federigo Frezzi , imitatore a que’tempi nel fuo Quadrire- 
’gnodelPoema di Dante: lo ripofe nell’ Inferno conAnnichi- 
no , Mongardo, ed Ambrofino,o Ambrogiuolo da Milano; 
dove attendevano Giovanni Aguto , e Giovanni d’ Az- 
zo, tutti Capitani di confinali compagnie a que’ tempi, 
e d’ alcuni de’ quali fi farà qui parola , e quivi affegnò 
in lor tormento Y etter ad etfi da Centauri bevuto , e 
fmunto il fangue da tutte le vene , e quando più non 
ne avefiero , comprefiì lotto al torchio , e fpremuto con 
pena ogni umore , trattati dalla maniera fletta dopo ri- 
fatto l’umore, e ’1 fangue. Intefe così il Poeta trovare 
un martirio corri fpon dente alla gran fete , eh’ ebbero gli 
feiaurati dell* uman fangue, vivendo . Non tardò poi mol- 
to ad avvenir lo fletto al Tribuno , che fu morto a ru- 
mor della gente, e del fuo Comune di Roma , benché 
taluno dicdi‘e , che a torto , poiché non fece male a 
niuno , ed altro non ebbe in mente, che di fare quello, 
che non era da lui, cioè ridurre Roma al primo Stato. 
Si conta fra coftoro il Petrarca . 
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f. VII. 

V Aquila con il Reame è fuggettata ad Interdetto . 

- Compagnia di Scorridori danneggia. 

V Abruzzo , ed altri luoghi . 

% 

An. di Cr. 1355. 

F U foggettato dal Papa Innocenzio VI. il iReame a 
un generale Interdetto mandato dalla Città di San- 
gilio di Provenza , i divieti del quale ai Sacerdoti di 
non facrificare , nè dar fepoltura in Chiefa , uè celebrar 
Meffe di Requie prefenti i cadaveri , c ’l popolo , riu- 
fcirono a qùello fenlibili affai (1). 

Nell’ Àquila fi pubblicò nel giorno di S. Marco 23. 
d’ Aprile, con afflizione del Popolo, che entrava per al- 
tro in Chiefa, ma fenza potere udir Meffa, e fenza po- 
tere in quelle fotterrare i lor morti , ma ne’ Chioflri, 
0 Atrj, lenza accompagnamento di Chcrici , di Croci, 
di Cerei accefi. Durò quarantacinque di . Non proven- 
ne per fede mancata dal Re alla Chicfji Romana , bensì 
per le grandi brighe avvenute , e danneggiamenti de* 
quali era incolpato fenza pofitiva cagione , c per Cenfì 
non pagati per la Sicilia . Venne la Benedizione a 7. di 
Giugno, nella Domenica fra l’ottava della Fella del 
Corpo di Criilo , con letizia di tutti. 

Falsò per Abruzzo la Compagnia del Conte Landò, 
e ’l primo pollo lo prefe in S. Flaviano , d’onde i Na- 
turali tutti, lafciata la Terra in abbandono, fuggirono, 
e dove quei Scorridori aggreffori fecero bottino delle rob- 
be , che vi trovarono. Fallarono elfi poi la Pefcara non 
guardata da alcuno , e pofero a fuoco Spoltore . Corfero 

M m 2 di 


R »i*s'. /,(. 
St. i«t,. 

NiV. di Bork Cren. 
Agre. n. 7 sp Mttr. 

Ant.lt.T.6 e 8**. 
Anon. del Nord. pr a 
Men. Aju* 
l. 4. p. jo fi. 


A non. deir Ardito* 
gk. prefa. Rt\. p, 
SS 41 - 

Cirilf. Ann. A& 
hk. 4 , f. 40 . 


Bue c. R tinti. I. e. 
St. ioof. 

Anon. del Nord pr m 
Ri e* Mcn. Aqu. 
l. 4 . p. 10 * 7 . 
Anon. deli' Ardin- 
gb. I e. 

Marc. Mon. lib Al;* 
ruotiti. S. Job . ita 
Vtner. 

Mota. Villan. Stir . 
I. 4. c. 70. 


(1) Niccolò di Borbone , che fcriffe oltre il 1424» , rapportò al i] 6 3 * 
quella Cenfura , /la ditTe mandata da Papa Clemente , e la confufe con l’al- 
tra Cenfura perfoaale di quell’anno. Error di Scrittore meno contemporaneo 
di Buccio preferite al fatto. 


di là fino a Città di Chieti , che non potette etter da 
loro offefa , perchè ben rinforzata . Tornati indietro arfe- 
ro Pefcara , e quindi tratterò a Lanciano ; pofero campo 
nel piano contiguo all’Oriente della Terra, ma trovata 
quella pure ben fornita , nè la potettero offendere , nè 
depredare. Voltarono verfo la Guardia Grele , bruciaro- 
no le Pagliare (i), e menarono via alcuni prigioni , ri- 
lanciati poi con rifeatto . Andarono al Guafto , e vi ac- 
cam P arono : 1 Cittadini mal configliati, e mal difeìl dal 
u». /. t. Re, ammifero le genti con buoni patti, c Io prefero per 

\ ' forza , uccirt molti uomini , e fatte affai prede . Prefero 

• Monte Odorifio ; e ufeiti d’Abruzzo marciarono a Civi- 
tate fui Fortore , dove ammeili da Roberto Caracciolo, 
fecero del danno grande. Di là pattarono a S. Severo, e 
porto fopra etto 1* otte, 1’ attediarono , benché bravamente 
* n refpinti da Sanfeveriani , poco vi guadagnarono . Non, 
A-<h : a»xj', «p. furono i foli defcritti i danni fatti dalla Compagnia in 
Abruzzo , oltre alle depredazioni di tanti Luoghi, fuio- 

Hiih tuìniffZt. no col ^ rett ^ 1 Pefcarefi , gli Ortoneli , e Guaftefi, e quei 
tir. Ruincediftru- de’ Cartelli all’intorno a redimere l’ulteriore faccheggio , 
s PoiiUor. le morti , c gl incendj minacciati col prezzo di piu mi- 
v. s. Gie.in v* gliàja ... Dovette foccombere della fteffa maniera la Badia 

pere A» 1355 * d ; 1 

di S. Gio: in Venere, i Campi della quale vennero de- 
vafìati tutto che li follerò armati a fuo , favore i Lnn- 
cianefi , non ettèndo riufeito ad elh fe non che di dilen- 
, , dere la Città . L’ Abate Giovanni per rifarcire il danno 
fi pofe più diligentemente alla cura del Monittero.Ricu- 
A!f . p r » ricufi .in- però per via di giudizio avanti la Regina Giovanna buo- 
.vii^Qsjn Arcbiv. na parte del Territorio di Silvi, e della Scorciofa occu- 
ìflr.puh.proMon. pata da confinanti Baroni. Vindicò la giurifdizione del 
Cartello Perano , e de’ Calali di Cartel murato , di Mon- 
te 


** (t) Dal Pollidoro fi legge Ij Pagliara \ e s’ intende di Palleariai la qua- 

ìb’ ì\’i dift. 14 l e chbe * n Quefi 3 (correria l'ultima decaden?a . Certamente pure quefta inter- 
(t Baee. Se. iijtf. prelazione ù la più confentanea al Tefto. Egli (limò pure la Compagnia del 
( corr. 100. ) Conte Landò un branco di quella di Moriale , e da quello palio di Buccio 
da lui citato inferì , che folte danneggiato anche il Cartello di Orlogna. 
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te pagano , di Poggio Morello , e di S. Martino in Uo- 
inano già molto diminuita.. Ricomperò la decima delle 
annue rendite del Cafale di Caldara , e di Giroli diftrat- 
ta dal fuo antecefiore Guillelmo . - 

Con occafione di tali (correrie fi fcuoprì quanto co- 
vava nell* animo Lodovica Duca di Durazzo , perciocché 
venne a congiungere coll’ olle il fuo Efercito , e con lui 
andò. il Palatino Conte di. Minervino , con vettovaglie, 
e foraggi. Il Duca fece inalberare le infegne della Chiefa 
contrafatte da lui, non già fpedite dal Papa, credendo 
di tirar la gente a fe , col comparire , che militafle pel 
Papa , dal quale ,dava ad intendere , elTere fiato citato a 
Roma il Re Luigi , e non cfl'endo comparfò , edere fiato 
.condennato , fcomunicato , privato del Regno , e quefto 
lottopofto ad Interdetto . Si fondava fui vero 1* ultima 
alleniva pel paflato Interdetto , benché pubblicato per 
altri motivi . 

r| f >1 S t * ebbe nell* Aquila timore, che nel pafiaggio la Com- 
pagnia non prendeile a venire in fuo Contado , e tenuto 
configlio , fu provveduto di far riparo . Furono richiefic 
perciò tutte le Terre , e i Baroni delle vicinanze da par- 
te del Re, e degli Aquilani , a mandare ajuto di Fanti, 

.e Cavalli , fc mai fi forfè inoltrata verfo la Città . Si 
offerirono a quanto facelfe meftieri tutti pronti a qua- 
lunque richieda . Furono di pià deputati quattro Citta- 
dini per andare Provveditori. Si fecero in Forca di Pen- 
ne gli (leccati , e vi fi allignarono due mila pedoni a 
guardare il palio , con altre genti a cavallo , che fi fpe- 
dirono , e follennero dall’Aquila. Oltre a tutto ciò, do- 
vendo quella pagare per fua rata alla Compagnia: in vi- 
gore della prometta , e della tatta fatta dal Re cinquemi- 
la fiorini, dal Re fi fpedì CommilTario , perchè la Città»' 
mandatte il denaro in Abruzzo , vale a dire predo il 
Tronto, e far quivi il pagamento. Perciocché la gente 
della Compagnia era difordinata , c niuno fi poteva fidare 

7 in 


in effa . Entrarono gli Aquilani nel dubbio, che dopo ri- 
cevuta la moneta, li volgeffe verfo l’Aquila, onde alcu- 
ni propofero , che meglio era non pagare , non cfl'endo chi 
potefle alle genti della Compagnia imporre pena, fé tras- 
gredivano, o fé fi univano agli ufciti Aquilani , e folle- 
vallerò briga , c che meglio era -dare quei denari a tanti 
Soldati , che facefiero valida difefa . Altri penfando con 
Saviezza maggiore difiero, che meglio era pagare , ancor- 
ché il denaro fi folle andato a perdere , e non incorrere 
il pericolo di offendere il Re , ed aver cosi contro e la 
Compagnia, e lui. Altri volevano prendere un partito 
di mezzo, e difiero al Commifiario , eh’ efiendo già la 
pecunia e colta , e affettata , 1’ Aquila avrebbe dato Ban- 
co ad Afcoli , e quivi l’avrebbe liberata, ufeita già d’A- 
bruzzo tutta la Compagnia . Nè quello progetto , nè il 
primo ebber luogo. Il Commifiario replicò d’efiere certo 
il Re, e d’avere gli ofiaggi , che la Compagnia ufeireb- 
j-*. i'ir Ard.fr. b c direttamente; convenne dunque pagare allora. 0 E at 
t finir dell’ Agofio ufcì effettivamente la Compagnia dal 

Reame . 

Sembra che in quelle occalìoni di rifehio i Sovrani 
MwZ'gIhui‘% penfaffero ad affezionare il Conte Lallc li. de’ Campone- 
ttmpimfc. p. 9, fchi. Lo dichiararono, altri dice Gran Camerlingo , al- 
tri Gran Contellabile del Regno. Egli vi aggiunfe il 
Lallc il titolo di Conte di S. Agata , tenuto già un 
tempo dal Padre, cui era uguale per l’animofità, c per 
1 ’ eloquenza . Pare che le genti di quella Compagnia qucl- 
i\. p. 40”^ le foffero , le quali fi unirono poi colle genti di Gio- 
vanni Agut Famofo Capitano di effe in quella età , eh* 
era fiato fatto Luogotenente del Papa , in vece del Car- 
dinale Egidio Cariglia Spagnuolo . Ma furono piuttofio 
inflr. coll'ut, a. genti della gran Compagnia del Conte Landò , giacché cf- 
licY. Éji fò dal Febrajo s’ era unito coll' Efercito de’ Collegati 

J; contro ai Vifconti , guidato da Filippino, e da Ugolino 

di Gonzaga, 

In- 
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Intanto il Gran Sinifcalco venuto all’Aquila, con 
termini di compatimento annunciò in Configlio , che il 
Re voleva combattere colie genti della Compagnia, e de' 

Collegati a quella , ufcire in Campo colla Regina , e Ba- 
roni tutti del Reame , e per fare altre genti a Cavallo , 
e a piedi per fare valida difefa, egli intendeva, fpedito 
dal Re andare al Legato Pontificio , fperando di avere 
almeno tremila Uomini a tenore di quanto $’ era trat- 
tato; e conchi ufe , che in nome d’etto Re dattero i Cit- 
tadini in premure sì gravi fovvenzioni e di genti, o 
di danari per le paghe de’ Soldati, ficuri del gradimen- 
to Reale , come in circofianze di confermar a quello la 
Corona fui Capo. Udito il bifogno , fu deliberato fovve- 
nimento di quattro mila fiorini , per dugento foldati da 
fpedire al Re per parte della Città. Ne furono pretto J ***- Ati - u 
date le Cedole , colti , e pagati i denari . c ' h SS45 ' 

Lo flato infelice del Regno , per le feorrerie 
delle Compagnie Militari venne deferitto dal Papa In- pZt‘ 0 j. t p- m. 
nocenzio VI. in un fuo Breve indirizzato da Avi- J ^* u c'' v Tt. J* 
gnone, a 7 . di Maggio all’ Univerfità di Sulmona. Ditte 
che mentre afpettava , che -da pattati turbini il Regno p?nui' 
agitato fi racchetaffe , gli era pervenuto a notizia , che 
fluttuava per 1 * introduzione di genti perfide di varie na- 
zioni congregate infieme a compagnia, onde andati a lui 
gli Arcivefcovi Giovanni di Capoa , e Pino di Brindili, 
c '1 Milite Salernitano Matteo della Porta Reggente della 
Gran Corte della Vicaria tutti tre Nunzj de’ Re Lodo- 
vico , e Giovanna , gli avevano rapprefentate le calami- 
tà , che fi toleravano con fuo rammarico , e non cicatriz- 
zate le pattate piaghe fi ricadeva nelle nuove . Che dolor 
più grande gli aveva recato il fentire , che un certo con- 
giunto a quelle genti , fulla fiducia di giungere più fa- 
cilmente all’intento, spacciava il nome della Chiefa Ro- 
mana , e portando il Veflìllo di ella , fe *ne intitolava 
Vicario nel Reame contro alla verità. 

Si 


. • . 
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Si aggiungeva , che colui , il quale per difefa del 
Regno fi doveva opporre a’ Nemici, fi armava alla mi- 
na, e non ballando le proprie, chiamava quelle delle na- 
zioni edere , che {correndo oftilmente , lo devallavano , 
fenza perdonare a Luoghi , Religioni , Stati , e Dignità, 
o Sello . Ch’ Egli ne ricorreva a Dio per l' interceiiìone 
di S. Pietro , di cui era il Reame retaggio particolare, 
perchè da quella Compagnia lo liberalfc , confortando le 
* forze del Re , e della Regina : Che egli contro di quelle 
genti. aveva fguainata la fpada Spirituale, e l’aveva di- 
chiarate incorle nelle Cenfure , e più fperava di fare : Ma> 
che ammoniva quella Univerlìtà a rammentare quanto 
elle genti avevano commeni danni , ingiurie , incendj , 
ilragi , rapine , e fpogli nel Reame , e in tutta Italia , 
e come fi difponevano a fare contro di loro altrettanto , 
fi armafiero , e refillelfero a quelle con quanto avevano 
di valore , e di forza per falvezza del Re , e della Regi- 
na , acciocché colla potenza di quelli 1* iniqua Compagni* 
fi vernile a difcacciare , e la fama di ella Univerlìtà fii 
accrescile . 

§. Vili. 

Tegumento di Tommafo Caracciolo , Giujìizierc in Abruzzo. 

Morte di Pipino , detto Paladino d’ Alt amura . 

An. di Cr. 1357. 

rio'™»* Mem.Ji Li' Viceré 0 fia Giuftiziere nell’Abruzzo per la Re- 
viihj. ep. zi. p. P a gina , Bartolomeo Figliuolo primogenito di Riccardo 
IH. * ** P 13 * di Lazzaro Cancellieri di Piftoja , circa quell* anno . 

Il Capitano Tommafo era forfè confanguineo di An- 
Rtpe/t. Rtg.josH*. drea Caracciolo , detto pure Carafa , Signore di Forlì (1), 
/i/.iv. Ciam- 

& Ctpj. H. f. ao. 

m mmm m ■> ». 1 ■ . ■ - — , . ■ ■ , - ■ ■ 

. . (r) A motivo di quello documento indubitato fi pub accennare la tanto 

Ytm^Ctrtf T l a §' ( tata contefa fra gli Scrittori delie due nobili famiglie Napoletane , Carac- 
deJic. , e IH. 1. Cl0 ^ * « Carafa. Quei di Carafa, prccifamente Biagio AWimari , dicono, che 
»jp. 1. p. 19. 41. fio dal 1197. fi uova un Niccolò Carafa rimunerato per fervisi Militari del- j 

41. 4 N » 
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Ciambdtano , e Famigliare della 'Regina Giovanna Giu- f tt t f o ^ 
UH zi ere in Abruzzo Citta. Reità di lui il Teliamento , r f 8 c di p /‘™ vn,t ‘. 
che poi fece, dal quale fi rileva la maniera, con cui gli p! 35. tp Al tln\ ir. 
Ufficiali profittavano in matèria d’ interelfi . Egli preifo p\ 

a morire dichiarò, che eflendp fiato Ufficiale nel Giufti- i> 7 . i: 3 . 


Tom. Ih 


N n 


zie- 


la conceffione di varj Feudi in Abruzzo dall’ Imperadrice Cofianza ; e fi eira Ree efl.Ctrri. i.r ; K . 
un Kegifiro del 1274. del Re Carlo I. , al fafcicolo di. , fog. 8p. a tergo, I 2 74 -f- J* t'jfc 6 \. 
e lo crede accennato dal Marchc-fi, qualora d;flc i Carafi fotro Carlo I. Si- £ *° Uf *\it rc /,.r j; 
gnor» di più di verni Cartelli , con fucceUìòne continuata di cento trznt’ anni j- ciir F*m. cùtf. 
fin al Bartolomeo vivente a’ tempi fuoi. E pure vi nota edere fiato il Mar- Aldìmar. iv I. 1" 
chefi poco amorevole alle famiglie Napoletane . Crede veduto quel Regirtro csp. io. p. 1:0. 
dìi Francefco Zazzera, il quale afficurò Niccola Signore d’ oltre a venti Ca- pr Z*txtr. fin» 
fiella in Abruzzo a’ tempi d’Arrigo VI. nel 1292. , per privilegio della Re- ' T -, / ** apm 
gina Cofianza, pqj accresciute a tempi di Federico, come vuole il Marchefi; A » 4>> 
Suppofe d’avere per lo fiefio Regirtro afferitrf Luigi Contarini , che i Carati e Uh. 1. c*p. io. 
poUtdevano Feudi più di dugento quarantanni addietro t ora fe Contarini />. iw. 
ftampò ri fuo.lib 9 nel 1570. volle con ciò dire, che li polfede^ano dal i$;o> , Orìp. dì 

e finalmente citò una Storia ir$. della Famiglia Carata comporta da Angeio t Q„' ,0 *' 
di Colbnzo , il quale fofienne , che i primi di tal famiglia erano fiati Barto- a ^'cl'unzFa»*. 
lomeo , Jacopo, e Andrea Signori di Pefchio Lanciano. Quindi egli V Aldi- Ca>àf. mf. pr. Al- 
naii rammentando il Niccolò del 1107. dilFe , che gli Scrittori non avevano dìmtr. iv p 4». 
detto tutto il vero di lui , fe era vero u' e fiere allora fiato .Feudatario in d.x »nr. tv. t. 
Abruzzo; ma era vero bensì, che prima di quel tempo vi erano fiati altri "P- *• P*4 S - ròA. j. 
della Famiglia Carafa , e lo fonda full’ autorità dello Zazzera , del Corto , e ^’.V/rC 1. cip ' 0 '. 
deli’ Ammirato . Voile rapportare nondimeno due volte la copia del regirtro p. 69. dih.i. ap.j» 
del 1274.. Si dice in quella d‘ e (fere ricorle al Re Carlo I. le Monache Ba- p* 7 j. 74. 

fìliane di Si Gregorio di Napoli , afferenti d’aver’ avute varie donazioni da’ 

particolari Signori, e fra gli altri da Bcrlingiero Cantelmo di dieci once an- 
nue lopra i frutti de’ fuoi Feudi , e da Tommafo Carafa milite di trenta , 

per cinque anni fo;ra i frtmi deìla fua Terra di Pefchio Lanciano , e di al- 
tri fuoi Feuit in Abrazzo , per remilfione de’ fuor , e de’ peccati del Milite 
Niccola fuo Padre, figlio di Sergio, Serto Duca della Repubblica di. Napoli, 
e di Stefana Zia del Duca Sergio V.j BadetTa di quel Monifiero, e Con- 
fanguinea d’ elfo Tommafo ; e ne domanda il beneplacito Reale ; che da 
Carlo I. fi concede, a 30. Ottobre, della prima Indizione. Ripetette altrove 
Jo fteflò, aficrendo fempre , che Niccolò ebbe Privilegio da Cofianza ; che 
fu Padre di Tommafo donante a S. Liguoro nel 1274. per cinque anni; e 
nel 1279. feorfi i cinque anni , efiere fiato per fentenza liberato da quella 
donazione. E tutto è da lui fondato sò quei fafcicoli , e Regirtro. E febbene AU: . ... 

ivi dica, che non fi vede altro della fucceffione di Niccolò , eh’ ei dille vi- fJ V. , 0 ^ 0 . 1L.1 •' 
vente nel 12 6é- , e di Tommafo in quel Regirtro; pure altrove fcrifle , che t } 6 . 137. ' 5 

di Nicchiò Caracciolo Carafa Signore di Pefchio Lanciano , era fiato figlio , 
non già Onofrio, come avevano creduti altri, ma Andrea , che nel 1470. 
ebbe lue con Bartolomeo fuo Nipote Cugino per Confini fra Vignali, e 

. Fe- 


zierato di Abruzzo Citra due volte , aveva ricevuto da 
varie perfone alcune fomrae di denari volontariamente 

offer- 


/ Pefchio Corbaro , eh’ egli crede lo deffo con Pefchio Lanciano ; e fiegue poi 

a fare la fucceflìone, aderendo figlio d’ Andrea Niccolò vivente nel 1460., 
di Niccolò Andrea vivente nel I4y^«, e 1517. di Andrea Cola , o fia Nicco- 
la vivmo a’ tempi di Carlo V. di Niccola Andrea vivente nel 1552., che 
cedette in dote d’ Andreana fua Figliuola Pefchio Lanciano, Pefchio Corba- 
ro , Roccavallefcura , e altri Feudi . Dei Genealogiftt però dei Caraccioli , 
uno fece rifpoda all’ Aldimari , e pretefe, che il primo de’ Caraccioli fopran- 
Aidtmtr. f. ij. nom i nato Carafa, folte Bartolomeo Caracciolo vivuto nel 1362. E che da 
quel Bartolomeo difeendano i Carafi , i quali perciò altro non fiano , che di- 
feendenti di Caraccioli , e un Ramo di quelli ; nè dice la ragione , perchè il 
Caracciolo fi denominale Carafa, nega per vero il regillro, accennato foltan- 
to da Autori vivuti tre fecoli dopo : Autori , dei quali Angelo di Collanzo 
f. p. 2j. non ifcrifte mai quell’opera forgiata da altri t e fatta ufeire manoferitra fotta 
nome di fui . Principalmente pruova il regillro per falfo , perchè nel Fascico- 
lo 6 r. al foglio citato, nè meno per penfiere vi fono nominati Niccolò , e 
Tommafo Carafa, e produce la Fede negativa dell’ Archi vario ; e nel regi- 
(Iro IZ 74 - al foglio 3. , è vero, che vi fono nominati, ma è vero ancora una, 
che egli dice bellifitma erudizione ; ed è , che avendo più d’ uno curiofo dell’ 
antichità Genealogica compilati i Repertori dei regiilri della Zecca con ogni 
puntualità , attefiano di quel foglio 3. la prima facciata vacua , e bianca do- 
. po i due terzi in giù, e la feconda facciata a tergo rotta bianca , e vacua • 
Ne deduce , che in tempi poderiori a quei Repertori il Forgiatore con molta 
facilità potette inferire quell’ impodura , imitando per mano di valente Pitto- 
re il carattere del redo di queir originale . Infatti da quei Repertori coda , 
che in tutto quel foglio non erano fe non che due memorie, ana di Carlo 
Principe di Salerno, e l’altra di Pietro de Fumo, e tutto il rimanente era 
vacuo, che al prefente fi trova pieno. Queda effer la verità del fatto. L’op- 
poGzione è talmente forte, che non ha avuto rifpoda. 

E fe a tante pruove di fatto s’ha ad aggiungere qualche oflervaz'one , 
fi ridetta , che della Conceffione fatta da Codanza nel 1597. , non effondo 
menzione alcuna nel regidro del 1274. , e nè tampoco ne* Fafcicoli , non 
fi capifce come fi adenti fenza produrre il monumento . Soltanto fi afferifee 
l’autorità del Zazzera, quali che allo Zazzera non fi debba cercare lo dello 
conto, e domandare onde 1 * abbja faputo ; e tanto più, quando Egli dice il 
Privilegio dell’ Imperadrice Codanza del 1192. , non già nel 1197. Egli ag- 
giunge , che i Feudi furono accrefciuti a Niccola dali’ Imperadore Federico ( 
come vuole il Marche!! ; e pure il Marchefi nè di Codanza , nè di Federico 
aveva fatta menzione ; ma detto foltanto , avere la famiglia Carafa goduti 
Feudi per cento trenta anni fin a’ tempi fuoi . Se fi fà il calcalo dell’ età del 
Marchefi, fiorito poco prima dell’anno 1500. , fi trova, che il Marchefi ap- 
punto, perchè più amorevole del vero, che delle Famiglie Napoletane ,efclu- 
de i Feudi da Codanza, e da Federico; e li fa cominciare circa quedi tem- 
pi del Secolo XIV. Ma fa poi stupire come l’ Aldimari calcolando l’età del 
i Coa- 
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offerti; e per ifcarico di fua cofcienza lafdò loro a ti- 
tolo di Legati varie fomme in once , e in tarini , cioè 

Nn 2 * ad 


Contarmi , e replicando Ja (ledè cofa , cioè , che i Carafi cominciarono a pof- 
federe Feudi in Abruzzo nel 133°*» ne inferifca dal paffo di quell’ Autore il 
fuo intento , e non veda il Contarmi , e’1 Marchefi uniformi efclufori de’ Feu- 
di de’ Secoli Xll. e XIII. Egli che fcriveva per irtanza dei Carafa , quanto 
con copia , e con erudizione , altrettanto qui usò d’ ingenuità , e volle parere 
di non dire quello , che internamente fentiva , lafciando a’ Lettori giudicare 
di quel vero, eh’ Egli non diffimulava , producendo i fondamenti della decan- 
tata tradizione. In fatti (e non l’aveffe così fentita, avrebbe mai Egli citato 
il manoscritto , vero, o fìnto d’ Angelo Coftanzo , nel quale apertamente ac- 
tertò, che i primi della Famiglia Carafa erano fiati Bartolomeo , Jacopo, e 
Andrea , tutti tre appunto vivuti , circa i tempi di cui fi tratta , verfo le 
mettà del Secolo XIV. ? Non avrebbe certamente prodotto 1’ infelice Docu- 
mento del 1274., in cai fi dice Tommafo Carafa Signore di Pefchio Lancia- 
no , e di altri Feudi in Abruzzo , quando Pcfcbio Lanciano in Abruz- 
zo non già , ma era in contado di Molife . Si fa Tommafo figlio di 
Niccolò ; e Niccolò figlio di Sergio VI. Duca delia Repubblica di Napo- 
li , eh’ è quanto dire colla mafiima inverimiglianza avere Sergio vivente nell* 
Ann. 1071. generato Niccola vivente nel 1197. , e Niccola generato Tom- 
mafo vivuto nel 1274*, c 127 9. Se cofìoro ebbero età Patriarcali, poreva ap- 
pettare i Suffragi di Tommafo la Stefania ivi pur nominata Zia di Sergio V» 
vivuto nel 1030- Troppo palpabili fegni d’ impoflura fono coterti , e di ma- 
no imperita anche de’ tempi del Re Carlo I. , giacché 11 Diploma regifìrato 
nel 1274., è fegnato nell* Ottobre; or fi doveva dire dell’ Indizione 3. e pu- 
re fi dice dell’ indizione prima . Come .va ? Il Re Carlo fa profetica- 
mente il Referitto nel 1272. ad un Irtanza, che gli fu prefentata nel 1274-? 
Nè qui ha luogo il ripiego Loicale fui vario principio delle Indizioni . Si ri- 
ferbi quello alle carte de’ Secoli remoti ; e poi avendo Tommafo donate le 
rendite di cinque anni, e avendo nel 1279. domandato d' edere afroluto da 
quella donazione , perchè i cinque anni erano compiti , è troppo manifefìo , 
ch’erano cominciati nel 1274. in cui correva nell’Ottobre l’Indizione q. E 
fe il Diploma folle (lato fcritto da vero Cancelliere , non l’avrebbe fegnata 
I. . anzi vi avrebbe apporto il proprio nome . Grazie per tanto al dotto , e 
dertro Aldimari, che fingendo di fabbricare , diftrulfe , che quando anche non 
fi foffero trovate le pruove di fatto full’ inefillenza di quel Monumento , prò* . 
duffe le pruove di fua falfità , che approvò col filenzio la giuda crittica a 
lui fatta, e fatta correre fenza rifporta; e che accennò di non avere gli Scrit- 
tori prima di lui detto tutto il vero intorno a Niccola , e Tommafo ; e che 
confefsb di noo vedere altro della loro fucceflìone . 

Come dal documento di quert’ anno fi ha Ja certezza , che Tommafo 
Caracciolo era denominato Carafello ; così raderebbe ad indagere la cagione , 
perché egli, e altri Caraccioli di querti tempi lo faceffero. Si vedrà nel 1 ^<5 j. 
un tmllie Roberto Carafa di Capoa Governadore in Abruzzo • Si vedrà un* 
Arme gentilizia di lui non molto diverfa dall* ufata poi da’ Carafa . Non fi 
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ad Antonio di Pettorano dell’ ofdine de’ Minori tar. 15.; 
a Berardo di Sangro onc. 22 . t. 25. ; all* Univerfità di 
Ortona onc. 23. t. sa. gr. io.; alle Univerfità di Atefia 
onc. 10. t. S.; di Guafto Aimone onc. 8 ; di Bucchianico 
onc. 24. ; di Francavilla onc. 6. t. 20. ; di Città Teatina 
onc. 15.; di Pefcara t. 25.; al Propotìo di Atelfa due. 25.'; 
Al e Terre della Badia di S. Vincenzo onc. 4. t. 6.; all* 
Univerfità d’ Agnone .onc. 2. ; a Niccolò di Mi zi a Secre- 
to onc. io.; all’ Abate di S. Giovanni in Venere onc. 2. 
t. 20. ; al Contado di Montodorifio 0.6.; agli Uomini di 
Montodoritìo per emenda d’ un cavallo percoflb 0.3.; al- 
1’ Univerfità di Canzano o. 3. ; e alle Univerfità di Vit- 
toria t. 20 . ; di Bugnara 0.2.; a Ruggiero di Letto 0.2. 
t. 20.; alle Univerfità di Carunchio o. 2.; di Rocca d’Or- 
te , e di Foflfaceca o. 1. t. 20. ; di Malanotte t. 15. ; di 
Giugliano o. 1. t. 12. e gr io. ; di ... * de Pie tis 0.2 ; 
di Miglianica 0.2. t. 12.; di Villa Mainalo. 1. t. i$..;di 
Arielli o. 1. t. 12.; di Archiano o. 1.; di Civita Lupirel- 
la , e di S. Maria o. 1.; di Lanciano t. 24. ; di S. Marti- 
no di Camarda t. 20.; di G.ovanni 0.2.; agli uomini di 
S. Maria o. 1.; a Lalle di Coll’alto di Penne o. 1. t. 20. ; 
a Niccolò di Giovannantonio dell’ Aquila o. 5. ; a Niccolò 
di Giovanni di S. Maria di cinque miglie t 5 ; alle Uni- 
verfità di Sulmona una tazza di argento del valore di 
due once ; c all’ Univerfità di Paceiitro t. 5. . Dippiù , 
Bando Giuftiziere in quella Provincia , avendo ricevuto 
in denaro dieci once, e Rimando d’aver gravata la co- 
feienza , e non potere lecitamente ritenere, ne preferì fle 
la relìituzione da erogare fra i poveri deg'i Spedali del- 
la Provincia , e in altre opere di carità , fecondo la pru- 
denza degli efecutori teftamentarj . Avendo pure in Sul- 
mona 


porta conghietturare che quei Caraccioli , i quali da principio fi ditterò Carac- 
cioli Carafelli , e anche Caraccioli Carafi t poi attolutamente fi dichiaro Ca- 
rafi , e ciò perchè de' Carafi di Capoa fottero Eredi per fuccettìooe di qual* 
che Donna reflata Signora di Caftella, e unica fuperftite di tal Famiglia? 


285 

mona, per certo cambio di denaro, che vi teneva 1 , rice- 
vuto da. un Merendante dell’Aquila certa fumma , lafciò 
a .Tuzio di Pal'ciufca di Sulmona cinquanta ducati d’ero, 
perchè gli rendette a quel Merendante da Tuzio -cono* 
feiuto , giacché per le Tue mani era flato fatto quel cam- 
bio. , 

Terminò alla fine fventuratamente il Pipino detto JJttee . R tìnsi. L. t 
Paladino ò’Altamura, Tempre ofinato nel male, e fem- s, ‘ IO<0, e eq ' 
pre intento alla propria rovina , dopo adunate tante ric- 
chezze , e dopo occupato in tanti anni il Contado di Mi- 
nervino. Morto già il Re Andre3 fuo Liberatore, e 
cotonato il Re Luigi , cotefto Paladino s’ era volto contro 
di lui, e collegato col Duca di Durazzo. Aveva intro- 
dotta in Reame la gran Compagnia di Landò , per cui 
tanto avevan fofierto Capitanata , e Puglia , e tutti i 
Paefi d’ intorno provato terrore e danno , con accrefci- 
mento di mal contenti . Cacciato la Compagnia dal Re 
Luigi , fi fpedirono ancora da lui contro del Paladino le 
lue forze , e marciò colie genti Reale fopra d’ ef'o il 
Principe, che l’accampò coll'Ode, e lo cinfe d’ allòdio ; 
nè partì fino a che non l’ebbe in fuo potere, e prefo , e 
legato fopra d’ un’ Afìna , fcalzo , a capo fcoperto,e fpo- 
gliato nudo, cinto d’ una. Corona di Carta , per opproprio 
d’aver millantato di dover’ edere chiamato Re di Puglia, 
non l’ ebbe con sì fatto didonore fatto girare per molte 
Piazze, e prccifamence in* Alramura , dove avanti alia. 

Terra lo fece impiccar per la gola . Tal morte a coltui 
toccò nel Mefe di Deccmbre , in pena di fua proterva 
ambizione , e di tanti ma i , che aveva inferiti , e com- 
metti ;Tnfegnando a ciafciino , che per a’to , e grande , eh' 
ei ,fia divenuto , a’ior quando fe lapicr.de contra del pro- 
prio Signore, fpecia’mente fe coronato, non fi dee afper- 
tare .di finire diverfamente . Redava il Fratello di lui , 
e pochi giorni dopo coftui pure morì di coltello , uccifo 
da un fuo Conedabile , cui aveva appofto d’ edere tradi- 
tore. 
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tore . Il Principe di Taranto , che s* intitolava anche Im- 
perador di Coftantinopoli , non appena rifeppe quefto fe- 
condo avvenimento , andò a prendere il Cartello di Mi- 
nervino già devoluto (i) , 

« . • • 

{• 

Nel? Aquila fi fanno preparativi per ricevere il Re 
Luigi , cui fi accorda eforbitante afifegnameuto . 

An. di Cr. 1358. 

1 Rsiful. Cof* I^Ra tornato il Re Luigi in Napoli , e di là pensò 
tp! m™. S am 7 iÙ r a a venir nell’Aquila, giacché da lungo tempo ave- 
t . <(. c. 6 ; 8 . va avuto voglia di vedere quella fua Terra. Venne egli 
1075,1 fino a Sulmona poco prima del Perdono , o fia l'Indul- 
genza nella Chiela di Collemaggio , a 19. d’ Agofto . Fa- 
ceva per lui grandi preparativi il comune Aquilano , ma 
gli fu fuggerito , che tardalle , sì per far cola grata agli 
Aquilani , che non erano del tutto apparecchiati , sì per 

■ non 


(0 Gioverà qui il riprodurre quanto fi ha da un Diploma della Regina 
Dtp. Ut gin. job. Giovanna del 137 6. Fece illanza a lei Giacomo Arcucci di Capri Conte di 
Dot. Netp. p m. Minervino, e gran Camerlingo del Regno, e difle , ch'egli pofledeva in Feu- 
t/iun. jfTiji. 7 di la Città di Minervino , e le Terre dt Cirignola , e di Alramura , per 
M*rt. lnJ. i 4 . R r . concezione, e donazione d’eifa Regina, ma che vi avevano precenzioni va- 
gn. 34* pn Penili. rie perfone ; cioè, (opra Akamura Giacomo Pipino unigenito del morto Pie- 
dt Amerio, regiftr. tro Pipino Conte di Vico, figlio di Giovanna d* Altamura , e Fratello con- 
tm CgncelUr. & Co- fobrino di Lodovico, Sciavo, Violanta, e Sancia di Afperch ; e (opra tutti 
JXL DD* 'de A*® L°d ov ' co » e Violante Superftiti di Sciavo, e di Sancia di Afperch , 

dotti Affiori. e del Conte Giovanni di Afperch, e di Vannella , o fia Giovanna l’ipino 

figlia di Niccolò Pipino Conte di Minervino, e figlia pure, ed erede di Gio- 
vanna d’ Altamura Conteflfa di Minervino, e Moglie d’ etto Niccolò , che vi 
rapprefentava le fue doti, col pefo di maritare Violanta, e Sancia , e di da- 
re vita, e milizia a Sciavo: Aggiungeva elfo Giacomo , che a trattato di 
Amici, era venuto a convenzione con Lodovico, e colla Violanta , e tran- 
fatre le loro ragioni per mille e cinquecento once , ne aveva ottenuta rifiuta, 
e quietanza con aflenzo del Conte Giovanni di Afperch, loro Padre. Quindi 
domandato fopra quei contratti l’ aflenfo dell* Regina , da quella gli fu ac- 
audato il dì primo di Marzo. 


non incommodare 1* agio de* Romeri , vale a dir Pellegri- 
ni divoti della perdonanza ; e de* Mercadanti , che con- 
correvano alla Fiera. Confentì Luigi, e dilatò la venu- 
ta , ma intanto cominciò ad infermare . Afpettava I* 
Aquila; e terminata la Fiera, ciafcun’ arte feparatamen- 
te li preparava a quei giuochi , che aveva in mente di 
dare. Furono collimiti gli Ollclli per quanti parvero 
opportuni a far che fteffero adagiati tutti i Baroni, che 
feco menava ^ Si fece il palio conveniente : Si pensò al 
modo , che non mancalfero le vittovaglie , e fu pollo in 
alletto il valore de’ grani, de’ vini, della carne, e delle 
biade . Si allenirono fino i Letti . Il Re però maggior- 
mente infermato, era gravato in guifa , che a Napoli lì 
fparle voce , eh’ era vicino a morire . Il Fratello , Impe- 
rador titolare di Coftantinopoli , appena lo Tenti , che 
venne in Sulmona,- ma lo trovò migliorato. Divisò di 
venire elfo in vece del Re all’ Aquila , e prefe , ed otten- 
ne commiato da quello , onde fpedì Corrieri , ed avviò 
le fome . Nell’ Aquila fi fece altro Palio per l’ Impera- 
dore , e fi difpofe dal Comune di fare a lui onore conve- 
niente , quando fi ebbe avvifo avere il Re mutato confi- 
glio , e perchè non veniife , aver fatto ritornare indietro 
il^Fratello . Coltui , che l’ebbe a di (Ionore, partì di Sul- 
jnona , e fenza prendere commiato , crucciato , cavalcò 
veifo Napoli, nè volle fentire , anzi minacciò chi di- 
verfamente lo configliava. Si molle Io Ideilo Re, e lo 
prefe a feguire , per fare , che tornafie , e che lì rappa- 
galfe; nè potendo raggiungere il veloce corfo , con cui 
viaggiava, fpedì alcuni de’ Tuoi a tutta carriera, ma in 
damo, Non era Luigi ancora totalmente rifanato , e 
voleva nondimeno venire nell’ Aquila . Ne lo fconfiglia- 
rono i Medici , adducendo , che il cambiare d’ aere Io 
poteva mettere in pericolo di morte . Deliberato allora 
di non venire, mandò il Gran Sinifcalco , e Meller Go- 
rello compagno di lui, Domandarono colloro da Tua par- 
te 
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te aiuto; e raunato il confìggo, richicfero un terzo per 
far levare l’Interdetto, un terzo per la Provenza, dov* 
erri colìietto , ea un’altro per fare premunizioni centra 
1’ ingreiTo , che lì temeva delia Compagnia . Proferì il 
p.* 2 . v 'cnìu i“ a»u. Comune ottomila fiorini , ed obbligata la moneta per 
£“rIm?ì£'sw. < l ue ^ tre afiign amen ti , ritornò al Re 1 ’ Ambafciata . Si 
tacciarono tutii i Configlicri intervenuti d’ efiere fiati 
per troppa cortefia dilapidatori , e prodighi del danaro 
pubblico, ed invece di cercare il risparmio nelle angu- 
stie d’ allora , fecero conofcere edere fiato il Borello fe- 
lice nella fua incombenza , perchè aveva avuto un oc- 
chio in terra di ciechi, ottenne quanto cercò , e di tari- 
ti , che intervennero niuno curò di ben fentire , o di 
ben parlare; niuno che di cede del nò; onde in otto gior^ 
ni fu colto il denaro, in fomma che pareggiava un’ are- 
namento, o fia donativo d’annata. Fece il Re poi por- 
tare il denaro in Sulmona , dicendo di volere efio man- 
dar quello al Papa . Ne fece però pagare mille fiorini 
rivT* wÓ» w Z«*. al Viceré , che voleva cacciare i Marcheggiani di Pe- 
farà. 

§. X. 

• . . . . 
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Spefe fatte nell' Aquila per timore della, Compagnia, 

r- > dò-' Scorridori . 
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An. di Cr. 1359. 

Buco. Ramai. Cof. ^ TEI Marzo forfè nuovo dubbio di in g redo , e feorre- 
ap Mur . Ant. u. ria deità gran Compagnia , 0 fia come allor fi di- 

ceva , Compagnia del Conte Landò, compofia per lo pià 
•di genti di Àiemagna , unite a Lombardi , Tofcani , Ro- 
e d’altre parti: tutte però rapaci . f Aveva 
st.109i.1fti. dato il primo modello a sì fatte Compagnie Lodrifio Vi- 
feonte colla fua Compagnia di' S. Giorgio . Un’altra mag- 
giore , e che perciò fi denominò la gran Compagnia , era 
condotta dal Conte Contado Landò Tedefco di nazione, 

che 
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cKe ferviva a varj Principi, e Comuni d’Italia, fenza 
ferbare fede a veruno . Era compolla di Tedefchi , « 
d’ Italiani , a piedi , ed a cavallo , e di, moltitudine di 
donne , • di ragazzi , e di ribaldi d’ ogni Torta , genie 
tutta fenza legge, nata per flagello de’ paefi , dovegiun* 
geva con Taccheggi , e Tcorrerie. Nel Contado di Firen- 
ze i Fiorentini s’ erano opporti con brava difefa, e dopo 
aver uccifi più di trecento de* loro , oltre ad un Capo- 
rale , vale a dir Capitano non generale , avevano fatto 
prigione il Conte Landò rimafto ferito nelle gambe ; ma 
k> avevano poi rilafciato col rifeatto di due mila fiori- 
ni . Egli liberato , aveva tratta altrove la Compagnia 
xaunata di nuovo; anzi accrefciuta di tanti altri, che 
fi diceva afeendere al numero di quarantamila perfone , 
e tutti feorridori atti a fare i più gran danni . Le Ter- 
re all* intorno lì andavano fgombrando e di abitanti, e 
di robbe , ritirandoli a luoghi forti. Or nell’Aquila fu 
vociferato, che intenzione egli avelfe di venire, e met- 
tere a Tacco il Contado , che aveva fama di ricco . Atter- 
rito ciafcuno, fi tennero varj Configli, e fu deliberato 
di fare i folli intorno alle mura , il che fervendo di di- 
fefa alla Città, non al Contado , fi averte a compire da’ 
Cittadini . Così fu efeguito , nè ad altra opera per varj 
giorni li attelè fuori che a quella . Furono ferrate le por- 
te , nè da quelle potette ufeire uomo .alcuno per qualun- 
que altro affare , che a compir quella porzione de’ foiìì , 
che a lui era Hata artegnata , e ciafcuno cercò di sbriga- 
re quanto più prefto potette; onde il concorfo fu nume- 
xofo . Fu ordinato ancora di rimettere in Città tutta la 
robba del Contado , e per bando meffo nel Mercato, fu 
importo a ciafcuno di portar dentro erta quanto aveva . 
Si deputarono uomini , per andare ai Cafali , e fare l’in- 
quifizione , e deferivere tutt’ i grani , e poi comandare 
di far, che tutti fortero trafportati nell’Aquila, a pena 
di perdere , o di effer bruciato quello, che folle nafcolo ad 
Tom. IL O o ar- 



spo 

arte; nefluno fa -lento, anzi con fretta ogn’uno cercò 
d’ efeguire , e di condurre grani, farine, e malì'erizie. 
AlTiftevano di continuo due Deputati ad ogni porta, che 
deferivevano le fome di qualfivcgliano generi . Prima di 
ciò era fiato determinato di cuoprir le Torri , e s’atte- 
fe da Maeftri a quel lavoro , affretti i Cittadini , e Con- v 
ladini a preparare, e a condurre i legni. In quell’opera, 
s\ pe’ tetti,. sì per rifarcimento delle mura in più parti, 
sì pei ferri, che univano a legni, lì fpefero mille fiorini 
d’ oro . E perchè fi previdde , che non fi farebbero potu- 
ti da Guardie tener difeiì i molini ad acqua , fi diedero 
a fare dentro i centimoli , o lìano molini a beftiami , da 
mettere in opera , quando la Compagnia avelie impedito 
Pufcire. Se nc ftabilirono quaranta, dieci per quarto, e 
fi calcolò, che vi fi farebbe fpefo un’altro migliajo di 
fiorini . Intanto ciafcuno cercava di macinare anticipa- 
tamente , e di giorno , e di notte . Con tutte quelle pre- 
munizioni non pareva mello da banda il timore , fe non 
per la Città , almeno pel Contado , non fi fidando il Co- 
mune di tenere i palli guardati , e ben comprendendo il 
danno , quando le genti vi entrafiero . 

Era già venuto il Conte di Nola in qualità di Vi- 
ceré d’Abruzzo, Chieti , e Penne con quattrocento Bar- 
bute. L’Aquila dunque fece lega con lui, eprefiadufu- 
ra mille fiorini d’oro, li diede per paghe ai Soldati , che 
raccolfe , e che fi convenne di mandare a lui, a parte de- 
gli altri, ch’ei teneva. Pure alcuni de* Cittadini s’ oppo- 
sero , e non li fecero partire : onde il Viceré ordinò , che 
follerò fpediti a tenor della prometta , ed a pena di mille 
once fi mandarono i Sindici a difcolpare il Pubblico, ma 
1*1*. d'tr Ardi»- P er quanto mai dicelfero , egli lo fece condcnnare per in- 
gj.pr. R'z.p.m*. cor fo in pena, e confeguentemente fece arrefiareibeftia- 
Mz”‘iC*‘ X Aqu pr i. mi, che gli Aquilani avevano in quel di Chieti; nè gio- 
t&riL. Aqu.và contendere; e fi dovettero pagare altri mille fiorini. 

'•4 j.4°. 6. 41. Tante flette , gettate per non fondati folpecti , fecero 

ram- 
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rammentare, e rimproverare la troppa .faciliti ufata in ffó 
accordare a Barello 1 ’ annamento riducilo , e poi promel- 
fo al Re in Sulmona , ' full’ atterriva , che il Re voleva 
mandare quella moneta al Papa , e pagare il Cenfo alla 
Chiefa di Roma per far levare l’Interdetto, e rimanda- 
re la benedizione ; e nondimeno erano già pattati due an- 
ni , tre meli, e diciattctte giorni dall’ultima reinciden- 
za ’ e quando lì avettero voluto fommare infieme tutti i 
giorni , in cui lì flette fotto Ccnfura , erano fcorfi tre 
anni , un mefe , e ventifette dì , benché le funzioni , e 
cautele fin a tre anni , e quattro mcfi ne facevano ri- 
durre il conto (i) , lenza che 1 ’ affoluzione compariffe. 

Comparve finalmente a 17* di Dicembre ; c fu pubblica- j ngH j e i aw. 
ta a fuono delle campane d ogni Chiefa, c con allegrez- £,•«//? / .5 p . 
za di tutto il Popolo , il quale , dopo sì lungo fpazio , b«cc. Ry*i. 
tornò a rivedere 1 * Eucariftia , ed afeppellire in Chiefa i 1 * 111 ' ' 
-loro morti. Avevano, durante l’Interdetto , folito accen- 
dere appena poche cere fui Cadavere in cafa , e poi a lu- 
mi fpenti condurre quello a’ Santi; ed i cerei , confervati 
da Congiunti , non furono dati a Preti , che dopo la be- 
nedizione ; ficchè e quelli , e i Cherici , e i Frati foffri- 
rono perdite , e per quelli , e per limofine di Mette loro 

non date . „ r _ * ‘ 

j. XI. 

Provedimenti della Città dell y Aquila per opporfi alla 
Compagnia de' Scorridori . 
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An. di Cr. 1360. 

Itornò nel Novembre la Compagnia a fcorrere tutto Àn . j e i jw. 
Penne , cd Abruzzo cotidianameiite , ed a minaccia- *■ *° 99 ' 

Oo 1 < re 
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(1) Così r Anonimo pretto Bartolomeo Crifpo uno de’fuoi Compendiato-^»^*^ 

fi, e’1 Crifpo Metto. - , N/«. di Bori. Cfut 

Tanto numeiò Buccio. Niccolò di Borbone, meno fincrono, e che con- Aju , „. 7 . 

fufe quella colla Cenfura del ijóS. , dille trt attui • 


Digitized by Google 


Ai. i:H' A din eh. 
tv. p }V>8- 
C. ir ili. A,m. Aqtt. 
I- 4 - P •»» 

Bucc. Rt : ntl. St . 
1137. « 


Pii.Sett.Clttìp.Hi. 
Buct. Ram. it/ Sr. 
1143. *• *• *87- 


St. 114». « f t f. 


2^2 

re lo dedo all* Aquila . Queih , che pure ne dubitò , con- 
fìgliò al Capitano di fare dal Contado rimetter la roba 
dentro le fue mura; e per fare ciò efeguire , lì alligna- 
rono a lui d’ accompagnamento dodici uomini de’ buoni » 
Elfi però non potettero far venire nè tampoco una fo- 
nia , e fu detto al Capitano , che fe la voleva ben fape- 
re, i Contadini non intendevano di rimettere al l'olito, 
ma piuttodo andare a parare avanti i palli , e morire co* 
nemici . Convenne dunque al Capitano , e agli altri an- 
dare . Prefero in Forca di Penne i palli e nell* alto , enei 
baffo. Quivi fletterò bene Culle prime e di foraggi, e di 
legne , benché fra loro inforgeffero frequenti brighe, del- 
le quali non fi diedero affanno . 

Furono predo a otto mila perfone^ diftribuite a po- 
di di guardie , fenza contare i foraggieri, e i condut- 
tori de’ viveri . Fecero, per non partire mai da’ lìti, ca- 
fe di legno , e furono proveduti di quanto facelTe me- 
dieri in guerra. Pervenne tutto ciò a notizia delle gen- 
ti della Compagnia, le quali non gli aflalirono, benché 
fpefib giraffero ne’ luoghi d’intorno; anzi poco avanzan- 
do, fi ridudero a tal penuria , che fi cibavano di cipolle, 
di zafferani fcavate dal terreno, e non potendo refìlte- 
re , paiTarono la Pefcara a guazzo, avendo trovati i Pon- 
ti e rotti, e guardati; e non effendo dati loro conceduti 
i palli, non pochi fi annegarono nell’acqua. Nulla Tep- 
pe di tale dato delle cofe 1* Aquila , ed erano già feord 
tredici dì , dacché i Tuoi erano colà podati . Il Configlio 
per tanto ordinò di rinfrefear la gente colla muta, e 
intimò la Marcia comunemente a quei d’ Amiterno fuori 
le mure : vennero al primo, comando, come quelli, che 
volentieri andavano, e in numero di quali fei mila, ol- 
tre a predo mille foderieri , tutte genti pronte , ed ar- 
dite da loro capaci a formare ode di Baledrieri addedra- 
ti , e guidati da alcuni de’ principali . S’avviarono ver- 
fo i palli in due partite, ma giunti a S.Pelagia Villa di 



Capevano, quei della partita del Quarto di S. Giovanni, 
trovarono il Capitano , che dopo aver faputo i Nemici 
di là della Pefcara , fc nt tornava colle genti già mena- 
te prima, come non più necettarie . L’altra partita del 
Quarto di S. Pietro , pofata preiTo a Collemaggio la fera, 
cd avviata nel mattino feguente , giunta appena al Pog- 
gio di Picenze a incontro col Capitano (ledo , che ritor- 
nava con tutti 'gli altri , e che fatta quivi pattar moftra, 
unitamente profegui.il viaggio, e rientrò nell’ Aquila . 

Parve quel provedimento migliore de’ petti in opera nel 
pattato , e vi fi conobbe , che quando nelle cofe del Co- 
mune tutti fono d'un volere, e d’ un propofito fermo ad 
amare il proprio onore , la Città farebbe vivuta quieta , 
e iìcura , lenza timore d’ettranei , o di foverchieria di 
Cittadini ; c fenza foccombere a certi oltraggi fotterti ne- 
gli anni andati , fpecialmente d* angarie , di pagamenti , 
e di omaggi . E quanto a’ fecondi , ballando ad etta per 
difefa le genti proprie , badar doveva ancora il dare , non 
ad altri che al Re, un adoamento, o fia adoa all’anno, 
come ufo era; pur nondimeno vivevano taluni, vaghi di 
fpendere , così tanto , che cento non valeva uno per be- 
ne del Pubblico. Si replicarono in quella occalione le me- Jjy*- #v. i. ». r. 
morie de’ Fondatori , i quali adunarono a formare la co- 
munità pur tante genti , e non perdonando a denti , ed 
a fatiche, ottennero tante grazie, ed efenzioni , e i qua- 
li fe fodero ora viventi, e Conlìglieri , niuno degli attuali 
avrebbe merito d* aver luogo . Si aggiungeva , che quelli 
non avevano mai tolerato chiunque avelie voluto fare il 
minimo torto alla Città , e fi ripeteva il fatto del Re 
Carlo , da cui con faviezza , ed accorgimento non fu pu- 
nito nè di prigionia, nè di morte uomo alcuno di colo- 
ro , che a lui ritolfero varj Calvelli , anzi a lui conven- 
ne fare quello, che all* Aquila piacque. Prefentemente i 
Conlìglieri non amanti dell* onor della Città , lafciavano So». 3. iv. mf . 
dire qualunque in Parlamento ancora a malizia, 0 a co- 
lori 
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lori di falfe parole proponeva cofc contrarie al ben pub- 
blico , e non lo rattenevano , o ridarguivano , o contra- 
riavano , come avevano giurato di fare , allorché furono 
eletti a quel grado , e come fe facefi'ero i fuperbi , ed i 
inatti , fi guarderebbero bene dal perluadere al male . E 
fe i Configlieri fofl'ero quali dovrebbero effere , 1 ’ Aquila 
non avrebbe la mala guida avuta finallora ; nè farebbe 
caduta in tanti falli , nè dil'anguata in tante fpefe , e di 
genti , e di ponti , e di firade . Almeno fi cominciaffe a 
mutar modo , e moftrando pentimento del paffato , fi pu- 
nifie chiunque manca ; e ad aprire così motivo alla fpe- 
ranza di ottenere da Dio il buono fiato delia Terra . 


f. XIL 

Le Compagnie de Scorridori continuano a danneggiare 

. I Abruzzo . 


An. di Cr. 1361. 

Mr‘jqu"^M 0 5 T ^ declamazioni cominciate nel finire dell’ anno an- 
d. st.n49-4p.Mur. 1 u dato, fi profeguirono sì, che in. quefio , convocato 
dnt. u. T.Ó.6B8. p ar l amC nto' d’ oltre a dugento Cittadini de’ migliori, fu 
deliberato , e giurato di non fare per dieci anni donati- 
vo ad altri, che al Re. Accettato, e regiftrato l’Atto 
nella Camera, fu inculcato ai Configlieli di vegliare, e 
trattare con buona fede fugli affari del Comune ; e fpe- 
cialmente fu raccomandato a quei della Ragionta ( con 
qual nome s’ intendevano , 0 i cinque aggiunti al Camar- 
lingo , o i Razionali de’ Conti ) perchè quando follerò 
in Configlio , fe mai dono alcuno veniffe richieffo , avefi- 
, fero eglino , e qualunque altra perfona gridato del nò 

generalmente , come di pefo oltraggiofo , e di colta gra- 
vante . 

Venne prefto occafione di difpenfare a tal rifoluzio- 
ne . Un’ altra Compagnia di genti Ungare , fiate già af- 
fai- 
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folciate dal Legato del Papa , e poi cattate , fenza che Sf . ,t S *. 

altri le avette ritenute a foldo , pafsò in Abruzzo , e 

Penne, e vi giunfe a’ 1 6. di Marzo (i) . L’Aquila al /. 4- v- 3099. 

(olito s’intimorì, e tenne più volte Configlio, e mandò 

fpie nella Marca. Venne il Conte di Nola Viceré per j** j nn . j 1M . 

far riparo, e comandò alle Terre, ed ai Conti, e Baro- /. 4 - 1 4«- 

ni d’ Abruzzo di andare , e mandar genti alle cuftodie E iZ% K ""u'i?c. 

de’ palli, ch’egli avrebbe] attignati . Alcuni de’ Baroni £*** 

feguirono il Viceré , ed alcuni non mantennero promef- 

fa . L’ Aquila deliberò dugento Fanti , che obbligarono 

il Comune a toglier danari in prerto per loro paghe . 

-Mentre fi volevano fpedire , s’ ebbe lettera}, che non fa- 
ceva più bifogno di etti , ma pochi giorni dopo fe n’ eb- 
be' altra dal Conte fletto di Nola , ettere i Nemici per- 
venuti in Abruzzo, e fino in Penne; onde convocato a 
tutta fretta Configlio, furono ' mandati cento Fanti a 
quattro fiorini il-mefe, c dodici Cavalli, fatto capo di 
tutti Antonio di Ceccarello , cui fi diedero diciattette 
once di Fiorini. Si avviarono a’ ai. di Marzo, Dome- 
nica delle Palme , flati già pagati quattro giorni prima . 

Per quefto , e per altro la nuova importa produtte al fo- do t‘ Sf 

lito nuovi clamori contro de' Configlieri , cui non fu chi 
non imprecatte difterri . Diede motivo 1 ’ avere erti ricon- 
fermati gli Ufficiali , contra la forma degli Statuti . Si 
diceva , eh’ effi davano per Moglie la Città a Capitani , 
a Notaj ; e a Camerlinghi , a petizione di coloro, dai 
quali erano lufìngati ; troppo deboli , ed arrendevoli allo- 
ra quando faliva in rinchiera qualche Dicitore con pa- 
role melate . Che per quelle non facevano valere le rtef- 
fe lettere del Re convalidanti gli Statuti, e fi efponeva- 
no a derilione anche di coloro", i quali ottenevano cofe 
tanto irregolari. Giunta in Penne la Compagnia, prefe 
altro cammino , e pafsò con furia la Pefcara nel Giove- 
dì 


(1) Il Pico, full’ autorità del Corio, ne di(Te Captano Giovanni Augut. 

Dal coartila feguente fi vede, che la confufe con quella dell’ anno 1365. rictStit.Cìtt'p 8» 


dì Santo. Niuna delle Terre di Chieti fece a lei oppofi- 
zicne , fpaventate dal gran numero, per cui parve buon 
ccnfiglio prender gara con efia , con rifchio troppo evi- 
dente di tante vite d’Uomini; onde foffrirono da quella 
aflalti Civita di Chieti, Ortona , Lanciano, Orfogna , 
Frcnrp. *. dìfUu. e la (guardia vide polle a Sacco più Ville, fatte e pre- 
y e prigioni . Pafsò poi quella il Sanguine , fcorrendo, 
Msrr. Monac.sjot. e rubbando Tempre . Occupato così dal Conte Landò 
l’ Abruzzo , da S. Flaviano a Pefcara , c al Sangro, fi 
avv, ò verfo il Vallo d’Aimone. I terrieri mal confi- 
M.vui»».stor.iib. gliando fe ilelfi , e più mal premuniti dal Re , fecero 
*■ t»p. * 9 . trattato di Collegazione colla s Compagnia , 1’ ammifero 
perciò dentro, fidati alle promette, che quelle genti non 
avrebbero nè tolto lorp , nè da loro efatto cofa alcuna. 
S’ accorfero predo d’avere in ciò {foltamente creduto. 
Foco dopo d’ e fiere entrati , fecero crudelmente mano 
bada , e funeflarono la Terra di ruberie , e di eccidj . 
Finalmente ne diedero a fuoco la maggior parte. A quel 
miferabile efempio atterrite le Città, e i Luoghi diPu- 
jif. vìtut glia , fi prefidiarono , e fi tennero chiufe, con animo di 
mjìvn.*p.Poisd.,b. fare ofiacolo a qualunque proprio rifchio. Così non po- 
li ’tgZ*"' S,ar ‘ del tendo conquifiare le murate , dopo lunga dimora nel Va- 
ilo , pafsò la Compagnia a S. Severo. 

Era non già la metà del Maggio , ma il dì quinto 
del mefe fiefib , quando s’ ofcurò il Sole per Ecclifle , e 
fu notata 1* interpofizione della Luna fra eflo e la Ter- 
ra, come infaullo accompagnamento di tali fcorrerie . 

Le Compagnie d’ Armali erano intanto moltiplicate, 
s!“ut^Ì?6, o/' c già quelle di genti di Lamagna, e d’Ungheria danneg- 
giavano i paefi . Effetti erano delle tante divifioni , non 
*• udì. t fa. j^eno f ra Baroni, e Conti del Reame, che de’ Reali ilef- 
fi fra loro, cui quelli aderivano, tenendo altri pel Re, 
ed altri pel Duca di Durazzo . Gli Ungari pattati già 
in Puglia , andarono dirubbando quà e là , e incutendo 
terrore , e minacce ; cd erano (ottenuti dal Duca , che 

lor 
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lor faceva fpalla . Con altra Compagnia aveva briga il 
Re in Provenfa , fcorfa tutta da ella , ed attediata Avi- 
gnone ; talché non potendo refìftere al numero, fi confi- 
gliò d’ alfoldare, e mandare colà gli Ungheri dal Reame, 
anche per fine di sbandar colloro dagli altri di Lama- 
gna . Conchiufo il trattato , mandò lettere ad ogni paf- 
faggio , perchè fofiero fatti tranlìtare come genti di tuo 
fervizio . Giunti a Sulmona , trovarono impedimento a 
profeguire . Gli Aquilani temettero di dar loro il pafio, 
non tanto perchè fi diceva ettere più di ottocento per iò- 
ne , quanto perchè fi lenti , che Metter Filippo di Taran- 
to aveva fcritto in Marfi , che lor fotte 'quivi ne- 
gato* 

Dacché era tornato d’ Ungheria Filippo di Taranto 
colla Moglie, Nipote di quel Re, aveva feguito a ilare rtr - Ant - lt - T - *• 
in diflenzione colla Regina Giovanna, e a dimorare in 743 ’ s '- i47< 
Puglia, non già in Napoli. Molti trattati fi erano fat- * 4 * • fà 
ti per tornare in pace, ma indarno. Egli s’ era unito 
col Duca d’ Andria , cioè Francefco del Balzo , e tutti 
e due , dopo aver polla 1* olle a Canofa , e prefa con di- 
fpiacere della Regina, avevano fatto accordo, che era 
durato poco. Mentre crucciati fra loro, avevano comin- 
ciata briga mortale l’uno coll’altro. La Regina llette a 
vedere, nè vi s’impacciò punto. Fecero genti amen due, 
e in Puglia efercitarono l’armi. Il Duca d’ Andria però, 
che ne portava la peggio , mandò per aver la Compagnia 
di Mefier Ambrogino , era così chiamato Ambrogio Vi- 
fcondi da Milano. L’ottenne, e .pafsò in quell’anno per 
Abruzzo. Entrò nel Contado Aquilano, e Teorie Corno , 
e Rafino , e nulla più . Per lo Cicolano all* impenfata fe 
n’ andò ad Avezzano , e sì cautamente , che quei deila 
Terra fe n’ accorfero dopo , che le genti d’ armi ,v* erano 
entrate. Vi diedero un laido Sacco, rubbando , e mal- 
menando . Fecero poi lo fiefio per tutto quel Contado 
de’ Marfi , che feguiva le parti di Filippo di Taran;o. 

Tom. U. Pp L’A- 
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L’ Aquila per tanto , nel fofpetto , che mefTe le gen- 
ti Ungare nel Contado , non ne farebbero sì facilmente 
ufeite , providde a’ luoi cafi , e prefe a far guardie alle 
mura e di giorno , e -di notte. Stettero etìì più di quin- 
dici dì in Sulmona pel piano di Valve; fenza potere paf- 
fare oltre , giacché per elTer molti , fi voleva la Scurezza 
almeno di cento oftaggi . Spedito allora dal Re il luo Te- 
foricre con lettere all’ Aquila perchè dalle il palio , e 
quanto lor faceva di bifogno, comperato da efiì però con 
danaro, gli Aquilani diilero, che volentieri; e per con- 
iglio deliberarono di far tutto, e dare il palio pel di- 
firetto; ma ponevano in confi derazione , che tenendo il 
Duca lire t ti i palli del Ducato (1) , quando da quella par- 
te 


CO Era da qualche tempo cominciato .quel titolo, per altro confuto , di 
Duca del Ducato . I] Benvenuti regiiirò al 1500* Die 10. Maii fuit » Gì - 
beiltnit captum Fugubium . Et die 25. Junii per Ducam Ducatus , Cf Perù- 
Jì’os rehabitum : Ed aliato» Futi extreitus Perufinorum & fequacium centra 
Spoltfinos .... Fuit p fìta contru Tudtrtinos . T udertini fugam carpii unt , 
& ibi Dux Ducatus periit , fui era t ibi , eo quod non bene trallabatur tn 
Ducstu , quia erat tum Spellatili . - 

Anche prima n'era cominciato qualche ufo . In un Placito dell’anno 
918. fi legge- In Ci vi iste Mediolani Curie Ducati, in lignificato di quel Pa- 
lazzo , dove folevano abitare i Duchi . Così in altre Città la Corte Ducale 
volle poi dire lo ficflTo - Ma per venire al predio . 

Si legge nel Malafpina Scrittore contemporanco , circa l’anno 1264., 
in cui il Re Manfredi deliberò Ptrcivallus de Oria ad partes Ducatus cune 
MHitum quantitate proeedat . Ma prefo Sutri da Romani, e affidiato Vico, 
eflò Manfredi, mutato Confiìto Percivallum , qui verfus partes Ducatus gref- 
fus direxerat , cum exercitu verfus vicum mandavit accedere . Andato Percival- 
le , e fciolto i’afTedio: Percivalle tornando perì nella Nera Fiume noto nel 
Ducato Spoletano i cum partes* Ducatus repeteret, ut loca fileiium Romana 
Fccle fiat inquietarci , conti gì t • quod ad tranfitum aqua, qua diiitur Nigra de 
Narco prof e Calìrum Aironi t , cupufdam prxcedtntis relevare volens occafum , 
fuit ipfe cum equo fuccumkcnte fubmerfus . 

11 Pieri nc dice piò precifamente l’origine così: Nel t}Ot. Carlo, che 
fi diceva fenza Terra, Fratello di Filippo Re di Francia venne in Roma , e 
il Papa diede. 1 il Contado di Romagna , t feceto JMa>chs fe della Mura , e 
Duca del Ducato per la Chitfa Ri mana . Si vede , che la Marca d’ Ancona 
e ’l Ducato di Spoleti fi erano cominciati a dire aiTolucamente il Ducato , e 
la Marca . 

Infatti eraio confimiìi quell* due denominazioni . Ille qui regit Mar- 
. . . chiane 
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te non fottero lafciati andare , farebbero dirittamente ri- 
tornati nel Contado. Il Teforiere confultò di mandare al 
Duca , e pregar lui , che concedere il tranfito a riguardo 
dell’ Aquila . Quello però rifpofe con negativa , e rimandò 
r ambalciata con ifeufa , ch’egli non lo poteva accorda- 
re , perciocché era cofa , la quale difpiaceva al Legato 
del Papa: Stando così la Città* fra due: Gli Ungari , che 
ogni dì «’ afpettavano : Filippo , di cui non fi poteva fi- 
dare ; fuccedctte che venne all’ Aquila Metter Carafcllo , 
il quale lafciò Filippo, da poicchè quello ebbe prefo Ca- 
piftrello. A coftui fecero gli Aquilani onore grande , e do- 
no di cento fiorini ;- lo mandarono poi co’ loro Ambafcia- 
dori a Sulmona al Conte Niccola Unghero , e guidatore 
degli Ungari , affinchè bene convenifi'e per quando le gen- 
ti patterebbero per Forcone , e per Amiterno . Adempì it.\i 7 *.i.t.*.< 7 u 
egli alla commetta , e concertò, che il Conte Niccola en- 
trarebbe nell* Aquila con cinquanta Ungheri de’ migliori, 
e vi fiarebbe in oftaggio , finché tutti gli altri fodero 
pattati ; che nell’ Aquila avrebbe trovato il denaro per le 
paghe: Che le genti, le quali ottocento erano, fi diftri- Sf . u 77 . , fa. 

P p a bui- 


chiam , fcriffe F. Giovanni da Seravalle, folti habere titulum : Marchio Mar 


di Perugia in una memoria 
Ambafciatoribus ad Dominum 


thi<t Anconitana . £ in un libro dell' Archivio 
del 1319. , Btmardinus D. Ugolini unut ex 
Duerni Ducatus • 

« Ma fi diranno quelle menzioni di tempi più remoti . Kccone un» di 
quelli medefimi anni rapportata dal Sacchetti % che feriveva circa il 1391. 
igli accennando il governo del Cardi n al Ecidio nella Marca d’ Ancona , e 
nel Ducato di Spolet! , fcriffe : Allora cÀ£ il Cardinale Egidio dominava per 
la Chitfa di Rama , la Marca , e'i Ducato , trovandefi nella Città d' Anco- 
na &c.., con ciò che fiegue. In fomma come .per Marca fenz’ altra giunta 
s* intendeva la Marca d’ Ancona ; così per Ducato , fsnza giunta , s’ intende- 
va il Ducato di Spoleti . Lo (leifo Autore contando le cofe del 138-:. , dice 
della credulità delle genti del Durato , « della Matea . Dopo tanti , il p'ù 
ahiaro di tutti fu il Cario : Egli deferì vendo le cofe del 1+22- , ddl; , che 
Braccio ridujje l' Efcrcita negli Umbri , Regione a' fu ci tempi chiamata Duca- 
to. Durava quel titolo fotto il Pontificato di Pio II. , fe i danari di- quel 
Papa colia leggenda Provincia Ducat. fi vogliono ufeiti dalla Zecca Fu! ignare 
di Emiliano Òrfmi , eh* l’eferciuva prò Cimerà Apofìclie a in Ducato Spo- 
le (ano . 


Serenali. Coment -ite 
Detti, mf. Biftl. Va- 
rie. Cj»eot . Coi. 1. 
ap. Garamp. Vit a* 
tì. Ciiar. c.n.rw.f. 
Meni in hb. /tu'b. 
Pei uf. tip i*j ap. 
Upfiilt. Aibtr. de 
Ctttt. Marfcittt. ? .1. 
P- 57 - 

Fr. Sacchetti f. 2. 
Novell lii 
Secchi:*, liti. fui. 
dipintiti, de Beat, 
iu. p.r i,. 

Cario St. Milon’f. 
Par 4 p. 311 6 
Monti, di Pio II. 
perir. hltrt-tT.T. del. 
I a Zecca Jt F*'>ign. 


buirebbero in due Truppe , perchè tutte infieme non in- 
ftrilìero danno a Contadini , e vergogna agli Aquilani . 
Così conchi ufo , entrò quello nell’ Aquila , con Telane» 
perlone di buon animo, e di propofito di non mancare* 
quel concertato , c di non fare inferire danno alcuno . 
I 3 al Teforiere gli furono pagati dodici mila fiorini d’oro 
sì puntualmente, che ne relìò contento . Fece pairare nel- 
la vigilia della Fella di S. Lucia , a ii. di Dicembre , 
tirili. Ann. Aqu. quattrocento di fua Compagnia, e nella Fella , a dì 13, 
rtco. p ' ftt't» cittì * e o uen te , i quattrocento altri ; tutti pianamente , e mo- 
& * 4 _ . • r > non P er Città , ma fuori le mura oltre Porta di 
*1*1. raganina , e non per 1 alto del Colle , ma per la via al 

ballo per la Valle di Collebrincioni , lenza pofar mai la 
marcia continuata. Si volgevano foltanto IpelTo a vedere 
le genti Cittadine accorfe Tulle mura v Furono mandate 
con elfi le feorte , anche per fare i provedimenti , perchè 
folle dato loro , e a loro fpefe , pane , vino , ed orzo , di- 
morarono pochi dì in Lavarete , e in Marana , e più di 
fette altri in la Polla . Quindi ufeirono dal Reame , e prc- 
fero verlò Tofcàna , ed allora partì dall’ Aquila il Conte 
Niccola. Giunti a Firenze lafciarono la feorta , e fu ri- 
Amn. A, ir Ardi n- ferito , che poca intenzione inoltrarono di profeguire in 
tA.,r.Ri K .p., 5S*- Provenza. 

Nel Reame, fopra i Vefcovi, e fopra gli Ecclefialti- 
Q i ’ non s * era compito d’elìggere due triennali di deci- 
ire. vi. J. 9. £ me , già impolle dal Papa Clemente VI. , una pel fulfidio 
contro de’ Turchi , ed una per fovvenzione alla Regina 
tp. Gattui. Hiji. Giovanna . Ne aveva l’ ilpezione Bertrando Arcivefcovo 
See.p.p.w Napoli 9 e ne era Collettore Generale Guglielmo Ab- 
bate di S. Sofia di Benevento. Per le Chicfe Calfinenfi fu 
efattore 1 * Abbate Ruggieri di Calte! di Sangro Cnerico f 
e Famigliare del Vefcovo Caflìnenfe Angelo . 


f. XIII. 
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Si ri ac qui fi a la quiete nel Regno . Morte del Re Luigi 9 
e di Lodovico Luca di Lurazzo. 

i , 

An. di'Cr. 1362. 

I L Duca di Durazzo Lodovico , fatto prigione a 5. di Butr y f . 

Marzo, era fiato condotto al Re, dal quale fu man- lz * u 
dato nei Cartello deU'Ovo*. Ripigliò Luigi per quella pri- 
gionia ficurezza , e vigore; e ’1 refto della Compagnia de- st. 1*3*. 
gi Ungari, perduto il Capo, fece iftanza a lui d’ ufeire 
di Reame. Egli feelfe di loro quelle genti, che volle, e s»- 7 °*' 

le aifoldò per mandare a Sicilia . Diede licenza alle altre, 
colla lìcurtà di potere ufeire lenza oftacoli , L’ efeguirono sr.1234. • fii* 
quelle lollecitamente, e pattarono per Abruzzo. Così cac- 
ciata la Compagnia , imprigionato il Duca , divenuto quie- 
to chiunque era potente nel Regno . Il Re fece fuo Vi- 
ceré Metter Galiotto de’.Malatefti , e gli diede per fami- 
glia quattro cento Barbute , colle quali coitui andò 
contra de’ Malandrini (1), e ne fece impiccare per la c/w// Anm 
gola quanti ne potette avere , con rincrefcimento di mol- /. * . 

ti, ma con piacere de’ più. Deliberò poi il- Re col fuo f * 

configlio di far parlamento , e proporre i Tuoi penfieri 
per riaflettarc il Regno , che ne aveva bifogno . Spedì 
1 * ordine per tutto ’l Reame perchè vi intervenittero i 
Conti , e i Baroni , e le Città , ed i Comuni , niuno 
eccettuato , fotto pena d' efier tacciati da traditori ; e 
intimò il giorno primo d’ Aprile . Concorfero in Napoli 

con 


CO Anno alcuni codioi : Ma Uttjiini . Pare la piò giuda lettura . E’ fe- Jnò». JtU’ JrJ!*- 
guitata dal Compendiatore « Erano dati de* Malatefti Signori di Rimino i. f h - 
Malateda da Verrucchio dal 1 2 f 5 . al iju. 2. Malatedino fuo figliuolo fino 
al iji7. 3. Pandolfo altro figlio f:no al 132 6. 4. Ferrantino • 5* varj fugget- ( ‘ IO w . 
ti della famiglia in contrafio. 6 . Finalmente Malateda, e Galeotto Fratelli , 
figli di Pandolfo . Non potrebbe qui edere indicato, che Galeotto andatle con 
quelle genti cont ro le genti di fuo Fratello Malateda , dette perciò i Maia- 
tedmi 1 

\ 
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con quelli altre genti affai.' Si tenne il’ Parlamento, e 
fra l’ altro fi promife rimettere , e perdonare; tutte le 
c J r ' ll 'j !' j • pffcfeJ paffute;, di rilafciare la metà d’un annata, e di 
/> 3 ,e 0 . condonare tute i relìdui cecorfi , e non foddisfatti . Sì 

ìw rmìhsI. st. dichiarò 1* animò di punire) i delinquenti d* allora in 
mi. avanti con tutto il rigore,', e dato Commiato, ciafcuno 
• % • "lieto fe ne tornò a proprj Paefi . 

Della Morte del Re Luigi, e poi di quella di Lodovico 
jnt. di tuli. c»r. di Durazzo, ch'era chiamato Duca di Monte S. Angelo , fi 
limigli. ri T 2T ^ ì’ volgo, che avendo il Duca fatto pace coi 
$. 714. s*. 24- »$• Re prima nel Cartello dell* Ovo , purgò la fua contuma** 
eia meritamente colla morte , benché naturale . Ma di* 
(piacquero univerfalmente le morti dell’uno, e dell’al- 
tro , per quanto fi prevedeva , che il Reame ne avefie 
a patire. Nell’. Aquila il Re Luigi lafciò fama di Prin* 
cipe tanto giurto , che aflifteva egli Tempre di perfona in 
Ruota, forfè nel Foro della Vicaria (1); che era fiato 
amato dai Popoli ,Tenchè molto tempo non avefie potuto 
fignoreggiare, contrariato dannale genti , eh* erano in Rea- 
me ; e che poi , che aveva tutti menati alla fua ubbi- 
‘ dienza , durò poto , e non ne potette godere . 
ji„ t . d; Buct.Cct. Fin da quando erano mancati di vita il Re Luigi, 
ètte 4f». éf. Ma- c poi Lodovico di Durazzo Padre di Carlo in Napoli , 
t. 7. j. sr. 74. 2;. con vane altre genti, era immediatamente incominciata 
j^n.App^nd.c^ una morta i£ t à , che penetrò pure in varie altre parti, e 
€*$*. »p. precifamente nell* Aauila. Varie Cartella , e Ville ne rc- 
t . 4 . p . ... trip, ltarono poco meno, cne defolate. 

caitui.jur.fj.Cifm. Prima del Settembre , cioè prima, che il Papa Inno- 
ccnzio VI. morifie , pafsò per 1’ Aquila perfonaggio Ec- 

clc- 


(i) Sfata ralla tota • Pare, che Giovanna 1‘ avefie fatto fuo Vicario , 
anzi fi feorge , che il Tribunale delia Vicaria foffe divenuto fiabile (otto di 
lei, quando prima era fedamente in alterna del Re. Varj Diplomi di quello, 
e de’ feguenti anni ne fanno menzione . Solevano i Vicarj farfi precedere in 
loro vece un Luogotenente, coj titolo di Reggente. Qui dunque fi vuol dire 
dal Cronifia, che Lodovico lo retfe , non per via foiaracnte di Reggenti , ma 
ch’egli fiefio vi prciedette quafi («aspre. 


Il — . 
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clefiafiico , che andava In Napoli in qualità di Ambafcia- 
dorè Pontifìcio alla Regina . Non fece rifapere altro di 
fie , nè venne dal Vefcovo dell* Aquila pùnto onorato di 
complimento alcuno. Era egli Guglielmo Grimoaldo Fran- 
tele , e Benedettino, Abbate di S. Vittore di Marlìglia , Ntul A , jg naa , 
compito il i'uo incarico, fe ne tornò in Av'-ìgnone, dove uìfi.Eni.su xir. 
trovò morto Innocenzio , e i Cardinali difeordi per \z uft trt ‘ é ' 
Elezione del Succeflore ; quando impenfatamente fenri •. , . • 
eletto le IteiTo -nel Novembre . Prefe il nome d’Urbano V.; 
e fi riieppe all’Aquila allora chi era Rato, e chi era per 
eRlie colui , che incognito n’ era pattato . 

J. • XIV. • 

, • * • , # 

< • 

Morti cagionate dalla P cjte . / 

An. di Cri. 1363. 

L A Regina poco ferbò lo Rato vedovile , è rimaritata 1 

a Giacomo Infante di Majorica fin dall’ anno feor- Uurtt-Ker. 

fo , cui diede il titolo di Duca di Calabria , nel Marzo 2 £ 

di quelV anno , lo accolfc in Napoli , dove approdò per tf ' 


Mur. 


mare 


Perchè Niccolò degli Acciajuoli , Conte di Melfi, c d/^ 

Gran Siniicalco del Regno di Sicilia, aveva dato in pre- j ZfiZ. lrw. 
fio di fuo danaro alla Regina Giovanna mille fiorini cT ^ »» p,ivv *% 
oro del Conio di Firenze pe’ gagj delle genti d’armi di civ- 
etta Regina, le quali in Meifina militavano, e ne aveva 
. fatto adeguamento al Viccteforicre a 37. di Maggio in 
Napoli della metà , e a di Giugno dell’ altra : Si 
dovevano ripagare a lui nel feguente anno dal denaro 
della fovvenzione generale da imporre nell’ Aquila . Scrif* 
fc per tanto la Regina a 6 . di Luglio al Capitano , al 
Camerlingo, e a’ Collettóri , perchè ne faceffero 1’ esazio- 
ne , e ’l pagamento poi all' Acciajuoli . 

Fra i morti di queiV anno coll’infezione della PeRe, 

fi 
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li poflono contare in Avezzano due perfonaggi qualifica* 
ti, probabilmente 1 * uno Capitano a Giuftizia , e l’altro 
Giudice Afteflore dello Stato d’Albi, e in Avezzano re- 
fidenti, Il primo fu Roberto Carafa di Capoa Cavaliere, 
cui fu in Lapida fepoicrale fcolpita 1 * immagine giacente 
lui. $. Frtncifc. C0Tl ca pp a corta, collana d’ordine militare, e fpada, 
vuN^t/Jcfnv. L’ arme gentilizie da’ lati confiftenti in due fafee ori- 
*£%'£*** ontali ( 0 * L’altro ebbe forfè nome Ugolino idi Giovan- 
ni , e fy fcolpita anche di lui l’ imagine con mantello ta- 
lare , e guanti (2). Tutti due furono umati nella Chiefa 
de’ Minori Francefcani . In Città Ducale fi difiero poi 
M „ *'f. Comp.st. morte in quella peftilenza oltre a due mila perfone . la 
di c/v. Duc.ul.t. Xcrnmo fu notata la peftilenza con efagerazione di uni- 
« Ntgn- verfale , e con una circoftanza d’ efter morto in quel con- 
Ì£. TrZ«Ts£. torno il Re d’Ungheria; il che non regge al vero (3); 

di Tarsia, taf- 

. $, XV. 

* Raccolta della fovvenzione generale , e delle decime 

fu degli Eceiejta/lici , 


Pipi. Job. d.Ntsp. 
in tana. 1 JÒ4. 13. 
Apr. Imi. ì. Rtzn. 
?». in Frivv- /ffu. 
tad. I. p. 43. ir* 
Artbiv . C/v* 


An. di Cri. 1364. 

I L danaro della fovvenzione Generale per l’ anno da en- 
trare fu dall’ Aprile di quefto corrente ordinato dalla 

Re- 


(1) Hit fscet Domnus Robertus Carafius de Capua Milts A • D- Ijdj. 

e vi è lo Stemma di due fafee con Copra raffrello. 

f 4 »! A D • 1262# Hic iaat Hugis Joh&nnts ai Pro «•••*•• evie 
1* arme di fei monti nel baffo, e neli’*lio due rofe. L’ AlovHi leggeva : Mi- 

* ^(!* W ”g|Ì eftratti da un vecchio Necrologio Aprutino anno cosi : 
MCCCI XIII. ( boc erat fcriptum ) Re x ? arnioni* defunilus eft vita apud 
Teramani . Quell’ avvilo fra parentefi fà Spettare che la memoria era fc rit- 
ta in qualche Cronico appartenente alle cofe d Ungheria , ma dal Necrolo- 
siffa mal copiato nell’ ultime voci apud Teramum . Segue poi : Eo tempore 
maxima ptjìis totius orbis Regione* invaferat . Fa penfare che m vece di 
MCCCLX III. , s’ aveffe a leggere MCCCXLVIII. , o fe , 

di Rex P arnioni* , fi abbia a leggere Dux P armoni* es intenda di Landò, a 

altro Capitano della Compagnia Scorridrice degli Uogheri* 
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Regina d* cffer tatto raccolto a'fuo tempo, e dato in ma- 
no di Giovanni Coffa d’ Ifchia Signor dell’ Ifiola di Cro- 
cida , e Capitano dell’ Aquila , e fuo diftretto , deftinato 
pel 1365., e d’efiggere apodifia da lui. E su gli Eccle- Butt. 'Ep.Tett.A. 
lìaffici furono impolle le decime dal Papa Urbano V. Nella lin, Sfar, di Cbitt. 
Diocefì Teatina il Vefcovo Vitale ne commife 1 * efazione n 
al Propofto di Monte Odorifio , colla facoltà di procedere 
per Cenfure contro de’ morofi . 

Era circa quelli tempi {lata edificata in Napoli con Conurin. NoMt % 
Moniftero contiguo la Chiefa di S. Pietro a Majella da Ntpol,t • * ,4X> 
un Pippino Gentiluomo Napolitano . Era fiata così deno- 
minata dalla Montagna dello fteffo nome in Abruzzo, do- 
ve S. Pietro , già Papa Celeftino V. , aveva fatta peniten- 
te dimora. Per conlimile motivo in Firenze nel 13*9, TtfltmjobMnnvUt. 
era denominato il Moniftero de’ Frati di S. Pietro del Btmtiwd. 

Murrone, quello che avevano colà i Religiofi della Con- putì 9 . Jp. 

gregazione dal Santo ifiituita ; onde li dilatava non me- * nn ' Q *“ 
no la memoria di lui, che de’ luoghi abitati da lui. 

§. XVI. 

An. di Cri. 1365. 

I N vigore d’ uno de’ Capitoli del Regno era preferì t- t»pu. a#*». k*. 

ta la rinnovazione dell’ apprezzo de’ Feudi fiotto pena pr‘. 

della terza parte della Colletta dell’ anno, in cui fi aveva 
a fare . Vi era caduta 1* Univerlità di Campii , ma la 
Regina glie ne fece Indulto. 

Dal Re Luigi di Taranto erano fiate date a Crilio- Termìn. Apntrjf de 
faro Cofianzo molte buone Terre in Abruzzo, ed a lui }l*?ui P 'i* cìft. fc- 
fuccedette il primogenito Spatinfaccia in cinque , cioè , /«»• T « 

Pianella , Spoltore , Mofcufo , Montefilvano , e Colonnel- 
la , e in quella di Tocco il fiecondogenito Aleffandro. 

Morì Vedova del Durazzo., del Balzo, e del Princi- Cl „ ; Mwf> dtl 
pe Filippo di Taranto Maria Sorella della Regina G ÌO- S*>‘n. /• 4» C, 29 . 

• Tarn, II. Q. q van- f ' 4 °'' 


Bruniti. Mon.Apr. 
I. j. in fragni. E~ 
pitoni, de Campi. 
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vanna * io. di Maggio, e la Città d’Ortona, e gli al- 
tri luoghi, a quella sdegnati per Camera, tornarono al 
Regio Demanio. 

§. XVII. 

✓ » 

Nuove inquietitudìni cagionate dai J corridori in 
Abruzzo , e nel Regno . 


Jnt. dì Bure, iv; 
St. >5 4 . 


St. ajj. 


Cor. Stor. Miltmf, 
}. f. 1 38 .6. 


An. di Cri. 1367. 

L A Compagnia d’Ambrogino di Milano portò la Guer- 
ra a confini d’Abruzzo, e di Puglia. Era colà an- 
data dal Contado de’Marfi; aveva fervito al partito dei 
Duca d’ Andria contra Filippo di Taranto. Ma quelli 
due venuti a concordia, e cartate le genti d’armi, non 
trovando la Compagnia più foldo, non trovava nè meno 
la ftrada d’ ufeir dalla Puglia , la feorreva tutto giorno, 
e la danneggiava : Talché la Regina pensò a mandar con- 
tro di^ erta grollo corpo di genti . N’ era ufeita finalmen- 
te . Fatta fui principio di quello anno pace fra Galeaz- 
zo , Bernabò , e i Genovefi , Ambrogio , detto Ambrogi- 
no Vifconti , con quella Compagnia, che ivi teneva, tan- 
to d’ Inglefi , quanto d’ altrove , abbandonando il Geno- 
vefato pafsò per Tofcana in Campagna di Roma , e di 
là entrò Tulle Terre della Regina , recando danni oltre- 
modo . S’inoltrò a minacciare il Contado dell’Aquila, e 
la Regina, raccolto quanto sforzo potette, mandò con- 
tro di lui , che fi trovò talmente racchiufo nella Valle, 
che febbene con fuo lvantaggio , dovette accettare la bat- 
taglia . Vi reftò feonfitto del tutto . Molti i morti , mol- 
tifiimi i prigioni ; ed elfo medefirao condotto , e incarce- 
rato nel Caftel dell’ Ovo in Napoli , dove flette del tem- 
po aliai ; ma venne dal Gran Sinifcalco prefentato alla 
Regina, perchè lo ammetterte a patti , lalva la vita . Così 
quella fece , e fpedì tutti gli altri prigioni a Roma al 
Papa Urbano , che come Nemici del fuo Stato li fece giu- 
dicare. Au. 


3 ° 7 : 


An. di Cri. 1368. 


In Roma fe ne ftavano Napoleone Orli ni Conte di 
Manoppello, Logoteta , e Protonotario del Regno ; e Nic- 
colò d’ Andrea di Lanciano , Arciprete di Tocco nella 
Diocefi di Giieti , e Canonico della Bafilica di S. Pietro 
in Vaticano. Amendue col Vefcovo di Nufco furono Ar- 
bitri nelle controverfie fra il Vefcovo , e ’1 Capitolo di 
Larino , compofte finalmente in quella Città a 14. di Fe- 
brajo , e ridotte in ifcritto da Bernardo di Valle di Sul- 
mona . 

€. XVIII. 


An. di Cr. 1370. 

U Rfone Rufolo , Nipote dell’altro Urfone di quella 
famiglia, era Protontino, o fia Viceammiraglio di 
tre Provincie, Campagna, Principato , ed Abruzzo. 

Il Papa Urbano V., da’ 21. di Ottobre nel 1366. 
aveva importa Decima fulle perfone Ecclefiaftiche. Uni- 
4 verialmente s’ era cominciata nel 1368 , nè efentò da 
quella, che qualche anno dopo le Religiofe dell’Ordine 
di S. Chiara; e nel 1370. quelle dell’ Ordine di S. Do- 
menico . Se ne diipofe l’efazione nell’ Aquila , dove al 
Vefcovo, e al fuo Vicario Generale Vaitardo de Bosko- 
vitz Cantore della Chiefa Cadurcenfe , e Cantore anche 
Pontificio, quel Papa aveva già commello, per gl’ impe- 
dimenti delie Guerre, di commutare a certa peilona(i) 
il voto di viiitare la Chiefa di S. Giacomo in Compo- 
rtella , in altro anche pecuniario , da erogare a’ poveri , 
o ad ufi pii . Quelle guerre diedero ferie il motivo alle 
decime, e quell’ efempio di commutazione invito il Ve- 
fcovo a cercare commutazione confinile in prò dell’ Edi- 
ficio del Duomo . 

Qq 2 An. 


1 n§r. m- IV. fiera, 
de Vili Htn. 

14 F'.br. 1 
T ria Mem dì Ld- 
rin . S<r. di !eft. 
tt. 3 p. , & l:b y 
*. I. f §. A. 12. 


Rrffjl. T»t. Are. A. 
fdfcil. 20. yf 1 j * 70 . 
dp. Fr. di Pittr. 
Stor. tftptl. lib 1. 
Fam Ruf. p. 124. 
Md riddi. A 'Uditi. 

Ai chi eli fc Anxit* 
ttn. Camtrar. Pont, 
dn Ri »» 18 . Dee. 

( lori, a Na- 
tiv. ) in Arcb : u. 
Mon. S. Cidi, de 
Aau. n. 40 . 
fri et. dei. Per Fi *n- 
nm. I ’C rei j ir . 

ch.cp. An'ittan ~ 4. 

r.tfr. ddt J.'. ut. 
Fl'fcon.x.f ul.i r~*. 
bui. 8. Vtb.V.P.y. 
d. 8. in d. Arth. S. 

Ct. n. vi. 

Bitv. L'rt V VP. 

ddt. Rjm 6 Apr. 

Peni. A £ ii. S eh. 

hUn. S.C/dr.AqU. 

n. 88. 

• 


(i) Angolo di Filippo di Paganie»» 
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An. di Cr. 1371. 

Era Giuttiziere d’ Abruzzo Aldcmaro del Giudice 


Refr/I, Jet. Rtg. 

Arta C.fafc.i.J. 

> 171 . Fnmc.Ji Napoletano. 

Fietr.Sfor.Nap 1,2, * 

Fani, dii Ciud. p, 

\? 7 - * . . r An. di Cr. 1*572. 

eju- ArctE. . n O/ «t # _ 

f*jc. 11. 1371. f*fc. Era per la Regina Vicario nc due Abruzzi L itolo, 
*un<ì f °s't. top, u. 0 fia Luigi Seripando Napoletano. 

P‘ a SJ» 

5. XIX. • 

11 Conte di Montorio fi fa merito con la Regina 

Giovanna . 


Ani. il tace. tof. 

dell' Aqu. pr. fdur. 
Ant. li. J. 6. 

«. 74 J.S/. ajf- 


1 S73- 


3». ito. t fri- 


An. di Cr. 

P Er la Regina s’ ebbe a militare in Teano . Era dal 
1368. morto già Filippo Principe di Taranto, e 
morta pure la Moglie ; ma per 1 * eredità di lui la Regi- 
na era venuta in contefa col Duca d’ Andria Francefco 
del Balzo, Marito di Margherita torcila di Filippo. 
Voleva il Duca non (blamente il titolo d’ Imperadore , 
e di Defpota , ma il Principato di Taranto . Intendeva 
la Regina , che tali cote da Filippo lanciate a lei per 
Teftamento , portattero nel Duca titolo d’ ufurpatorc , e 
di traditore . Da principio lo fdegno fi contenne in lite 
giuridica . Si cominciò per la Regina il procedo contro 
del Duca , il quale mai non comparve ; onde dichiarato 
contumace ebbe fentenza contra . Egli ne appellò al Papa, 
ed all’ Imperio , ma niun prò fece a lui . La Regina 
gli volte Tarmi topra ogni Terra, ficchè ben pretto glie 
ne tolte la maggior parte , e lo privò del titolo , e dell’ 
onore. In quel!’ anno aveva già mandata la tua otte a 
Teano pure del Duca , e quivi il Comune dell’ Aquila 
mandò un toccorto di bella gente. Si fece merito ancora 
il Conte di Montorio , mentre a tervir la Regina egli 
quivi andò in pcrtona , condottare d’ un buon ttuolo di 

gen- 
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genti fcelte . Riufcì quert* imprefa del Conte la migliora 
di quante fatte ne aveva ; perciocché prefo Teano dalla 
Regina, egli ne riportò 1 * amiftanza ; ed ammetto , ed ac- 
colto con affezione ebbe colla licenza di tornare , il do- 
no d* un Cavallo, e la reftituzione di due Terre, Ripa, 
e Spoltore, le quali dalla morte del Padre a lui erano 
Rate tolte . Così venuti in buona grazia della Sovrana 
i due Capi delle pattate fazioni , Giuntarello , c Lalle, 
tutti e due tt videro da lei premiati . 

$. XX. 

Al Duca c f Àndria vengono tolti i feudi . 

An. di Cr. 1374. 

P Rofeguendo la Regina a fpogliare il Duca d’ Andria 
de’ Feudi , il Capitano dell’ Aquila Tommafo , per 
ordine di lei andò fopra Caramanico al Campo . Si ar- 
xefe quel Cartello a lui , e ne menò gli ortaggi , parteci- 
pando di tale onore anche il Comune Aquilano. Le cofe 
del Duca quindi fi riduffero a fegno , che perduto tut- 
to , e vituperato pel Reame ufcì da quello , e fe ne an- 
dò in Provenza , dove alcuna fua Terra aveva , ad im- 
plorar la protezione del Papa , condotto con fe il figlio , 
cui aveva fatto attumere il titolo di Defpota di Roma- 
nia . La Regina però fece andare in Napoli la Moglie , 
fe non la trattò già come Sorella, nè tampoco la trattò 
qual’eftranea. Di coftui probabilmente s’ intenderà quan- 
to fi legge de’ Feudi ritolti a* Giovanni d’ Antiochia , 
e conceduti al Nobile Maettro Giovanni de Manieri dell’ 
Aquila , fe piuttofto Maettro Giovanni di Maeftro Gre- 
gorio Profeffore di Scienza Medicinale. Si dicono Feudi 
di Conaculle , e altrove ; cioè la metà del Demanio di 
Caporciano , la terza parte di quello del Tione , e altri 
ne’ Cartelli de’ Navelli, di Fontecchi , .di Satta, di Col- 

U- 


Ant. di Buct. ctf. 
dell' Aqu.pr. Mur. 
Ant. lt. T. fi. e. 

74 $. St. #* 

fa'. 


Rege/f. Reg. Job. 
in Schei. Agnifil • 
A. »J74- * >377* 
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limeneo, di Tornimparte, e della Montagna di Cerafòli 
nel Contado dell’Aquila, Cotto certo fervizio Feudale* 
e adoa , 

5. XXI. 

Varj difturbi accaduti per motivo de* Governatori . 


jltit. di tuie. jSi. 
S 1. 4*7. t fa. 


\ 

An. di Cr. 1376 

A Veva il Papa da Avigncne mandato in Italia a go- 
verni delle Città delio Stato troppo rea Signoria. 
L’ Abate di Mommaggiore fra gli altri defertava , ed op- 
primeva . Si commettevano Simonie , fi ufavano afprez- 
zc . I Popoli gravati cominciarono a ribellare . Fu Peru- 
gia la prima fpa.lleggiata da' Fiorentini. La Cittadella 
ordinata in quella Città dall’Abate fu adeguata a terra 
in tre giorni, e ancor meno. Seguirono l’ efempio altre 
Città . Afcoli fi flette più delle altre , e non fi fece che 
leggiermente fentire; anzi allorché vi tornò MeiTer Co- 
meile (1) lo accollerò colle palme in mano , e lo rimile- 
r 0 i Cittadini in Signoria. Poi ribellarono a lui ancor- 
elfi , e per Scacciarlo ci volle molto , e di ipefa , f c di 
forza. Attediato nella Cittadella, egli molto fi procacciò 
per avere ajuri altronde, e non perdere quel nido. Fra 
le altre fece comandare dalla Corte ali* Aquila , che 
mandatte in foccorfo di lui . Non potettero gli Aquilani 
ottener difpenfa , e dal Comune fi mandarono genti; ma 
quelle giunte a Città di Penne , ritornarono indietro. 
Non andavano volentieri contro degli Afcolani, co’ quali 
avevano gli Aquilani Tempre avuta una fraterna amifia- 
ma. Cornette intanto dopo un anno d’ attedio , mancati, a 
lui i viveri, e ridotto alla neceflìtà di mangiar carni di 


ca* 


Siccletr. 

ij8. 


(1) Franco Sacchetti, che «llor vivevi, diede a cofiui lo fteflò titolo ;mt 
tnvtll. pili efpreffe il nome così • MtJJfer Comes raguna per la Chic/ 0 gran genti £ 
arme , t credefi chi faranno Capo qu) , ( in Orvieto ) • 
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cavalli , predo che difperato ufcì dalla Cittadella , che 

perdette in tutto , fenza poter da effa trarre il denaro , 
che rapito in varie bande, quivi aveva depofitato. A Fior tv. ìd em. di 
quelle novelle , e ali’ altre deila lega di Tofcana , giac- e - * J - *• 
chè a richieda de’ Fiorentini, che avevano afpre contefc cm/. A nn . j iU . 
con Gregorio XI. fi collegarono con loro Siena , Piftoja , ' ’ 5 ' *' 4S ’ 
Lucca, Perugia , Samminiato , Colle, Volterra, Sangi- 
mignano , e Città di Cafiello, per foftenere la guerra 
contro del Legato del Papa. Scodo in Avignone Grego- 
rio XI. fece manifefto in Concilìoro la fua rifoluzione 
di far ritorno in Italia. Fu configliato a non condurre 
genti d’ Arme , ma riacquiftar colla benedizione , col ri- 
spetto , per via di grazie; ma egli ftimò di portar la 
compagnia de* Guafconi; come poi efeguì . 

Antonio d’ Acquaviva fu fpedito dal Re Ccmandan- Qbrm 1<R Ntgm 
te dell’ Efercito ad Afcoli per (occorrere , e per liberare w- (9 

Demetrio Albernoz Nipote del Cardinale Egidio Legato 
del Papa in Italia , quivi attediato da dieci mefi : L’ I J lor • dtlL MT* 
Acquaviva nelle premure di maggior numero di genti Mtizj Mmt di Tt- 
pensò ad aftringere gli Uomini di Teramo, acciocché fi r p m * 7 mf ’ d,tL 3 ’ 
ailoldattero per quell’ imprefa . I Teramani ottennero però 
dalla Regina efenzione, e da quella fi ordinò a 24. diw'* W 
Giugno ad etto Acquaviva, che non gli aftringefle . 


IV. 

Diti . a. p. 6% . 4P. 


N E, 
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A Bate Cafaurienfe riceve conferma 
de’ Feudi dal Re Roberto p. 215. 
Abate di S. Clemente riceve lette* 
ra a fuo favore da Federico p. 90. 

Abate di S. Maria di Picciano ri* 
ce ve conferma de’ fuoi Privilegi da 
Federico p. 92. 

Abruzzo qual fotte, e di lui eden- 
fìone p. 30» Citra p. 24. fin dove li 
Renda p* 85. danneggiato dall’Impe- 
radore Ottone p. 90. divifo in due 
Provincie p. 150. d’ onde deriva tal 
nome alla Provincia p. 190* foffre al- 
cnni danni da Corfari p. 196. danneg- 
giato da Scorridori p. 277. 

Acquaviva ( Francefco di Matteo J 
p. 213. Berardo 151, 

Adria Città p. 11. 

* Adriani aderenti al Papa p. 11 6. 
Agnone Terra p. 80. 

Alba Fucente p. 1 6. diverta da Al- 
bacina predo Fabriano p. 19. 

Alba Marrubio p. 13. 

Alba ricovera l’Antipapa Clemen- 
te 1 1 1 . p. 61. devaftata da Carlo p. 14 6. 
Alfidena p. 15. 

Amiterno p* 13. conquidato dall’ 
Efercito Imperiale p. 95. 

Andria ( il Duca d’ ) è fpogliato 
de’ Feudi p. 309. 

Angolo p. 12. & 16, 

Anxano p. 11. & 16. 
yApnizio, e Città Aprutina p. 69. 

Aquila Città nuova , fe ne tenta 
la didruzione da’ Baroni p. 119. fi 
mantiene fedele al Re Carlo p. 131 . 
134* manda al medefimo copiofa pro- 
vifione p. 137. riceve il Fratello del 
Re Roberto p. ao8. vi dimora il 
Duca di Calai rii p. 209. offerta da 
Lalle Camponelco al Re d’Ungheria 
p. 222. fa feda per la venuta degli 
Ambafciadori Ungheri p. 223. dan- 
neggiata dal Duca di Durazzo p. 22 1. 
arrivo in eda di Filippo di Taranto 
p. 264. interdetta dal Papa p- 277. 
codretta a pagare cinquanta mila fio- 


rini p. 280. dà fovvenzione per pagar 
Soldati p. 283. Si prepara a ricevere 
il Re Luigi, ed offre eforbitante afte* 
gnamento p. 29^. Spefe per timore 
della Compagnia de’ Scorridori p. 279 » 
da provedimenti p#r opporli a’ Scorri» 
dori p. 129. afflitta da mortalità p. 303. 

Aquilani arredati dal Re in Sul* 
mona p* 2 <$4. mandano Sindici al Re 
Luigi per ottener perdono p. 168 eleg» 
gono fedanrotto Uomioi per governa- 
re la Città p. 2 <$7- Sono obbligati a 
pagare il denaro al loro Capitano p. 
269 . ottengono il Privilegio de’ Capi 
d’ Arti p. 270. 

Aquilenfe Dioccfi , e lite comporta 
in eda p. 114. 

Arcamone famiglia nobile p. 201. 

Aterno Città p. 11. & 15. 

Atri p. 15» 

\ Aveja p. 13. 

Avezzauo afflitto dalla pefle p. 304, 


B 


B Adia di S. Bartolomeo di Carpi- 
neto poda (otto la protezione 

Reale p. 24. * 

Badia di S. Qui rico ceduta dall’ Im- 
peradore p. 97. 

Bagliva dabilita in Ortona p. 84. 
Baroni e Sigoori di varj luoghi del 
Regno p- 102. 

Benevento Ducato , e di lui confi- 
ni p. 2&* 

Berardo di Scorano p. So. 
'^Bertrando del Balzo detto Pretuzio 
p. 149. ' 

— ^Boamondo di Frifa Giudiziere nel 
Contado Teatino p. 65. 

Boamondo Tarmano Conte di Ma- 
noppello cade nelle mani del Re p. 73, 
%J 3 orello , e di lui Feudatari p. 114. 
prende il cognome di Agnone p. 79. 
uccifo da Manfredi p. 1 1«;. di lui fuc- 
cedione in Agnone p. 122. 

Borello di Valva Conte p. 5 6. 

5 ** 
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C 

C Amerarj , e Baglivi illituiti da 
Ruggieri p. 66 . 

Cantclma famiglia Nobile p* 
~Cap 7 tano di Cinà Ducale, di Ce- 
fura , e d’ lntrodoco p. 114. 

Capitani di giuitizia di Lanciano 
Chieti ec. ricevono ordine dal Re Ro- 
berto p. 217. 

Capocci Cardinale di Atri p. io 6. 

icxS. 

Caprafico ( Coftanza di ) muore 
lenza eredi p. 108. 

Caracciolo ( Bartolomeo ) Viceré 
jp Abruzzo p. 217. _( Ligorio di Bar- 
tolomeo) Capitano nell’ Aquila p.2i7* 

( Tommafo ) Giurtiziere d’Abruzzo, 
e di lui teHamento p. 282 . 

Carlo d’ Angiò viene a combatti- 
mento con Manfredi p. 124. irtituifee 
nuovi Magillrati p. 129. viene coll’ 
Efercito nel piano vicino a Taglia- 
cozzo contro il Re Corradino p. 129» 
va di notte all’ Aquila p. 136* refta 
vittorioso di Corradino p. 142. Erig- 
ge la Chiefa di S. Maria della Vit- 
toria p. 143. 

Carlo I. muore in foggia p. 190. 
Carlo II» ratifica la clonazione di 
Carlo I* alla Bafilica di S. Pietro p. 
195. fa nuova donazione a S. Pietro 
p. 197» fa coflringere i renitenti a 
pagare al Capitolo di S. Pietro p. 199. 
Ordina al Giufìiziere d’ Abruzzo di pu- 
nire i malviventi p. 200. muore in 
Napoli p. 264» 

Carfeoli p. 

Carta da fcrivere inventata in Ita- 
lia p. ód, 

Cafauria riceve nuova conferma dal 
Re Ruggieri p. 67. 

Cartel Fermano p. 1;. 

Cartelli divenuti numerofl p. 42. 
Cartelli e Rocche moltiplicate p. do. 
Cartelli, e Incartellazioni p. 97. 
Cartro Città p. 15. 

Cartro nuov o p. ! t. 

Cartro Teatino p. tj» 

Cartro Truemino p. it* » 


Celano fi rende all’ Fmperadore Fe- 
derico p. 9 1< Incendiato p. 92. deva- 
rtato p. 99. 

Celertino V. eletto Papa p. 197. di 
lui Nipoti premiati da Carlo II. p. 199. 

Cenfi dovuti da’ Vefcovadi alla Chie- 
fa Romana p. 8?. 

Cenfi della Chiefa Romana in A- 
bruzzo p. 196. 

Cerfennia p. io. & 1 6. 

Chiefa di Chieti ottiene conferma 
di beni da Urbano II. p« do, 

Chiefa di Penne ottiene privilegio 
da Innocenzio II. p. 67. 

Chiefa delle Provincie foggette a 
Roma p. 107. 

Città Ducale refirte a Lalle Cam- 
ponefeo p. 228- 

Clemente IV. pubblica Crociata 
contro Corradino p. 134. 

Cognomi di loro origine p. 57. 

•Colonia dedotta in cartro nuova p. i* 

Cornino p. 7 6. 

Compagnie di Scorridori loro co- - 
minciamento p. 259. danneggiano l’A- 
bruzzo p- 16 1> 

Confini del Regno » -e della Chie- 
fa p. 85* 

Contadi quattro forti , Contadini » 

O Comitatenfes p. 98. 

Contado de’ Marfi occupato da’ fi- 
gli di Ruggieri p. 67. 

Contado Pennenfe danneggiato da! 
Conte di Loritello, e da Gentile di 
Brittoli p-7g. 

Contado Teatino di lui antica erteu- 
lione p. 65. danneggiato da tremuoti 
p. ^r. conquifiato da Normanni y W* 

Contado di Termoli di lui antica 
eflenzione p. <3- 

)C Conte d’ Abruzzo p. 53. fogget- 
tato da Tancredi p. 81. 

Conte d‘ Alba offre foldati al Rft 

p. 78. 

Conte di Celano p. 87. cortituito 
gran Giuftiziere di Puglia p. 881 vin- 
to dagli Imperiali p. £1. efee' dal Re- 
gno , e cede Celano p. Pi- 
emonte de’ Conti p. 80. 

Conte di Loreto, f di Converfano 

Onorato dal Papa p» M» 

Conte 
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Conte di Loritello p. 75. 

Conte Manerio Fratello di Guai» 
beri di Palena p» 88» 

Conte di Manoppello p. 71. vie- 
ne (ceciato con i complici dal Re* 
gno p. &L . 

Conte de’ Marfi di lui imprefa p. 55. 

Conte di Penne p. 51 ; 

Conte di Tcate di lui imprefa p- 5 S* 
•norato dal Papa p. Sé. confederato 
del Conte di Brenna p» 87* 

Corfinio p. 16. di lei defcrizione 

P* 4 V 

Corradino Re viene io Italia con* 
tra il Re Carlo p» 129. P 3 * 16 ^a R°' 
ma per andare a Tagliacozzo p» 1 30. 
accampa con 1* efercito predo la V illa 
di Ponti ne’ Marfi p. ìjt» da batta- 
glia al Re Carlo p» 138. iella vinto 
da Carlo , ed è coftretto a fuggir* 
f . 14;. 

Cotilia , dove morì l’ fmperadore 
Vefpafiano p. 4. & 17. diftrutta nel 

475 * P* 5 - „ , 

Crociata contro Manfredi p. izz. 

Curie generali ifiituite nelle Pro- 
vincie p. ICO» 

C urlano n»l Contado Pennenfe 
p. J 6 . p 

D Ecime non compite d’efiggere 
in Penne p» ?oo. 

Decima impolla agli EccleGafiici 
p. 505. 

Donna velata difciolca dal Matri- 
monio p» 39. 

£ 

E Miffario trafcurato da Nerone 
p» 1. 

Eruli forfè Monte Reale p. 13. 

F 

F AI a cri a p. 15. 

Faro di Mefiina , o fia Colon- 
na p. 15. 

Federico fi trattiene in Avezzano 
p. 195. di lui morte p. 109» 


Feudatari d* Abruzzo col nomi di 
effi , e de* Feudi p. t^. 

Feudi conceduti dal Re Carlo p 1^9. > 

Fiere flabihte in fette luoghi del* 
Regno p. 102. 

Fillerne forfè Fano p. 13» 

Forconini p. 24. 

Frate Bartolomeo dell’ Aquila inqut* 
fitore ottiene ampia facoltà dal Ri? 
Carlo p» 153» 

Frate Moriale Capo di Scorridori 
faccheggia molti luoghi in Abruzzo 
p. 2^9. è giulliziato in Roma p. 27^, 

Fruitene forfè S. Eufamo p. 13. 

G 

Entile d> Brittoli p. 7é. 

Giacomo di Campagnola detto 
Pignone p. 1 «so. 

Giultiziere d’Abruzzo p. 107» zoo» 
201. 203. 204. 205. 207» 208. 

Giudizieri 0 fiano Governatori Ge- 
nerali p* 66 . 

Guadia, guadare, lo fleffo che dar 
cauzione p. 40. 

Gualtieri d’ Ocre ordifce congiura 
contro il Papa p. 108. Protonorario 
del Regno p. ni. Cancelliere del 
Regno p. 112. 

Gualtieri di Palena Fratello del 
Conte di Manoppello p. 87. 

Gualtieri Signore di Bellante ca- 
giona turbolenze ne’ contorni di Te- 
ramo p. 192. 

Guglielmo di Ocre gran Cancelliere 
dell’ imperador Federico p» 108, 

I 

I Nnocenzo IH» fi oppone a Mar- 
coaldo nel Baliaggio del Kegoo 
p. 85. 

Iofulto fatto al Re Roberto p, 205. 
Interocrio p. li. & 15. 

, \ lnterpromio p. 15. 

Introdoco è afTediaro p» 95. rafie- 
gnato all’ imperadore p. 9 é» 
i (ernia p. 16. 

1 (Ionio p. 12. 

Italia ridotta in 17. Provincie da 
R r z Acria* 



3 «< 

Adriaco p. 6. diflribuita io Provincie 
P a 5 * Ih 

itinerario d Antonino p. 9. termi- 
ne di detto pag. 15, 

Itinerario delia Tavola . Peutinge- 
liaaa p. iz. 


L Acedonia confufa con l’ Anfedo- 
nia in Abruzzo p. 16, 

Lalle Componcfco dell’ Aquila p. 
120. la tiene in foggczione p. 222. 
l’offre al Re Lodovico p. 223 . affedia 
Sulmona p> >2 3. entra in Chieti con 
onore p. 224* cerca di riparare ai 
danni p. 23©. fatto gran Camerlin- 
go del Re Ludovico p. 240. previene 
Carlo dt Durazzo della di lui Morte 
p. 238. di lui nozze in Napoli p» 242» 
ottiene a fegnamento dalla Regina 
Giovanna p. 248. fi prefenta in Na- 
poli al R.* p. 2 59. è uccifo a tra- 
dimento p. 2 66. 


Manieri ( Giovanni di ) riceve 
concedi one di Feudi dalla Regina Gio- 
vanna p. 309. 

Marcoaldo pretende il Baliaggio del 
Re Federico p. 85. 

Marcone di LionefTa e Ciancia di 
lui Moglie giudiziali p. 219. 

Maria Nipote del ke Roberto Con- 
teffa d’ Alba p. zi<$. 

Marfi favorifcono il Partito di Ve- 
f padano p. 3. faccheggiati da Sarace» 
ni p. 1 1. 

Marficanl p. 24. 

Monidero di Cinghia prefTo Alife p. 15. 
Monidero di Tarfa fuo Principio 

P* 24» 

Monidero del Volturno fuo princi- 
pio p» 24. Saccheggiato da Saraceni 

p. 41. 

Montereale di dominio Reale p. 196. 
Morte del Duca di Durazzo p. 30U 
Morte del Re Luigi p. 301» 

Morti cagionate dalla Pcde p.303» 


Lalle li. Camponefco è onorato dal 

Re p. 260, 

Lancianed ottengono il perdono dall* 
Imperadore p. 97» 

Lanciano dichiarato immune da ogni 
pefo nelle due Fiere di Maggio, e di 
Settembre p. 84. 

Leggi pubblicate dal Re Carlo pei 
cudodi de’ padì , e delie Grafcie p. 1 89. 

Legione Italica p. 8* 

Letto ( Rainaldo di ) p. 1 99. 

Lodovico Imperadore difegna la fon- 
dazione del Monidero di Cafauria p» 
36. profiegue la detta fabbrica p. 38. 
compra alcuni beni in Roma a favore 
d’ un Luogo Pio di Penne p. 32. arri- 
va neli’ Àquila p. 232. riceve omag- 
gio da varj Conti , e Baroni p. 233. 

Luigi, e Carlo Duca di Durazzo 
a contefa fra loro p. 219. 

Luminofo Vefcovo de’ Marfi p. 23. 

M 

M Almozzetto , o da Ugone Uo- 
mo valorofo p. 59. 63. 
Manfredi fi fa coronare Re di Si- 
cilia p. 121. 


N^l 


N 

i d’onde derivato tal nome 
a tutto il Regno 0.190» 

Normanni ricevono dai Papa il ti- 
tolo di Duca e la prima inveditura 
di Calabria, Puglia Sicilia p. $8- con- . 
quidano il Contado Teatino pi 5$. 
Notari moltiplicati nell’ Aquila 

p. 195* 


O derido figlio di Borello p. 59* 

Oderido Cardinale figlio di O 
derido p. <59. 

Odia di interno p. 13. 

Origine de' Confolati p. 215* 

Ortona p. iz» & ìA. adeguata a 
Maria Sorella della Regina Giovanna 
p. 21 8- refifte a Luigi p. 220. 

Ortoned ottengono il perdono dall’ 
Imperadore p* §2. 

Ottone Imperadore originario del 
Sannio p. 2. 

Ottone I. Imperatore da Amiterno, 
e da’ Marfi trafporta in Germania al- 
cuni 
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Arai Corpi di Santi pag. 4 7» , 

Ottone II. edifica Cala Reale ne 

Marfi p. 54* 


P Aolo detto, Paolone riceve in do- 
po alcuni beni di Amiterno e di 
Cicoli p. 27. 

\ Paterno ne’ Marfi incendiato p. 93 • 
Patrimonio Teatino addetto al Pa- 
lazzo Lateranenfe p. 41.* 

Pecorai d’Abruzzo fono tormentati 
p. 11 3. . 

Peligni favori (cono il Partito di Ve- 
fpafiano p. 3. 

Penne p. 13. di lei eflenztone p. 
25. torna all’ ubbidienza del Re Cor- 
rado p. 96. 

Pennenfe p. 24. 

Pelcara Provincia conquifiata dall 
Efercito di Ruggieri p. 64. 

Pettorano prefo da Soldati del Pa- 
pa p- 96. 

Pianella , Spoltore , Mofcufo , ec. 
Feudi conceduti a Criftoforo Coftan- 
10 dal Re Luigi p. 305. 

Piceno Snburbicario Seda Provin- 
«ia p. 12. 

Pifcicello ( Niccola ) Giuftiziere in 
Abnmo p. 205. 

Piticchiata poffeduto da* Figli di 
Berardo di Brittolo p. 80. 

Pitino forfè Pidicino p. 13. 

Plinio fecondo dedica a Tito la Tua 
ftoria Naturale p. 3. 

Poppleto di lui Signori abballati 
dagli Imperiali p. 49. 

Porto di Pefcara refiaurato p< 6$, 
Portocannone poffeduto da’ Figli di 
Berardo di Brittolo p. So. 

Portolano in Abruzzo p. 129 » 


Priferno forfè Paganica p. i ?. 
Provincie foggette alla Chiria 
man a *p. 82. 


Ro- 


R Accolta della fovvenzione gene- 
rale , e delle Decime fu degli 
tcclefiaftici p. 304. 


Reate p. . . . , . 

Regiftro di Feudi ut Abruzzo p.20i\ 
Reliquie de’ Santi trafportate in 

Metz p. 4 8 - , „ * 

Riccardo dell’Aquila Conte di Fondi 

p. 61. 

Roberto di Baflavilla Conte di Lo- 
ritello, di Chieti, e di Valva p. 70. 
di lui ribellione al Re p. 2 ». pertur- 
ba la pace del Regno p- 75 * 

Roberto di Buffi Giufiiziere d’A- 
bruzzo p- 99. 

. Roberto Caftiglioni di Penne Vi- 
cario dell’ Imperadore p.to8. 

Roberto di Gre le offre foldati al 

Re p. 78. ' 

Roberto Guifcardo Duca di Puglia 

p. 60. 

Roberto , e Rainaldo Conti d A- 

bruzzo p. no. . 

Rocca d’ Arce prefa dall Ifnperadó* 

re p. 81. ; ’1 

Ronci ( Vincenzo ) di Atri p* 1 27. 
Ruggieri fa prigione Innocenzo II. 
p. *4. Conquifta la Provincia di Pe- 
fcara, e il Callello di S. Valentino^. 


S Aline p. 1 3» N 

Sangro ( Odorifio, e Rinaldo ) 

* Sangro X Niccolò di > originario 
d’Abruzzo p. 195- 

Sannio XIV. Provincia p. 17* do- 
ve folle , e di lui ritenzione p. 2 6, 
Sanniti favorirono il Partito di Ve- 
fpafiano p. 3. .... 

S. Giovanni in Venere il di lu» 
Abate chiamato a preftare il milita» 
Servigio p. 129* 

S. Lucia Martire di lei Corpo tra- 
fportato in Metz p. 78* • 

S. Maria della Vittoria fi difegni 
da Carlo I. d’Antfò p. 143. Mo- 
naci Cifièrcienfi chiamati per officiate 

p. « 5 * - _ 

SS. Quirico , e Grafita pretto Itw 

trodoco fotto la protezione del Papa 

p. 66. v 

. . Scale di lei ritenzioni p.zo» 

V $p«- 


c»# 


i3 

Spedali fondati pei Pellegrini p.25. 
Sublaz'o p. i). 

Sulmona p- 15. affediata dall' armi 
Pontificie p- <j 6 • relidenza. del Giu- 
ftizicre d’ Abruzzo p. 100. uno de’ 
fette luoghi per la Fiera p. J02. ri- 
ceve lettera d’ Innocenv.io VI. p.z8t. 

Suffidio per la fpedizione di Terra. 
Santa p. 80. 

• • • r 

T 

T Ancrcdi giunge fino a Pefcara 
p. 81. 

Taffa del Re Carlo a- tutti i Feu- 
datari p. 154. 

Teate prefa, e faccheggiata da Pip- 
pino p* 28. 

Teatini inquietati da Saraceni p-4** 
Teramo , o Interamnia p. 69. re- 
4denza del Giuftiziere d’ Abruzzo 
p- 38. 

"Teramo in terra di Lavoro data 
alle fiamme p. 96. 

Tito è proclamato Imperadore p. 4* 
folleva le Città della Campania p* 5. 
di lui Morte p. 5. 

Torre di Foce nella Marfia refifle 
agli imperiali p. 97. 

Trojana via p. 5. « 

Traente p, 15. 

v 

. 4 - 7 t 

Y Aleria XV. Provincia p. 17. 

Valva Contado faccheggiato 
da Saraceni p. 41. di lei deferizione 
p. 45. conquidala dall’ Efereito Impe- 
riale p> 83. 

Val venir p. 24* 

Velcovo d’Abruzzo interviene al 
Concilio in Roma P*S4i • . 

Velaovo Amiternenfe fottofenve un 

« • 

• ) 

T I 


Concilio Romano p. 17. 

Velcovo Aprotino interviene alla 
Comectazione d’ una Chiefa nel Fer- 
mano p. 43. 

Vefcovo Aquilano chiamato in Vien- 
na al Concino p. 202. 

^ Vefcovo di Forcona interviene al 
Concilio in Roma p. 34. di lui au- 
torità pu 55. taffato come Feudata- 
rio p. 77. 

Vefcovo di Guardia Alferia inter- 
viene al Concilio Lateranenfc p. 7 6. 
__ Vefcovo de’ Marfì interviene al 
Concilio in Roma p. 33. interviene 
al Concilio Lateranenfe p. 7 6. 

Vefcovo d’ Ortona comincia ad qf- 
fer nominato p. 18. Vittore Vefcovo 
p. 13. . r 

Vefcovo Pennenfc taffato come Feu- 
datario p. 82. 

Velcovo Sulmonenfe fottoferive ut» 
Concilio Romano p. 17. 

Velcovo Teatino interviene alla 
Confecrazione d’ una Chiefa pel Fer- 
mano p. 4J« cade nelle mani del Re 
p. 74- onorato dal Papa p. 84. 

Vefcovo di Valva interviene al 
.Concilio in Roma p. 33. interviene 
al Concilio Lateranenfe p. 76. 

Vefcovi Aprutini , e Forconenfi, 
ed altri perchè non fi trovino fotro- 
fcritti ne f Conci!) Romani fin al Se- 
colo XI. p. 5 6. : . 

Vefpafiano nato in Falacrine Vico 
.di Reate p.,2. 

Via Flaminia p. io. &. 16. 

Via Salaria p. 15. 

■Via Valeria , e Valeria Claudi* 
p. 9. 

Via Valeria p. 1 6. 

Viceré degli Abruzzi p- 104. 

Vico Bad.es p. 15* 

Vini Supernati p* 8. 


N E. 
























